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LIBRO DUODECIMO 

Qui comincia il duodecimo libro; come II 
duca d' Atene e conte dì Brenna di 
Fruncia occupò la signoria di Firenze, 
e ^itelloche ne tegui- 

Capitolo Famo 

VJ)DVÌeoe cominciare il Juodecìmo libro, 
qUì richiede lo utile del nostro truttatoi' 
percV è nuova materia, e grandi maUmeoti 
e diverte rÌToluzioDi arveonero in questi 
le. api alla nostra città di Firenze per lenu-, 
■tre discordie tra' cittadini , e per lo muta 
rt-ygiiuento de' venti della balìa, come ad- 
dii'trn sTemo fatta meniiune; e Geno al 
tlivcrsei che io uutore, che fui presente, mi 
fa dubiture che per gli nostri saccessori 
Geno apiietia credate di TerOi e turono par* 
cosi , come direitio appresso. Tornando la 
detta nobile e grande oste e malarventa- 
rata da Lucca , e rendotasi Lucca a' Piiaai, 
i Pilli entiiii parendo loro male stare, e TCg- 
G. f^itl, T. VII. I 
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6 OlUVANNI vlLl.Ain 

gendo che measer Mulateata nostro cnpìt'inn 
non g'era ben (wrttito nella detU guerra, a 
fer tema dt;l trattato tcnulo col Birarn, 
Go^ae adilietro toccanaino, e per stare più 
sicuri, ettMOno per capitano « p<'r conser- 
Tadore del popolo tnesser Gaalti<TÌ duca d' 
Atene e conti.' dì Brenna di Frnncia, all'en- 
trante di Giugno i343)Con sa laro e cava- 
lieri e p-^donich' aTCB mesaer Malati'sta, per 
termine d'ano anno. E Tulle il dello duca, o 
per suo agiamento, o per 6u<i sagncità, o per 
quello che ne segui appresso, tornare a Bau- 
te Croce al luigo de' frati minori, e la gente 
sua alloggiò d' intorno. £ poi in caien d* 
Agosto appresso, fìnìlo il tempo di luesser 
Halateita, gli fu Aggiunta la capitaneria 
generale della gucrr», e che potesse fura 
giastisia pers»n:ile in città e di Tnori della 
città. Il gentiluomo vpggendo la città in di- 
visione, ed essendo cupiiJo di moneta , che 
n'area bisogno come viandante e pellegrino, 
e bencb' egli aveiise il titi.lo dtl ducato d" 
Atene non lo pos^edeTs, avvenne cbe per 
aodduEÌone di certi grnndi dìFireme, cba 
al continuo vi cercavano di rompere gli or- 
dini del popolo, con certi griindi popolimi 
per essere signori e ppr non rendere iJ debi- 
to loro B cui doveano d.tre, e sentendo le 
loro compagnie essere in mule stato ( de"" , 
quali per innanzi h] luogo e tempo ci con- 
verrà fare meoiìone ) al continovo a santa 
Croce l'anda*t'no a consigliare, e di dì • di 
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UOttfi il confort LI TH DO .che ii recaMe mI tattfl 
U signorìa libera della citti in maiM. Il 
quale duca per le cagioni dette, erago di 
signitrìa , cominciò a si'guire il malvagio con- 
siglio, e a diTeKtare crudele e lìranuo, per 
lo modo cbe nel sgucnte capitolo faramo 
nienii')ne , sotti lilolo di fare giuiti*ia, e 
per essere temuto, e al tutto farli signore di 
ri reme. 

cap. n. 

Di certe giustizie che'l ducajéce in 
Firenze per euerne iignore. 

Avvenne che il dì di san Jacopo di Loglio, 
ni;gli anni i343, essendo molti Pratesi iU 
olla festa a Pistoia, Ridolfo di mesier Te§- 
gliì.iio de' Pugliesi venne per entrare m 
Prato, cbe n'era ribello, con forza degli 
tJbaldìnì e del conte Riccolò Aa Cerbaia, e 
con certi suoi fedeli, niniicl de'Guastelotli, 
e con certi nostri contndini sbanditi in qusn» 
tità di iiuar.intn a caviillo e da trecento ftin- 
tì a piedi, peroGcIiè gli duveva essere data 
l'entrata della ti.'rra, e per sua ilisnrventara 
non gli venne fatto, ma fu preso con venti 
nostri sbanditi andandosene per Mugello 
agli Ubaldini , e menatone in FJrenie preso 
con gli altri insieme: il duca lasciò i do* 
atri sbanditi sopra t quali arcala ginrìdi- 
sione, e iil detto Ridolfo, che non gli era 
^addito né «bandito del comune di Fireni^ 
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« torto fece tagliare In testa; e quesla fu la 
prima ginitiiia cV egli fece in Firenze, onde 
molto ne fa biasimato dn'savi nomini ài Fi- 
rense di cradelt^ , e disiesi ohe n'ebbe mo- 
néta da'Guaizalotti di Prato. ch'emno «uni 
nìmiri , ovvero il fece come dice il prover- 
bi» de'tiramii, che dice, thi uno offende 
molti minaccia. Appresso nll'enlrare d' A- 
goato il duca Tece piglinre (neseer GioTitniii 
di Bernardinn de' Mfdici stato per lo nostro 
coniane capitano di Lucca, e fecegli taglin- 
re la testa, apponendogli ( e fecegli conles- 
Bare } die per danari avea lasciato faggire 
di Lucca e ire nel campo de'Pi^ani mesxT 
Tarlato d'Arriìo, il quale avera in sua 
guardia ; e 1 piili dissono eli' egli non ne aTcn 
colpa , se non di mala guardia. A ppresso del 
detto mese d'Agnato Fece pigliare GaiglTl- 
tno degli Altoviti stato per lo noiitro comuite 
capitano d' Arcuo, e fecegli tagliare la te- 
nta, trovat^do per sun confessione per lai 
fatte molte baratterie, e alcnno disse cbe 
fo procaccio e st^ndio de' Tarlati d'Areno, 
< quali egli avea nnahJati presi a Firenze, 
come detto avemo addietro; e a ciò diamo 
in pHrte fede; e condannò uno nipote di 
questo rMiiglielmo e Miilteo di Borgo Ri- 
naldi stiiti uGciali in Arexio e in Castiglione 
Aretino, ciascuno in cinqoPL'cnto fiorini d' 
oro, per avere commesse baratterie. Ancora 
fece pigliare Naddo di Cenni degli Orìcellni 
grande popolano, il quale era stato in Lue- 
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ca aficiale aopra le aiasiufU de^HiJdali) e 
fecegli Timetlere nella camera del comune 
quattromila Borini d'oro, i qaili si disie 
eli' egli area avuti da' Pitani sotto f»\so 
trattato tenuto con loro, e giornto «opra 
Corpuf Domini di fare loro c(>m)»ere 1' ac- 
cordo di Lucca I quando Cenni di naddoRUo 
padre era de' (l'i ori di Firenie . come toc- 
cammo nel quinto capitolo addietro. E oltre 
a ciò gli fece rimettere fiorini dueniilacin- 
qaeceato d' oro, i quali confessò » ver e gui- 
dagnati in Lucca nelle {lagbe de' soldati e 
della TÌttaaglia; e per grHiìo e per priegbi 
di molti popolani gli |>erd(inò 1» vitn , e 
prese da lui mallevadori^! di lìnrini dieciinì- 
ia d' oro, e dìegli i confini a Perugia- E par 
simile modo fece rimetterr^ Rosso di Ric- 
ciardo di:' Ricci , coinpagno del detto Nailda 
e camarlingo in Lucca, Eiorini tremi'.aot- 
tocento d'oro confessati cbeiirea avuti in 
sua parte, e guadagnnti in Lucca soprn i 
soldati e sopra la vittu.iglia ; e per. simile 
modo a granili priegbi gli perdoifola v>tH,e 
miselo in pregiooe per l'avere e per la pw- 
suDa. 

Cap. I|[. 

Come il duca d' Alene ingannò e ptete e 
tratiì i priori , ejeceii stanare di Firen- 
ze, ovvero tiranno. 

Per le dette giustizie fatte io at£ve e io 
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perMtià di anattr» popolani i maggiori M 
Firenie e delle mag^'iori case , Medici , Al- 
toniti, Ricci eOricellai, il ducn fa molto 
temuto e ridottnto da tutti i cittsillnì , e i 
grandi ne pri'sono grande baldanca, e il 
popolo minato ne fece grande nllegreiEa, 
perchè OTen messo mnoo nel reggimento; e 

3aando il duca C'i»nlcn*s per l« citti , an- 
avano fidando viva il signón, e qunsi in 
ogni canto e palagio di Piren^e era dipinta 
r arme sn» per gli cittadini, per arere là 
■OH benivolenin , e clii per paura. In «questo 
tèmpo spirò 1' ufi ciò de' *enti dclU balìa 
(tati rettiiri ovvero guastatori della repub- 
blica dì Firenze, tra per le cagioni dette 
ncili loro processi addietro > e lasciando il 
coiiiuite in debito di pili dì quarantnrnlla 
6i>rini d'oro co' cittadini , Bunia ìl debito 
proineasit n'meBser M'istino, Per ledetlt) ca- 
gioni il duca ne montò in grande poin|>a , e 
crebbegli la sperancii dtl nuo propoaimento 
d'essere al tutto signore di Fin-nie ed fa- 
vore de' grandi e del popolo minuto, e coit 
gli tenne fatto , e per consiglio di certi gran- 
di ne richiese i priori, eh' allora erana ni-l- 
l'afieio. I dptti priori con gli altri ordini 
cioè, ì dodici buoni uomini e ì gonfal'mie- 
rì delle compagnie , e con altri consiglieri , 
in nulla guisa voUono acconsentire di sntl<i- 
mettere la liberta della repubblica in Fi< 
rente sotto ^iogo di sìgnnriii n vita di neutin, 
il quale non fu mai uccunicatilo né «offerto 
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per gli nostri ptidri aiiLicVi,nè all' ii&p«ra'- 
dore, De al re Ciirl», né a nenno sno diacen- 
dRntei che tanto foggerò amici o conBdenli, 
in |>uTtK guelfa o parie ghibellina , né p«r 
iacoiifitte r. male Rtatoch'avesse mai il nostro 
ciimum:. Il detto (luca- per snd duci mento e 
cnril'ortu qua") dì tutti i crandì di FirenM, 
•pezi'ilmente di quégli della possente cavi 
de' Bardi, e RomÌ , e Prescoljaldi, e Ci- 
valcanti, BondelinmVti,' Adimart, Caviccin- 
li, Donati, Gianfiglintzi, Tornaqninci e 
Pazzi, per rompere g\i ordini della gin- 
Btitia eh' eriino sopra ì grandi , e cus) pi^ 
mise il duca di fare: de' popolani fnròno 
questi; Perazzi , Alcciaiuolì, Bonaccorsi, 
Antellesi e loro segnaci , per cagione e male 
stato delle loro compagnie , perché il doca 
gli sostenesse in istnto, non tasciiindogti 
rompere , né strignere a pagnre 1 loro cre- 
ditori. E gii '>rtefic! minuti , a enì era spial- 
ciiito il reggimento de' venti popolani gros- 
si della balia, tatti se gli proffenono in 
aiuto e in arine. II duca , il qual era siigacb 
e nutrito in Grecia e in Paglia più che in 
Francia , »eggendosi tanto fa»ore e seguito, 
la vigilia dì nostra Donna di Settembre 
fece ire uno bando per la città, che Tolek 
fare parlamento la mattina vegnente in sat- 
in piaiza di santa Croce per bene del cd- 
mune. I priori e gli altri reggenti senten- 
do la trama del duca e del ano mal con- 
siglio, non sentendosi forti né proTiedatì» 



..Cookie 



e .^eipendo c)ie racceiidosi il detto pnrU- 
mento non fosse ilìscor<tia .o ramore, o 
coinjnntaEÌ<ine 4Ì cÌiU,bì v' aodurono p«r- 
.te de' priori e de' loro colleglli U sera a 
santa. Croce a trattare accordo col doca; e 
dopo mollo, tirata e dibattuta In quercia, 
essendo ntolto di notte riiunsono in qupsla 
concoi'dÌB col due» , cioè; che il cornane di 
Firenzr gli darebbe U signoria Helhi Città 
e del contado per uno anno, oltre al tempo 
et' egli 1' nTeva , con qaclU giaridÌEinne e 

Sntti e gaggi cb' ebbe messer Carlo duca 
i Cabivra e figliuolo del re Buberto gli 
anni di Cristo i326; e uaesto accordo si 
fermò p<'r vallati e pubblici istrumpntì e 
.carte per più nottii. dall' una parte e diill' 
altra ^ e saramentò in sul messale che con- 
^errerebbe in suo libertà il popolo e l'u- 
$CÌo| de' priori egli ordini della giustizia, 
rìduc<!ndo6Ì il detto ordinato' parlamento 
la mattini! in sulla piazza de' priori per 
0ss«rvare i patti sopraddetti. La mattina 
Sa nostra Donna, a dì 3 di Sellembre i343, 
il duca- fece armare la sua gente intorno 
di centoventi uomini a cavallo, e area ìn 
.Firenze da trecento de' fuoi fanti, e quasi 
tutti i grandi di Firenze erano dal . suo 
lato,: mpsser Giovanni delia Tosa e i suoi 
90,n^Ór,*t furono ron lui a cavallo insieme 
con gli altri grandi e popolani suoi amiri 
con r armi coperte, e accompiignaronlo dn 
santa Croce alla piaua de' priori p^euo 
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■ II' ora di terfa, I priori insieme con gli 
altri ordini del comune tceiono del pnineio 
e nssBttati a sedere col duca in in la rio- 
ghiera, fatta la proposta, roesser Francesco 
Riiaticbelli giudice eh' ern allora priore, si 
levò Baso ad aring»re sopri ciòj ma com' 
era ordinati, non fu l'nscìalo troppo dire, 
ma a grida di popolo per <»!rti icnrdas^ieri 
e popolnizo minuto, e certi masnadiori di 
certi ernodi uomini , cominrinrono a grid.-ire 
dicendo; Sta la ùgnorìn del duca a vita, 
ala ilduca nouro signore. £ preso per gli 
grandi, il |iortnrono iti sul palagio, e pri^ 
che il palagio era serrato gridarono alle 
scare ; aiccliè cnnrcnne che s' a prisse tra per 
forca e per inganno il palagio; e mìsonlo 
in palugio e in signori») e i priori furono 
messi nuU.i caninra dell' nrme del detto pa- 
lagi'' vilmente. E fu tolto per certi grandi 
il gonfalone e il libro degli ordini della 
giustizia sopra i grandi, e poste le bandie- 
re del duca in su In tnrre, e sonate le 
campane a Din laudamo. E fece la mnltinrt 
all'entrare del palugio in nu la porta duo 
cavalieri, messer Cerrettieri de' Visdimini 
eh' era suo scudiere e famigliare, e Rìntrri 
di Giotto da san Giniignano, st'ito capita- 
no dei fanti de' priori, il quale acconsenti 
al tradimento d' aprire e di dargli ti pa- 
lagio del popolo, che agevole gli era a di- 
fenderlo, com'egli era tenuto e dovea fa- 
re per suo onere. ABseotl al detto tradi- 
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ni'nto mesBer Guiglielmo. d' Atciesi allora 
capituno del popolo, il {(uale rimase poi 
CHI lui por suo b^irgello e cnriiefice, dU 
k'itandosj di tute c'uda (jiuslizie d' uomini. 
Messer M^'Unduso d' Ascoli Hllora pudesti 
di Firrnm non volje Hssentire al detto tra- 
dimetito, ansi toMe rinuniiuif l'uGcio della 
podesttiria; bencliè >i disse per alcuno clic 
tutto il lece a frodo e ingnnno, peroccli4 
poi rimase pare suo ufìcÌHlR. Il daoa e l 
grandi feiiono gmnde festa d' armeggiare , 
e la sera grandi luminarie e falò ; e ivi a doa 
di appresso si fece il duca confermare si- 
gnore a *iti) per gli upporluni consÌ(;li, e 
mise i priori nel palagio <te Figliuoli Petri 
dii'tro a san Piero Stlier.-j^gio con »enti 
fnnti sfilainente , clie ne s"IeT»no prima ave- 
re ceulo , levando loro ogni u ficio e Nigoorta; 
e levò r arene a tutti i clttidini prÌTÌIfgìa- 
ti, e di che stato si Tossono, e poi a 11' ottava 
di nostra Donne lece il duca grande festa 
e Gulennilà a sunla Croce pev la sua signo- 
ria, e fpce offerire pia di centocinquaota 
prigioni > e il nostro vescovo sermnnando 
mollo il lodò di iDngnincensii al popolo, la 
questo modo con tradì riicnto il duca d'A- 
tene usurpò la libertà della città di Firenie 
ch'era durata cinquiiut' anni , in grunde 
libertà , stiito p signoria E nuti ehi questo 
leggerà, come Iddio per gli nostri peccn- 
(i in poco tempo diede e permise alla nostra 
citti tanti flagcUit come fu diluvio, car 
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restia , Tame, mortali ti , «confitte > vergogne 
d'tioprcBe, perdimento di rastunse e dì 
monetu, fallimenti dì mercatanti, e danni 
di creatola, e ulliinn'oentc dì libeità ha 
reciiti a lir;inne»ca slguoriii e spryaggìo. £ 
peri, per Dio, cansiiuiii cittadini presenti 
e futuri, correggiamo i Di'Stri difetti, e 
ebbiiirno tni noi amore e canlA , acciocché 
nui piacciiimo all' ultissimo Iddio, e non 
ci recliiaino nll' altim" di-l giudicio della 
61» ira, come ass«ì ci ihostru chiaro p*rr 
le «uè Tisibìti minricc>;: e questo basti a' 
buoni intenditori, turnundi a nostra mate- 
ria de' prucesBÌ delducn. Poi appreg<ia cb' 
egli eb1)e la sigoori-i di Firenze , a dì 24 di 
Seltembre eblje la signoris d' Aretzo , e 
quella di Pistoiii , Jave avca già suoi TÌ- 
c.iri il duca per lo eomune di Firenze, gli 
ei dierono a vita; e poco appressi) per si- 
mile modo si dierono Oille di V-ildelsa e 
san GiuiigDiino poi la dttà di Volterrn, 
onde molto si crebbe io stato suo e gigno- 
ria, e ricolse a se tutti 1 Prancescbi e Bi>r- 
gognonì ch'erano al soldo- in Italia, di che 
tutto ne ebbe più di ottocenti) , sanzn gl'I- 
t'iliani , e m'ilti suoi parenti vennero a lui in 
fin • di Pranci» p<-r le novelle ite di là di 
lui, e della sua signorili e gloria. E quen- 
ilu eia fu rapportati) al n: Filippo dì Fnin- 
] e\:t suo SKTrano, subitamente disse a' suoi 
baroni cbe gli erano d' intorno in suj lingua, 
Jlbergè il etile pelerin ,• maii ii jr a ma»*' 
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viiii ottel, il quale fu una proTcrbro tnolto 
di vera EenleUii.i e profticia , come poco tetn- 
pu appressa (jli afTenne. Ancora non ò da 
ili menti cu re ìli iiietten: in tiot» una bre*e 
lettera à' uniiiioniziotie e di grande tentensa, 
che si trivò in uno suo forziere t|>mtido e' fu 
cacciato di Fi'euie, la quale gli avea man- ' 
d'ita il re Ruberto (juinnlo seppe ufi' i 
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saputa o consiglio, In quale di Ialino fu- 
ceiuuiu recare in volgare per seguire il no- 
stro itile, U quale diceu cosi: 

cap. rv. 

La copia della lettera che il re Ruberia 
mandò al duca d' Atene, quando stppe 
eh' egli ava presa la signoria d'Ila 
città di Firenze. 

„ Non senno, non TÌrtù, non lunga atni- 
fità, non servìgi a meritare, non vendicatn- 

fU delle loro onte.t'bu fatto sii^nore de' 
'iurentini , ma la loro glande discordia e Ìl 
Joro grave stalo, di the se', loro |jÌÙ tenuto, 
considerando I' amore cb' eglino t' hunno 
■nuslFiito, credendi'si riiiosure nelle tue 
braccia. Il modo e' bai a tenere volendoli 
bene governare si è questo. Cbe In tì riteagd 
c'>l popola cbe prima reggeva, e reggiti jper 
lo loro e nel loro cumìglìo per lu tua for- 
tiricasiuoe, e osserva giustizia e ì loro ordì- 
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ni; e coia' eglino si governavano per tette 
fa'cLe tu li gu*erHÌ per dieci, eh' é nu- 
mero coiauoe, cbe lega in m tutti i «la- 
guluri numeri, ciò tuoI dire non gli reg- 
gere per sette né di* isi , ma a comune. Ab- 
biamo inteso cbe traeiti quelli rettori della 
casa della loro abìttieioDe, ciò tuoI dire de' 
priori, del palagio del popolo fatto per lo- 
ro, rimet(ÌTÌglì a contentamento del popo- 
lo, e tu abita nel palagio ove stava nostro 
Sglluolo, cioè nel palagio ove stava il loro 
pudenlà, ove abitava il duca dì Gilavra, 
quando fu -lignure di Fireuae. E se questo 
non fai, non ci pare cbe tuo stato si possa 
sostenere innanzi per ispasìo di molto tempo. 
Roòerlus rex Jeruialem et Siciliae. Dati 
Neapolì die xixi. Septtmbris mcccxlU 
octava indilions, £ non è da lasciare di Ta- 
re memoria della sformata mutasione d' t- 
bito , cbe ci recarono di nuovo i Franceschi 
quando venne il duca in Firente , cbe anti- 
camente il loro vestire e abito era il più 
bella e nobile e onesto cbe di uiuna altra na- 
lione, a modo di togati Romani j st si vesti- 
vano i giovani una cotta ovvero gonnella 
corta e stretta , cbe non ti potrano vestire 
sania 1' aiuto altrui, e una correggia come 
cigna di cavallo con isfoggiata fibbia o pun- 
tale, oon isfoggiata scarsella alla tedesca 
sopra il pettignone, e il cappuccio veililo 
a modo X\ SGOccobriuo col batolo iufino al- 
la cintola e più, eh' era cappuccio « mautet- 
G. nu. T. fll. 
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ta, con molti fr>-gì e intagli ; e il becchetto 
del cappuccio lungo iiiEino in terra per av- 
volgerlo al capo per lo fredda, e colle bar- 
be lunghe per mostrarsi più fieri io arme. 
E i cavalieri restiti d'uno sorcotto OT»e^ 
giiHrnHcca stretta cintari suso, e le pante 
di'' manicottoli lunghe infino a terra fodera- 
ti di vaio e er>nelltni. Questa strnnianza d' 
abito, non bello iiéimcsto, fu di presente 

Sreso [<er gli giovani di Firenie , e per lo 
onne giovani con disordinati manicottoli, 
come per natiim siaruodi'-potti iioÌ vanì cit- 
tadini alle, inutntinni de' nuovi abiti, e i 
(Ir.mi contraffare oltre al modo d'ogni altr» 
HDIÌnne, sempre traendo al disonesto ea va- 
nitade; ciò fu segno dì futura mutaiiona 
di italo. Lasceremo di eia, e dimmo d' altro 
novilit di fuori di noi cbe furono ne' detti 

Gap. V. 

Coma- i ghibellini d'Arezzo entrarono 

per /arto nella terra, e furono 

cacciali poi. 

Nel detto anno 134^, a di 7 dì Giagno, 
ntn essendo ancora ti duca al tutto signore 
di Firente, ma era capitano dello guardia 
della terra e come geiier'ile delln guerra, 
ì Tarlati rimaci fuori d'Areno coli' aiuto 
del capitano di Furlì, e di quello di Cor- 
tona, fl di quegli da Faggiuola, e Puzxi dì 
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VaUsmo e Ubeitiiii , in «juantiU dì tre- 
cento CBTarieri e tremila pedi.ni, )a matti- 
na i>er tempo, per trattato dì certi ghJ- 
belLin) eh' erBm> di'ntro, fnrnon intorno nd 
A.rezio, e fu data loro porta Uuiu, e quella 
tagliati! e aperta, bnonJi parte n' entro ro- 
llo dentro per correre la lerrn. Ln mamada 
del duca e del comune di Firenie ch'era 
in AretBO a cavnilo e ■ piedi con gli altri 
cittHdini guelB cli'erano franciiii'ente com- 
haltendo di lesino la terra, e cacciarono 
fuori per for» i nimlci con grande Janno 
di utortie di presi. E poi cacciorono d'A' 
retEO molti ghibillini chi per rihelli e cbi' 
per confini, i quali pni eoo molte castelld 
de' Tarlati, cli'fglino rubellirono, fec'iona 
grande guerrii ttd Arei(o. poi a dì ^g d) 
Luglio luetser Tarlato d' Arexio con quat- 
trocento caraVien e pedoni astiai ialic& 
l'Ambra, e vnne di qua di> Moittevanhi , 
guastando quello che ri trovò di fuori, 
saoza ninno conlasto. In quei ti tempi Fran- 
cesco di Guido Molle degli Ubertini fra- 
tello del rescoro d'Areizo, rubeiló al co- 
mune dì Firenie Castiglione per tradiinen- 
lo di certi terriiHani , snko. la torre ch'era 
in «u la p<irt>i, elle l'ero il can te Ha no per 
la duca; il 4)UHle Francesca di Guido m«l- 
pruTTcduto, per lo soccorsn tostano -delle 
uiintre. masudue a cnrallo e a piedi che e- 
rano ìn Uonterarchi , con gli altri Valdar7 
atti, SI riooTerafooo il oaatello> e fu preM 
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il detto Fmitcesco dì Guida e mennto n Fì- 
renxe si duca', ed egli gli fece tagliare U 
test»; e poi il detto Cnstiglione degli C- 
bertini prima fa tatto rubato, e poi arso 
e diroccato e disfallo. 

Cap. vi. 

Quiindo morì Carlo Umberto 
re d Ungheria. 

Nel detto anno i34ai del mege d'Agosto, 
inori dirlo Unberto re d' Tloglieria e ni- 
pote del re Ruberto e fi{>liuola cbc fu di 
Carlu Mirtello; del qa»le fu grandt^ dan- 
no, perché era signore di grnnde Valore e 
proHecsa. BimuoDo di lui tre fìglìaoli, Lo- 
dovico, Stefano, e Andreaiso; il qaH.(e Lo- 
dovico priniDgGnito fu coronalo re del rea- 
me d'Ungheria, il secondo, nvvero il ler- 
10 , fu coronato del renme d' Appollonia , 
e poco tempo appresso la reina d' Unghe- 
ria, moglie clie fu del deltn Carlo Ciliberto 
e figliuola del re d'Appollonia , valente e 
savia donna , «apula In morie del re Ru- 
berto, che morì il Gennaio v«gnen»e, co- 
me appresso <i farà menEÌone, si pAssò in 
Puglia e a Napoli con l'altro sno fii^lrnola 
ADdreass», a C«i soccedea il reami^ di Cj< 
cilia « di Puglia , con molti grandi bnToni 
ungavi, per dare favore e conilglio al dello 
Andreuso, ch'era molto giovane; eall'at- 
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tra fìgUuolo rìm:<ae il reama d'Appollunia 
per retaggio della maitre. 

cap. vii. 

Come papa Clemente testo fece p'ù cardi- 
nali, infra' quali fece cardinale meiser 
Andrea Ghini di Firenze veKovo di 
Tornai. 

Nel dettn anno, p>r le .digiune Ai Set- 
tembre, papa Clemente fletto «ppo Vigno- 
ne, ov'era la cirte. Fece dieci cardinali, i 
nove oltramonlnni , e l'altro meiser An- 
drea Gbini Mi)l|)lgli nntico cittadino di Fi- 
renze d'Orto (i.iD Miclieie, il quale era 
vescovo di Tornai , e mnlto amico del re 
di Francia, e a noa preghiera fa Tatto car- 
dinale. Ma, come piacque a Dio, morì fra 
V anno andando in lopugna per' legato, on- 
de ne fu grande dannn, ch'era savio e va- 
lente, e se fofie virato avrebbe fatto ono- 
re e prò alla n'iBtr» città. Aveinne fsitta 
memoria , perchè pochi cardinali o papi 
lono Itati di tnntii città com'è Firenze, 
per lo poco studio che i Fiorentini fiinno 
fare )i' loro 6glìaoti per essere cherioi. che 
di pia non si ricordn clie venisse a tanta 
dignità, sé non il cardinale Ottaviuiio de- 
gli Ubaiilini ; e dicesi, ma non l'affermo, 
^e fu uno pepa borentino di casa Pape- 
,Mhi, euno cardinale de' Bellagi di porta 
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nn "Pieru al tempo d' Arrigo (erto impe- 
ratore- Lnscereino alquauto delle novità 
d' intorno , e seguiremo i processi del duca 
d'Atene, cbe a»saì ne cresce utateria. 

Gap. Vili- 

Quello che il duca d' j4 tene fece in Firen- 
ze mentre che ne fu signore , wvero ti- 
ranno. 

Come il duca d'Atene fa fatto signore , 
e avDta la signoria di Firenze per lo mo- 
do dettOt per avere meno a contendere di 
faori, credendosi fnrtiricare di^ntro il suo 
stato e signoria , fece di presente pace e 
accordo co' Pisani e con tutti ì loro segua- 
ci, nun ^u»rdando a onte o vi^rgogne del 
comune di Firenze , ove i Fioreutini spe- 
raTano ch'egli facesse ogni loro vendetta; 
e a dì i4 d' Ottobre si pubblicò e bandì 
in questo modo, cioè; cbe la città di Lneca 
rimanesse a' Pisani per quindici unni, e poi 
ninunesse in istato comune , rimettendovi 
al presente gli usciti gueliì di Lucca che 
torn^ire vi volessono, rendendo loro i loro 
beni, e nii'ttendo i Lucchesi in Lucca per 
podestà cui •'glino volessono, il detto tem- 
po rimanendo a' Pisani la guardia del ca- 
stello dell'Agosta cb' é in Lwha , e tutta 
la gunrdia e domi nazione della terra. Il po- 
destà di Lucca non aveva altro che >1 M- 
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Inno el nume, cbu nltia signoria pocu po- 
tea fare piìi che iiiacease a' Pisani , ma (inre 
era una pogaeisiune per lo nostra comurw, 
e freno a' Pisani mentre che il duca domi- 
nata Firrnie, dando > Pisani ul duivi (>f(i>i 
anno ottomil» tiririiii d'oro; e i detti d'i. 
Uiin'^a'n)) pei- censo il dì ili san Giotiiuni 
fu-^itJ coppa d'argento dorata ; rHCceix)» 
franchi i Fiurentini in Piss per cinquK'un- 
ni, dove priiiiu erano frunclii per sempre 
per gli patti antichi , rimam-ndo d' nccorilo 
a' Fiorentini tntte le castella di Valdanio B; 
di Valdioievole, che eglini> si teiieTauu, ■ 
Itirg'i e Pielrasitnta ; e che i Fiorentini do- 
vessono rimettere in Firenie e trarre di 
liando tutti i loro ruhclli nuovi e veochi't 
■tali al servigio e lega co' Pisani , e perdo- 
nare agli Ubaldini e a' Parsi di Valdnrna e 
agli libertini, e trarre di pregione i Tarlati 
d' Aleno rendendo loro pace, e trarre <JÌ 
pregiane niesseV Giovanni Visconti ài MiU< 
do; e così fu fatto di presente jil quale mesd 
ser Giovanni Visconti il duca vesVi nahil*- 
mente, e fornì di cavallk e di danari, e faccio 
accompagnare in&no a Pisa. Il detto messe? 
Giovanni domandò a'Pisiiiii l'amoieada de' 
suoi danni e interessi ava ti per loro,' gl'in* 
grati Pisani noi vollono, udire, ma appiio. 
songli che egli era venuto in Fisa per trat- 
tare cospirazione per lo duca e cornane dì 
Firenze nella terra, e così si parti Tìilann' 
mente; dt;ilu t^udle cosa nitiSBer Luchioo <i- 
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tmore di Uìlano prete molto «degno «onlra' 
PìmuÌi come «i potrà trovare leggendo. Per 
]o detto accordo dal doca a' Pisani tornaro t 
Bardi e ì Fréscobaldi e i loro tegusci in Fi- 
renze, com'era dì patto, e i Pitani lascia- 
rono Ogni prigione fiorentino , e i loro col- 
legati eh' erano presi in Pisa e in Lacca. 
A. di i5 d' Ottobre il dnea fece in Firenu 
I moTi priori , i più artefici minati , e mi- 
■chiatì di quegli che i loro antichi ernno 
Stati ghibellini; e diede loro uno gonf^liine 
di giustizia così fatto dì tre inaegne, ciò fa 
dì costa all' asta l'arme del comune, il cam- 
po bianca e il giglio vermiglio; e appresso 
in meszo la saa , il campo asiorro e bilott»- 
tonno leone ad oro, e al collo dei leone ano 
•cado coli' arme del popolo; appresso l'arma 
del popolo il campo bianca e la croce var~ 
miglia , e di sopra il rastrello dell' arme del 
re; e mise i priori dove prima itova l'ese- 
catore in salla piatta con poco nficio e mi- 
nore balìa, con poco otmre, sanza sonare 
campana o cnngregiire il popolo , com' era 
nsania. Del detto nnovo e diisimalato gon- 
faloneii grandi che aveano fatto signore il 
duca, credendoti che al tatto egli annallas- 
se il popolo in detto e in fatto , come avea 
promesKo loro, sì si turbarono forte, e mas- 
•imamente perché in qae' d'i fece condanna- 
re n no della caaa de' Bardi in cinquecento 
6orìnì d' oro a coadizione dell» mnno , per- 
ché avea stretta U gola a uno su« vicino 
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popolano pCTcliè gli dìceT» TillHnìa. K ciw 
RI poltmieggiando disRimnluva Ìl duca co' 
cittadini , togliendo ogni bnldnnTa a'grHndi 
che 1' aveano fatto signore, tosli«ndo la 
Vtbertì e ogni balla e uficio, e Altroché il 
nome de' priori e popolo nin riniaie loro; 
e cassò I'dGcìo de' gonfalonieri delle com- 
pagnie del popolo, e tnl*e loro i goofuluri , 
e ogni allro D6cto e ordine òeì popolo cbfl 
fosse levò via , se non a euo b^neplicito reg- 
gendo») cni' beccni, TÌT>altÌeri, e sctirda^sie' 
FI e artefici minuti, dando loro consoli a 
rettori al loro volere, diinembrandu loro 
gli ordini dell' arli echi erano sottoposti 
per volere maggiore salarin di loro. lavo- 
rìi. Per Iti sopraddette cagioni e altre fntte 
per lai , come si troverà leggendo assai poco 
appresso, si formò cospiraxione contro il 
dnca per i granai e popolani medesimi che 
l'nveano fatto signore , i;ome tosto si potrà 
trovarp. E Tece torre tutte le bale(tr,i grosse 
a* cittadini, e fece fare l'antiporte dinunii al 
pntagio del popolo, e ferrare le finestre della 
sala di sotto ove si Ticea il consigli» per gè- * 
losia e sospetto de' dt{adinì, e fece compren- 
dere tutto il circuita dal detto p^ilagìo » que- 
gli che furono de' Figliuoli Petri, e le torri 
CHge de' Manieri, e fle' Mancini , fi del Bello 
Alberti , comprendendo tutto t' antico gar- 
diiigo e entrando in snlla piatza. }l detto 
compreso fece cominciire e fondare di gros- 
se mura t torri t barbacani, per fare coL 
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fwirtgìo imiurne ubo grande e forte caste!' 
Io, lanciiinda i) lavorio d'ediRcare il Fante 
tecchi" , eli' era di tanta necessità al comu- 
ne diFirense, tiisliendo di quello |iii)tre 
conce e legname. Fece disfare le case di laii- 
, lo Romolo f>er fare piatu fino alle ctti>e 
del Garbo. E mandò a corte al papa per 
licenta di potere disfare san Piero Scherng- 
gio, «unta Ciciliat e s"nto Romolo, ma nun 
ftli fu asnentiLo per la Chiesa di Roma. Fe- 
ce torre »' cittadini certi palagi e fortesze e 
helle Gate ch'erano nella circanistanta det 
|»Ug!u, e miseri dentro i!uoi baroni e (ua 
gente minta pagHre alcuna pigione. Fece fa- 
re alle pnrte nunrì antiporti di costa a' rec- 
tlii per più fortezia , e riniurare le porte. Dì 
donne e di donzelle de' cittadini per ee a 
per lue genti si cominciarono a fare di 
Ione e dì vìnlenK e di Uìàt cose; e infra 1' 
altre pt^r cagione di donn'? tolse s»» Sebbio. 
a' poveri di Cristo, eli' CTS alla guardia 
dell'arte di Calimata , e (Hello altrui itli- 
cilamente. E per amore di donna rendè gli 
orn'>mentÌ delle donne di Ferente, e fece 
fare il loco comune di-Ile femmine mon- 
dnne , onde il suo maliscalco tra^^va molti 
diU'iri. Fece fare le paci tra'cittjidiHi o con- 
tadini, e questo fu il meglio che facesse, 
m'< b' ne ne guadagnò egli e' «uol uRcialì 
grnsB.i mente in coloro che le chiedevHno. 
Levò gli uscegnamentt a' cittadini sopra le 
gaWilei do', danari cvoveoutì prestare loro 
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per forta al cornane di Flrt-nie per la guer- 
Ta di LoioliardiH e quella ili Lucca , comd 
«dd'xitro fucummo itienisioii>- , (.k'vrnnu piA 
dì treceotocinqaKnta migliaia di fiurini d' 
oro, assegnati in pi A onni con alcuno goi- 
derdone. E questo (a grundf male, onda 
i cittaditii più si graTarono, e fu rompi- 
Dieiito di fede hI comone per molli cittadini 
die doTCBiKi BTere grossamente dal comune, 
e ne furono diserti; e recò a se tutte l« 
gabelle, che ntontavi^o pid di dagentomilu 
fiorini d' oro I' anno siinsa 1' altre entrala 
e grave'ze. Fece fare 1' estimo in clttil a 
in coiitddo e fecelo pug^rej che montò piA 
di ottantAinila fiorini d' oro, onde i grnndl 
e' popolani fl' contadini, clie viveuno di Inro 
rendite, se ne tenenno forte gravctli. £ 
quando fece fare 1' rstimo, promiae e giu- 
rò di non fare dinuovo altre gratcKe o iui' 
poste prestarne, ma non 1' osservò, ma al 
continuo grava t cittadini di preitasze, e 
fece criare e crescere nui>*e e isformate g<i> 
belle per uno ser Arrigo Fei, a cui egli 
era amico, cfae aai>eTti trovure mudo d'a- 
vere danari, onde che si venissero. Sìcclid 
in dieci mesi e diciotto dì eh' egli regnò 
signore, gli vennono alle mani dì gitbellB,e 
d'estimo, e di prestanzej e di coi>danna- 
gioni , e d' altre entrate presso che quattro^ 
centomila fiorini A' oro solo di Firctise, 
canta quelli che traeva dell' altre t'-rre «i^ 
iÌD« eh egli fignoreggiava, de' quali riuian- 
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dih tra in Francìu e in Fugliai più di fio- 
rini dugentomild (l'oro, perocché non tene- 
rn fra tutte le terre cb' egli sigooFeggia*» 
ottoct^nto cuvrilieri , e quegli pagiiVR inalei 
e al biiiogna della sua ruina se ii' arvide con 
suo dnnno e vergogna. Gli ordini de' evmi 
uliciali e consiglieri erano in questo uiado. 
1 priori, come noi «TeiDU detto, erano in oo- 
me, tnii nou in fatto, eli' eruno sanza al- 
cuna bulìii. Era il pudestà niesser Buglione 
de' Baglioiii da Perugia , che guudagnuva to- 
lenticri; e messiT iJuiglielaio d' A.sciesi chia- 
mato eoDservadorH, ovvero ngsassino, di lui, 
e bargello, e slava ne' futlagi de' Gerelli 
Bianchi nel Garbu. Atch 11 duca Ire giudit:i 
ordinari, che si chiiimavano delle soiuiimie, 
che leneiino corte mlle nostre case e cor- 
tili e. logge de' figliuoli Villani da san Bro- 
colo, e questi giudici rendeano ragione di 
fdtto C<'Q uiolte barattErie. £nivi uno mcs- 
ser Simone J» Norcia giudice sopra di ri- 
Tbdere le ragiuni del comune, ed era pia 
biiratliere di coloro chi; condannava per 
baratteria, e ubitavn ne* palagi che furon 
de' Cerchi da nan Brocol". Di suo cunsigUo 
era 'I giudice della Leccia di sua terra di 
Pupilla, e suo c>incelliere era Francesco il 
vo^covo d' Asci'-si fratello Jet conservado- 
le: il vescovo d' Aretin degli Uberlini, e 
luesser Tarlato da Pietr»uiala, e il vesco- 
vo di Pistoia « quello di Volterra , e messer 
OUaTiano de' B.'tl'i.rli di Votterra; qutMti 
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tenea persicortàdi loro terre, e i «gkotì 
per una coperla ipoisrUin. Co' cittadini a*e- 
TB «li radocontiglìo, e poco gli prcuara e 
meno gli aerriia , ristrìgneDdusi solo al oOD- 
■igliodi meMer Baglione, e del conterrade- 
re, e <ti ateteei Cerretlieri de' Vitdomiiii, 
nomini currotli in ogni vizio h sua miiniera> 
FHceTH i suoi decreti di fatto e lotto suo 
suggello, il qaule il suo cnpcellieresi facera 
beuti falere. Signore era di picculii iV rmeixa 
e di mena fede di cose che prometteue» 
cupido e avaro e male gr»»oso( piccoletto 
di persona, e brutto e barbucioo, e parea 
meglio Greco che Franceico , sagace e ma-, 
lizioio mollo. Il tua conserTadore fece im- 
piccare messer Fiero da Piacenia ufitials 
della mercataniia opponendogli baratteria, 
e che mandaTa lettere a master Luchino da 
Milano. Fece costrìgnere i malletadori di 
Nnddo di Cenni degli Oricetlai , eh' era a' 
Goiifìni a Perugia , e fecelo toraare con ma 
sicnrlà, ed egli tornò a di il di Gennaio, Si 
DOO Osser*BDdagli fede, il fece impiccare con 
una catena !n collo, acciocché non potesse 
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radorì 



cìnquemilucinqaecentoqiùndici Gorim d'oro, 
opponendo eh' egli gli avea frodati al f^inur 
ne in Lacca, oltre agli altri ch'egli area tol- 
ti prima , levandogli prima tutti i suo! beni 
e con&scati a se , opponendogli ch'egli atea 
trattato col cornane di Siena e di Perugia 
coulra lui, i quali dop amaTano la TÌcinaa- 
a. fiU. T. VII. 3 
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sn e signoria del duca; e forse in parte fu 
vero. Questo Naddo fu sagace B sottile uo- 
mo, e molto grandee presuntaoso nomo in 
coiunne, e bene gundagnara Tolonlierì. Il 
padre, Cenui di Nadilo, alato molto grands 
in comune, per dolore del figliuolo e per 
temeittH del duca si fece frate di santa Maria 
Novella, e fece bene dell'attitna sua, sc'l fece 
con buono in ten (ione, per fare peniteniia del- 
le colpe commesse in comuni! , speiial mente 
in sturbare 1' accordo co' Pisani , il quale si 
notea avere assai onorerolemente per Io no- 
stro comune , come toccammo addietro. In 
questi tempi, del mese di Marzo, fece il 
duca lega e compagnia co'Pìsuni , e taglia di 
duemila cavalieri centra ogni loro avversa- 
ria I Pisani teneano ottocento cavalieri , e 
il duca milledugento cavalieri; la quale 
(>ompagnìn molto dispiacque a' Fiorentini e 
a tutti i Toicani guelfi, e poco s' osservò, 
perchè non era piacevoli: miscbiato, né huo- 



mpagnia. 



■- di Mario detto il 



duca fece nel contado di Firense sei podfs 
uno per sesto , con grande balìa di potere 
fere giustiiìu reale e personale, e con gran- 
di saliirii, e i più furono delle ense de' gran- 
di, e di quelli che di nuovo erano stnli ru- 
belli , e rimessi in Firente di poco. La qual 
nuova signoria molto dispiacque a' cittadini, 
e più a' contadini , che portavano la spesa e 
la gravezza. Fece pigliare uno Matteo di 
Aloroiso, e in su uno Gsrro.il fece atta- 



- LIBRO DOODSCino 3l 

nagliare', e levaTgli le orni co' raioi d'ad- 
dosso, e poi dullu piarw alle forche iatrii- 
scinare sansa aa&e, e poi il fece impiccnre, 
perdi' BTCva rivelato ano Irattntude'Mi^di^t 
e d' altri che doTeano offendere il duca: egli 
noi TOlle credere , die venia a sao pericolo 
e danno di quello che gli aTTf^nae. L' ul- 
timo dì di Mano fece impiccttre in sa'l mon- 
te Binalda Lamberto degli Abati, il quale 
era suto vulente uomo nell'otte nostra a 
Lucca di' ern colle niHSuade di messer Ma- 
Rlioo, perchè gli avea rivelato uno trattaUi 
cbe certi grandi di FirfnEe teneano contro 
il duca con messer Guido Ricci da Fogliano 
capitano dell» gente di uieRRer Mastino, op- 
ponendogli il contrario, eh' egli tenea trat- 
tato con uiCRBer Mastino di lurgli In signo- 
ria Ld qual cosa non fu vero, ma fu rero 
quello che il detto Lani1>erto gli »*ea rive- 
lato; ma per le sue opere TÌve»a in granila 
sospetto e gelosia , e chiunque gli rivelala 
trattato o da beffe n dn dovero , o parlava 
contra lui, il faceva morire di crudeli )o>- 
nienti permano del suo conserva dorè. Per 
la Pasqua della Besurrexione , l'anno i343, 
il duca tenne grande fèsta a' cittadini e a' 
suol baroni e conestabili e eoldiiti con gran- 
di corredi , ma con mtiìa volonlà de' cittadi- 
ni, «fece tenere giostra nella piaxza di "an- 
ta Croce per più giorni, ina pochi cittadini 
vi giostrarono, cbe gii a' grandi e a' popola- 
'avaoo a dispiacere isaoi proceMÌ- 
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All'incita tl'Aprile del (letto aimo ordinAe 
cominciò ad afforure e cbindereian Cnacia- 
no per riducervi dentro le villated' intorno, 
e efati li chiamasse Casteldacale, ma poco 
andò iunaozi. Fecesi in Firense aeì brigate 
per fare festa , di gente di popolo minuto 
Testiti insieme ciascana brigata per se , e 
d.iDinndo per la terra. La maggiore fu nella 
Citti rossa, e il loro signnre fu chinmato lo 
Imperadore. L'altra a snn Giorgio , e chia. 
miiTasì quella del Pagiialocn, e ebfaono laf- 
fk queste dne brigate insieme. L' altra fn a 
SHo Friano, e una ne) borgo d'Ognissanti. 
L' altri) da san Paolo. L' altra nella via 
Larga degli spadai ; e fu monitura e consen- 
timent» del duca per recarsi l'amore del 
popolo qiinuto, per quella bforBj.ta vanità; 
ma poco gli valse al uis»gno. Per la festa di 
san Giovanni la fece fare all' arti ol modo 
antico saniB ■ gonfaloni, e la mattina della 
festa oltre a' ceri usati delle Castel In delco- 
mnne, eh' erano da venti, ebbe da ventic)n> 
que drappi ovvero palli ad oro , e bracchete 
ti e sparvi»-! eastori per umaggind'Areiio, 
PìBtoia, Volterra i e da san Gimign.tno, eda 
Colle e da tutti i coati Gaidi e dn Mnngona e 
da Corbnin, e dn monte Garelli, e da Pontor- 
mo,edasliUbertinièda'PauidiV;>IdHi-no,a 
da ogni baroncello e conticello d' attorno e 
dagli UbBldioi.che coti' offerU de' ceri fa 
nnn nobile cosa e festn ; e raunaronsi tutti i 
ceri e palii e gli altri tributi tatti alla piau» 
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,3Ì nnta Croce, e poi l'ano Hpprccw l'iiltra 
Kudaro al piilagiu duv'era il duca , e poi gli 
offersonoa san Giovanni. Fece aggiagnere 
.al polio dello scìamito d« ro»escin onc fo- 
dera di Taio isgrigiiito quant' eri liinan }' ■- 
sta, clj'era mollo ricco a redere. E fece 
molto ricca festa e nobile, e fu la prima e la 
setraia ch'egli dovea fnre in Flrenie per le 
sue ree operazioni. Alt' ugcita di Giugno fe- 
ce fare un» sconcia giustìiin, che uno Bot- 
tone Cini da Campi, de'tnenatori de' li noi 
dell'antico carroccio) il quale dì pnco il ilu- 
ca l'avea fatto de' priori per Ih dignità <\fi 
carroccio) e vestitolo di Pcarlt>lto, poìch' 
egli uscì dell'uCcio, si dohe e disse alcuna 
parola oziosa per una imposta che gli frs 
etata fatta, il duca gli fece cavare la lingua 
infìno alla stroica , e con quella ìnnnnii in 
«duna Inncia per dilegione il mandò per 
tuttala terra, e poi il mandò a'Gon6ai a 
Pesaro, e perforila tagliatura della lingua 
morì. Di qaesta giustiiì" si turbarono niol* 
Io i cittadini, e ciascuno la riputaT» in se 
di non potere parbire, o dolerti de' torti 
e oltraggi che gli fossero fatti ; ma la per- 
sona di Bettone era degna di quello e di 
peggio, ch'egli era pubblicano e villana ga- 
belliere, e colla peggiore lingua che uomo 
dì Firenze, sicché morì nel peccato suo. \ 
dì a di Luglio il dnca fermò lega e tagtìn 
COD inesser Mastino della Scala, e co'mar- 
clieii da Etti , e col signore di Bologna , « 
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con lui contrnue pnrentado, ma più gli ei^ 
Qtile In compxgnia e beairolenia de' citta- 
dini di Firenie, la quale al tutto s' tiTttv.i 
levata e tottni e qoellii elle fece con quelli 
signori poco o niente gli ynhe al sua bigo- 
gno, e l'iico durò. àsehÌ uveino de(t« sopr.-i 
ì (irocessi e opere del duci d' Atene falla 
in Firenze mentre ne fu signore, e non si 
potea fare di meno, accìocclié sieno mani- 
feste le cagioni perchè i Fiorentini si nibel- 
larono dalia sua signoria, e pcrclié pren- 
dano esempio per lo innanzi quelli che soda 
a venire d\ non volere signore perpetuo né 
a vitn. Lasceremo alquanto dì questa mate- 
ria, fiiccendo incidenza per raccontitre altre 
noTÌtadi che furono altrove in aueeti tempi, 
tornando tosto a contare Ih fine eh' ebbe 
in Firenze la sa» signoriH. Ma di tiinto vo- 
lemmu faro prima memorili, e questo scn. 
limmo e sapemmo di vero. It dì e 1' ora 
che prese la sign«ria, per gli savi as^rolagbì 
fu preso l'ascendente, che /u gradi ventidue 
del sego» della Libra, segno mobile e op- 
posito d'\ segno d'Ariete significatnre dì 
Firente , e in termine di Marte nostro signi- 
ficatnre era nel detto segno della Libra 
contrario alla sua casa, e il sdo signare. 
Venui nel Leone gradi otto faccia di Satur- 
po e contrario alla sua triplicità. Per la 
quale, costellazione dissono d' accordo i detti 
MStrolaghi, chela sa* eignoria non dovea 
compire r anno', e come 1' uscita sua do- 
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ve»ii essere »ilupere»ole e con molli trn- 
diiiii-iitiè romore, ma con pocliì oinìcidri. 
Ha piik credo che fosse lo cagione Ìl suo ma- 
le reggimento e le sue ree opere per lo suo 
pravo e libero arbitrio, usuodolo male. 

C»p. IX. 
D'una compagna dt gente d'arme 
che Jeciono i soldati de' Pisani. 

Come fu fatta la pace tra il duca e.Ì 
Pisaiii, come dicen>m'> addietro, quafii tutti 
i M>ld»ti ch'erano co'Pisani ìntari)o Hi mil- 
lecinquecento tfde»chi a caTnllo, e piA dì 
duemila pedoni di masnade gliibellini , SÌ 
partirono du Pisa e feciono nnu compagna 
con nlcano pìccolo soldo per levarglìsi d' 
addosso, e far fare danno h de'Ioro vicini. 
Vennono per (|iiello di Sammimato, e dì 
Saogimigoano, e di Colle santa fare danna 
ait^unot e non, toccnrono di nostro contado, 
perché era alia signoria del duca ; toccarono 
il borgo di Staggia e poi stetlono più di 
a fonte Beccia, tanto che i Sanesi si ri- 
comperarono qitattromila fìoriai d'oro; e 
però non lasciarono di rubare e ardere pia 
loro TÌHc in Valdainbra, e simile feciono 
in Valdicliìann sopra quello di Pe^wgia e d' 
AsciesI, e ciò fu ordine del duca d'Ateiic 
co'Pisani ; e ancbé tV mise danari per fare 
dannoa'Saoeai e a'Perìigini , perocl*' ayea- 
no rifiutata sua signoria e compàgnin > cno 
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volitano rìvert; liberi e francliu E poi cre- 
sciuta la detta compagna valicarono in Ro- 
magna sopra A.riminu per fare TErgogna a 
messer Malntestu stato nostro capitano di 
gnerrn , e ftrciono daiiuo aisai: e poi si di- 
Btribai a parte de' signori e de' coroani al 
soldo tra in Romagna e in Lombardia, e 
venne meno la detta compagna. 

Cip. X. 

Quando mori il re Ruberto re di Ciciiia 
e di Gerutalem. 

Nell'anno t343,adì 19 di Gennaio, passò 
dì questi Vita il re Roberto re dt Gtrusaleiu 

-e di Cinlia e di Paglia di Eoa malattia nella 
città di Napoli. E innanzi cbc morisse, come 
BaTÌo signore, dJspnoso i suoi futti dell'a- 
nima molto cattolicamente, siccome sì con- 

'venia a tanto signore e dÌToto di santa Cbie- 

'ta- Vi'ette il d'alto re anni ottanta, e regnò 
re in Paglia anni trentatrè e mesi. E percb' 
egli non area figlinola maschio altro che 
dae nipote femmine, figliuole del suo figli- 
uolo che fu duca dì Calavra, innnnzi chft 
morisse, 1» maggiore fece spfD'are ad An- 

'dreasso duca di Catavra e figliuula che fa 
del re d' angheria soo nipote, come gli avea 
promesso, e fecelo cavaliere, efeceglifare 
omaggio a lui e alla moglie e a tutti ì 
baroni del regno, siccome a succestori dì 
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rnme, e Uuiogli gnindc tBTOro; e pereh' 
egli er» dì pìccola eli , ordinò i inoi priti' 
cipali bAroni goTernntorì e guardutorì di Ini 
« del Tfgno K beneplacito dì snnta Cliieiia; e 
SotterroKRi al monìstero dì satitn Cbiura il» 
I^npoli, il qnale egli avea fatto fare riccn- 
laente, e do'atoln a grnndf^ onoTt*. E in Fi- 
renze ne ne fece l'eseqaio e i-ordoglln molto 
(olenne e di grande luminni-iii , fidi motta 
banna gente e signori cberici e laici a d'i ai 
di Gennaio. L' Aprile Kegapnte il duca di 
Dumeto nipnle d(>l re RaVrta e Bglinnla 
di mcMer Òinnni tuo frnlello, con dìipen- 
Mginne del papa e procHccro del cardinale 
di Pt^lngoi-go zio del detto duca , »fo»6 I' aU 
tra figliuola cbe fu dei detto due» di Cala^ 
TTo per retnre il reame, se la siroccbia n 
morisse lanin reda , ond« nncqnc grnnde 
iadegno tra loro. La reìna sna lia e Rgliaolél 
che fu del re di MbÌoIìcs , e moglie che fo 
del re Ruberto, non nrendo figliuoli, com- 
piuto cbe fu r anno, si conimine nel moni^ 
stero di tan Fiero n Cnstello, cbe ella nvefe 
fatto fare. Questo re Ruberto fu il più Bario 
re che fosse trai cristiani giS sono cinque^ 
cento anni, e dì senno naturiiie e di scienxì)) 
grandissimo maestro ìn teologia , e sommo 
filosofo, e fu dolce siguore e amoreTol)-, « 
amicliissiiDo del nostro comane di Firpnr**, 
e fa di tutte le virtù dotato , se non che poi 
cbe cominciò a ìsvecobiare l'aTarìiia il gua- 
stava , e in pi& gaàs« si «tremaTa per la ^nei^ 

.......Cooglc 
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m eh' aviea '^r ruC(|uisture la Cicilia, ma 
non bastava a tanto aignore e coaì Mvio 
com' era ia altre cose* 

Cap. XI. 

Come papa Clemente testo ordinò 
il giubòileo a Roma nel 1 35o' 

Nel d>!tto anno , del mese di GennniOf pa- 
p.i Clemente B«sto appo Vignone in Froen- 
EBi dov'era la corte co' .^uoi cardin:ili e 
molti vescovi e arcivescovi , ricorJatidosi che 
papa Bonifaiio ott;<voavea ritrovato il giub- 
òileo di cento in cento anni ,>cbe chi andasse 
a Koma confesso e pentuto de' snoì peccati , 
e visit.isse quindici dì continui la cfaìeea dì 
ean Piero e di san Paolo e di san Giovanni 
L'iti'raiio, gli era perdonato colpa e pi'na, 
durando per uno anno il detto perdono, e 
quello confermò l'anno i33o, come addie- 
tro facemmo menzione, parendo al detto 
papa e cardinali, ch'aspettando l'altro 
centesimo, anno, molti fedeli cristiani cbe 
sono vivi per la corta vita degli uomini sa- 
rebbono morti ^ quello tempo, onde per- 
derebbono la gratta e '1 bencBcio, bì ordi- 
nò e confermò, cbe 'I detta giubbileo e 
perdono fosse di cinquanta in cinquant' 
anni, cominciando l' anno dal i33oper la 
Natività di Cristo , ritraendo per l' autorità 
della santa Scrittara, che negli anni cin- 
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quanta sì celebrava ilgiubbileu de' figKuoli 
A' Israele a comandamento di Dio, tuttoché 
fosse in altra forma. Della quale comi il 
detto papn e Ì suoi cardinali mnllo ne (uro- 
no conimendati da' cristiani , e maggior in en- 
te da' Romani , che n' aspettarano la grascia. 

Gap. XII. 

D' une grande fuoco che fu in 
Pietrasanta. 

Nei detto anno, del mese di Febbraio, 
per fuoco appreso, e cbi disse Fatto met- 
tere per gli Pisani) arse grande parte di 
Pietrasanta, salvo la rocca, e gli abitanti 
la voleano abbandonare, senonclte'l àaei 
à' &tene, a cui gnardia eli' era per lo nostro 
comune, mandò loro danari e cento moggia 
di grano per sorvenir» la loro uecessià, « 
fu ben fatto. 

C*P. XIII. 

Di alcuna novità stata in Firente 
in questo anno. 

Nel detto anno « mese di Febbraio , per 
impetuoso vento caddero le mura det nuovo 
dormitorio de' frati di san Marco, e morirvi 
sotto due frati e nno laico; beue erano le 
mura per povertà assai sottili e male fon- 
date. £ nel detto «uno e mete si fece la ano- 
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ta via dal Po£to ToscanelU in per la Coita 
•npra a santa Felicita e «opra la cbìi'n a 
•an Giorgio infitn alla porU cbe va in A.r- 
cetri, acciodchè i pupolani d' oltrarno po- 
ttiwono soccorrere al bisogno U detta por- 
ta, e andHre spediti intorno alle mora d'ol- 
trarno énata coDTenire d' sudare sotto la 
f< rzB de' Rowi e de' Bardi, e fu btii fatto 
per lo popolo. Àncora si recò la mìsnra 
dello staio, ove ei facea al colmo, perchè 
Ti si commettcB frodo si recò a raso, metten- 
do quello piA del colmo nel raso, e piA da 
libbra ana e meua in due lo staio del grano. 
E questo aono valse lo staio del grano' 
«oidi venti, e il seguente anno del i343 tbI- 
■e lo staio del grbno soldi venticinque. E il 
vino comunale di vendemmia, che fu tenu- 
to carissimo, valse fiorini cinque io sei il 
cogno, di soldi sesiantacinqae a meuo Ìl 
fiorino dell'oro. 

Gap. XIV. 

Comt! Messina si rubeltò a quelli di Raona, 
che la signoreggiavano , e cqme la ra- 
cquhtarono. 

Nel detto anno 1343, innansi cbe il re 
Ruberto morisse, per suo trattato con cer-' 
ti rubelli di qaello don Petro cbe teneva Ci- 
cilia , ciò erano quelli della casa de' Palliui 
i più possenti di Messina , per loro amici e 
di loro setta si cors^ la «ttà di Messina cou. 
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armata mano , e acci«ono il ricario, orrero 
capitano cbe t' era per lo ra don Petro, o 
più di sua gente , e pretono il forte castello 
di aaDto Salvadore «opro 11 porto di :MeH8Ì- 
nu ; e ciò fatlo , mHnddrono trenta di loro 
Btiidichi a Melazió pur dare loro tidanta al 
conte Scalori; della va»i degli Ubertl di Fi- 
reme elle v'era per CHpilano del re Ruber- 
to e fatto nibello di don Petro, al quale fa 
scritto cbe mandasse sua gente per la terra 
e per lo castello, il quxle vi mandò cjuegli 
cbe paté, non isfarnendu Melano; e ancora 
mandò atre Ruberto per soccorso, il quale 
te dì presente r' RTesse mandato, come po- 
t'V* e doveva , sauia fallo f' poteva avere 
racquietata Messina, e )>oi tutta 1' isola ; ma 
lu mula tardanza del re Ruberto e la sua 
avuriMii laqnule guasta ogni nobile impre- 
■1 ~, o forse volle Dio, o permiselo per 
iiou dargli tanta gViria mondana ami cLe 
iu<'risBe, tardò tanto il soccorso, che in 

3u('lla stanza don Gillo figliuolo che fn dì 
on Federigo, guardiano e vicario dell' iso* 
).■ per Io 6gliunIo del re don Petro suo fra- 
tello, ch'era di poca eld, renne a Messina 
con quattrocento cavalieri e popolo assai, 
e per gli cittadini e per la sètta contra- 
ria a' Palìzsì gli fu data 1' entrata della 
terra di Messina , e uccisono e cacciarono 
tutti i loro ribelli e gente che v' era per 
lo re Ruberto; e per forsa di navi ch'e- 
rano nel porto, facceado combattere san 
G. f^ill. T. yti. 4 

L,_...,Go 
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Salvadare, il rucqdìstò, uccidendo quanti 
dentro le D'emao. E nota, che i-ì t^tafà 
alquanto alla detta mnieria t eh' è drlls 
raaravlglie del secolo, il figliuolo di me»- 
Ber Seniore degli liberti nostro antico cit^ 
ladino dì Firenie ghibellino e rullilo, e 
quelli d'Antioccia della cain di .Soare , e 
qaelli da Lentino, e 'I uonte di Ventimi- 
glia, e que'di niesser Palmieri Abati prìo^ 
ctpali che rubellarono i loro antichi I'ist>- 
la di Cicilia al re Carlo vecchio, i detti 
Falizsì di Messina, e gli altri loro te~ 

Suaci per lo soperchio e ingratitudine 
e'Cataluni s'eruuo rubellati dii quegli che 
tenea Cicili-ii e tornati al re Ruberto, 
egli gli rice*i!tte benignamente danilo loro 
nel Regno di grandi baronie. E bene disse 
«ero il proverbio di measer Furiniita , l'ao- 
tico della casa degli Oberti , domandalo 
che era parte , cavallerescamente e in 
brievi parole rispuose: volere e disvole- 
re per oltraggi e per grazie ricevute} e- 
fu vera lenteniin. 

Cap. XV. 

Come il re d'Araona tolse Maiolica al r» 
di quella Suo cugino. 

Ne] dello anno i3^*, il re d'Araona eoa! 
trattato de'grundi borgesi di Maiolica tolse 
Maiolica al re di quella, ch'era ho cugino; 
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^Itn qunle cosa fa molto biasimato, e meRM 
per grande trsdigioDe , con tatto che quegli 
che n'era re, era nomo di cattiva vita e di 
poco Talore. Egli tencTa per saa amica la 
nipote, e cacciava la moglie, e non era aina-» 
to da aaa genie. Lasceremo di più dire de' 
fatti degli Btrani , e torneremo a noitra ma- 
teria, a raccontare de'fatti dì Pirenie; e 
come il duca d'Atene, cbe se n'era fatto si- 
gnore per la rnwdo detto addietro , oe fo cac- 
ciata; e motte rivoluzioni e novità che alla 
nostrn eitti ne seguirono, le qunTi a noi ao- 
tore, che le vedemmo, ci paiono waaéì im-» 
possibili a credere, tanto furono direrse e 
maravisliose. 

Gap. XVI. 

Di certe eoagiurazioni che furono fatte in 
Firenze coatroal duca d'Atene che n'era 
signore, ovvero tiranno. 

E'si dice tra noi Fiorentini ano «ntico 
proverbio e mnteri.ile, cioè; Firenze nomi 
muove, se tutta non ti dote y e tanche il 
proverbio sia di grosse parole e. rima, per 
isperienia si trova di vera sentenzia, e viene 
a caso della uostra presente materia ; cb« al 
certo il dacn non ebbe regnato tre meli , che 
qoHsi a'più d^'cittadini non dispiacesse la 
SOB signoria per i suoi iniqui oninlvagi pro- 
cestt , come detta avemo addietro, e pilli nn- 
oora cbe scritto non s'è per noi; perocché 
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9gni singolare casv gli era Demica, e le rae 
o)i«raeioni non ho pototo supere uè lic— 
gl'ere, ma quelle generali e aperte bbmì ai 
possono comprendere. Pi-ima i graDifi I'mtp- 
▼an Fatto signore, easpetlaTanod» luiafere 
Btiito e grandeiza, come aTe»a loro promes- 
so; ai si trovarono ingannati e traditi, e 
edandio quegli grandi ch'egli area riine8<ii 
in Firen»o,Boo parca loro esxere bene trat- 
tali; e i grandi e' po^ienl! popolani che pri- 
ina areHno retta la terra, ch'ai tutto gli 
uvea annullati e tolto loro ogni stato, onde 
il nimicavano a morte. E a' mediani artefici 
Bpiacea la sua NÌgnoria per non guadagnare, 
e per In male stato della città, e per le 'n- 
comportabili gradelle sì d'eslinii , sì di pre- 
stame, e d'int'>llerabili gubelle, eperlcviro 
a' cittadini gli DGsegmimenti sopra le gabelle 
de' danari prestati al comune. E dove i cil- 
tactini aveano spemnia che per lo sno reg- 
gimi^nto ei scemasse le spese, e desse toro 
buono stato, egli fece il contrario; e per le 
mole ricolte valse lo staio del grano piA di 
soldi Tenti , on'te ìl popolo minuto mnle se 
ne contentava. £ per gli oltraggi fitti per 
lui e le sue gl'oli alle donne, e per altre for- 
ze e rigideziee erode giuatìiie, per le quali 
CBgi"nÌ quasi tutti i cìttiidini erano comniossi 
amala volonià contro a lui, onde più ci'n- 
giaracinni s'ordinarono per togliergli la si- 
gnoria e la vita , e chi per ana forma, e chi 
per un'altra trattavano, non sappiendo al 
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«Mnincìdnwnlo ItnA» ae'tta «bifahr^i oliB 
non »'aidÌTun a ■coprirepèrl* me crbdelì 
f|hutÌElei die : ezmntlio cbi èli' rìvsliiVn H 
trattalo il f>ccB'marh'e,' c<nii'^^ileltoaddì&< 
Irò. I principiiti farono tre letMeooflgiMraa 
lioni; d«llaiiin«ln fu ciifM ìlfMMt^ ve«cn*a 
de^ì loeiaiadh frate predicatale, ebe al co» 
mineia meato della sacprrdgclMtaatA itiMn- 

Snificsvx.e-^drisTa , e eoo lai itehe^Ki-i Ba«- 
t; ciò f«'mn«.i .)nncif«lii meiiMr PieW> e 
measer Giei^tHO.etBesMii Jacofm^Al moater 
Guido, e Aadrt-a di Filipp0ss()'B> Simone- di 
Geri, tutti della 'casa de'BtMi) e riuaMt in 
Firenteiper. l'i.ikica., t. da' Rótti, Salveilil- 
noe rueMeHf i»»,» più loro consueti. Eide' 
Ffeacubnjtdt il pritH-e di sita Jacopo messer 
Agnolo leCiirtmonte nuche rimetai in Fi- 
reau per lo.diu», e U^ di Vieri de^iSca- 
li,e piàiattt-i .glandi e:p()iiBliira Altoriti, 
MagaloUi , Strósii e Mancini. Dello Mc^nda 
-oonginrs era>eapi> measer iMiinnn -Diinntr a 
Corsa di neater Amerigo DAnati , e Alndo è 
Beltr8[iU>'& Mari de' Pasti , e Hictiolò'di mcfl- 
•ere Alanwnno, eXiledi Gtiido Benaidegti 
Adiiaari e perti ^eglii Albiei.' Dell'<altFB tert> 
M aeltn.e cangwra era capoAntoniadiBnl- 
dinaccio d«gti Adimari , e Medici . e BordtH 
ni , e OrioslUi , e Lui^i ^ Lippoi AldohrMi- 
dioi , e più «Itri fkopoUià e medirittL £ tro- 
T'iuno che in pia modi cercavano diitoglierli 
la aignorìa e ohi la «ita, chi trattata eo'PI- 
uni, e al)ì vQ^B«li e Perugiiii ia-Wooat^ 
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4>vì<l*>-idM>IMKo d'aMarln-Io <tn (Mhigio *»- 
dnfadanltonntiglin; ina -^p. rm gem»M ,' di 
ciò «■ r|>r<iTÌ A)« ,' che dtia relte mulA Ì aer* 
genti e'fianiigliarictiegKnrdiiTannilfialiiBto, 
e per MnprttO fecei fermpc'le finèstra del pa- 
Jttginj'e nloBtw JMffidifloetla'pVx^tKirKto'Un- 
dBTh per li» terrò., L'nllt«^rtl(i ordinò d'iW- 
«a4rrlo';«>cht(i gli Albi» il dV^di tmi'Gi<rnti- 
fli . che V) doven andnre h Telici carrere il 
pslio^'c anche per ■9«pett9 no»»' »l'«nd4. Ln 
teriBieUin'Rirevti aidinatn/ùtiperfA-ch'eglì 
cmlcinrMtvBDte per aibnre df 'donnn , 'o* 
oiM'i Bordoni'flllit'Crooe al TrithUb. Qnestt 
VBUogBroiio due cace una dn ciai^runo capo 
dell» vin , e quelle gn^rnirona '(Hnrme e di 
balcttra e di «barre per aawmglinre hi «U 
dHll'nna cnpo e dnl l'altro per riticfainderlo 
inme»n,« ordinnto 'aTenn» dn cinquantii 
iDRonadlert ardili e franchi, che 'I idoveann 
aUflire oòn tert'ì oapora)) girrtaini e grandi 
e popolbnt n oni ne caleva , b avennne vogiia 
di farla, e amiitila il dnca , lerare H Irm 
« ronnope^ I cs'porali.cn- fabrì dÓT<^nno esMTB 
in arme a' camallo e a pie ai boccopio per at- 
terrare laida Foa oompngnia , perwché al 
principia pglV cavalcava enn vmtticinqtie in 
trenta compngwìdi san gelile dÌMrn)ati,cMi 
alquanti viltiidìdigTandi e popofmi, di co- 
loro mrdeniHti ch'erano congiurati contro n 
Ini. Ma tanto gli fn mei«o sospetto, che poi 
menava a »nn goardia due masnade di cìn- 
qwnta *aoi caralierì e da cento fanti nmm- 



ti) ìamontTito <ln caT«11o reitaraho ammlt 
in sulla pinuB Aéì palagi» ■ sna gitardia ; 
ma poco gli T*let«TM »1 tuo ripago |«?f ì'ar- 
dina prttBo perlffd^tte congiare oth Bm 
Tùina ; peroccM q«fiè1 tatti i citt>idìnì erano 
commnisì' oóntiM Idi pir le piik ree opere. 
-Ma come ptncqne ri' Dio, per lo oieiio tnftlb, 
la teHM «etta t cortgiam la qual era pii 
pronta à ciò fare, fuiiw^pertH por uno irti^ 
■nadiere sBiMse, che dorea euerea ciAfdre, 
e rÌTelolla a messer Francesco Brunelleacfaì', 
non per tradimento, tnn per con a i§l in coma 
B'Buo aìgnore, credNido ch'egli II Kapesse « 
tenesse mano atla cMlgiurri ; il qanle cava- 
liere per panra di non n'eBsefe incolpntoì 
ovvero per mate de'«woi nimici. che dì tali 
erano caporali alla delta congiara, il mithi- 
featò al dnca , e menogli il detto fante sollo 
fidanza, il quitle ritenne negreto e ditanii- 
nollo, e seppe d'alcuno ch'era def delti goih 
giurati e caporale de' masnadieH. Di pre- 
•ente fece pigliare Pagotodi Franc«Rco del 
Manteca Orrerole popolano di porta ^n Pier 
tv, tuttoché totse brigante, e ano Simona 
da Monterappoli a dì i8 di Luglio, eqt)esti 
confessarono e manifestarono, come Antonia 
di Baldinaccio degli Adlmari era loro capi* 
con più altri ; U quale Antonio richestO) peè 
sicurtà dì ma grnndeiia compari. Il duca il 
iSece ritener nel palagio; e Ini pres'», tutti 

g altri principali d'ogni setta chi si parti 
Un cìtUkt fl «li at nuacose per tema ai lo- 
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1^, nad(j,(uttii la cittì fu in geloeìa e in gran- 
de «ospetto e in tf emor^. 14 duca tr«vi>niln In 
congiurit centro a lui lì- g*nn46 , e che tanti 
graiuite popolani cUtatJtni vi teneanomnn'i, 
iion.Rr4'fjdi fttre giustizia, diì'rtett! preti; che 
se cubilo l'nvesee fatto , e corna la^terra colla 
«UQ );ente.e col popolano cai*>uto che '1 se» 
f^uÌTMio ,. rimaneva signore j ma il in* pec- 
cato l'.icciecò, e gii mise tanta viltà epau- 
.ra netl'aniino, che non Mpea cbe rì fare: e 
mandi d' intorno alle terre ecaatell» per la 
sua eentt^, e al signore (li Bolngna per aiu- 
to, il (joule gli mandò trecento ca-ralieri. E 
SÌ ppnRO (li fare una grande rendetla e cru- 
dele di molti cittiidini con grande tradimen- 
to, che perché sabato mattina, » dì 36 lU 
Luglio, era il di di sant'Anna-, Ìl dì dinnn«Ì 
iece richiedere ntojti cittadini che farono 
più di trecento de'njaggtort dì Fìrente , 
grand) e popolani d'oppi famiglia e cauto , 
ch'eglino venÌMono dinanai ■ lui. in paUgìn 
per consigliare qnetlo ch'avesse a faiv de' 
presi , con intenzione che come fossono rnil' 
Itati nella sala del palagio, che arerà le fi- 
nestre ferrate, come detto avemo, di fare 
ferrare la «ala, e qui'nti dentro re n'avesso 
di fargli uccidere e tagliare, e correre la 
terra a modo che fece l'eDipissimo Totila 
Jlagtltum Z>e' quando distrasse Pirenin.Ma 
Iddio, che sempre guarda il meno male e il 
iiisogno della nostra ci ti à, per te lemqsin» . 
e per gli meriti delle sante persone religioai, 
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iWic'i che vi anno innDcenti, la soardò dt 
tanto mule e pericolo ; che prima meste so-' 
■petto in cuore h tatti i richinti di non an- 
dare in pilflgioal detto configlto, inlra'qualì 
Te n'nveano molli de'congiurnti, e poi il dt 
medesimo qaitsi tutt'i cittniJini di grande 
accordo insieme, diponendo tra loro ogni 
ingiarin e malaYoglicnta , scoprendosi l'tmn 
Betta Hll'altra , di loro ordine e trattati tutti 
s'armarono per rnbcllarsi da lui, come di- 
remo appresso nel seguente capitolo. Di que- 
sto mncello die il duca dorea fare fn mani- 
fcstnto a noi, poiché il doca fa uscito faori 
della città. 

Cap. XVII. 

Come la città di Firenze li levò a remore, 
e cacciò il duca d'Atene che ri era signore. 

Essendo la città di Firenie in tanto bol- 
lore, e sospetto e gelosia, si per Io duca 
arendo scoperte le congiura lioni fatte per 
Unti cittadini conlrx lui , e fallitogli il suo 
proponimento di non potere raccogliere i 
nobili e possenti cittadini ai falso e disleule 
consiglio , e da altra parte ì cittadini e i più 
possenti sentendoKi in colpa delle congiuro 
fatte centra luì , e sentendo il mal volere 
del duca , e che già nella terra area più dì 
aeicento csTalieri di sae masnade, e ogni dt 
ne giagnerano ; e la gente del ùgnore di Bi>- 
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logna e certi ultri Romugnuoli che TehìnHo 
in sno aiuto, e aveano gii valicate l'Alpi, 
dubitarono che lo indagio non foise a loro 
pericolo, ricordandoli del verso di Lucano 
che dice. 

Tolte moras; sempernocuit di^er re PO' 
ratit. Gli Adimari, Medici, e Dcinati prin- 
cipali , sabato , sonata nona, asciti i lavo- 
ranti delle botteghe a dì 26 di Loglio, il di 
di madonna sant'Anna, i343, ordinarono 
che in Mercato vecchio e in porta un Pie- 
ro 1 certi ribaldi e fanti fittiziamente si az~ 
snffatsono insieme, e gridossono alt' arme 
all'arme, e così feciono. Lh terra era in- 
soluta e in pnnra, inenntanente tntl'i ciU 
todini corsono a Egombprnre i cari looghi; 
e di presenta, com'era ordinato, totti i cit- 
tadini furono armati ciat-cnno a cavallo e a 
piedi, e ciascnno alla sua contrada e vici- 
nanta traeva , traendo foori bandiere deli 
l'anni del popolo e del comune, com'era 
ordinalo gridando : Muoia il duca e i mot 
seguaci, e viva il popolo e 7 comune e lU 
berta. E di presente fu sbarrata la citt* « 
ogni capo di via e di contrade. Quegli del 
■etilo d'oltrarno grandi e popolani si gin- 
rarono insieme e ai baciarono in bocca, e 
sbarrarono ì capi de'ponli, con intenzione 
che se tutte l'altra terra di qna dall'acqua 
si perdesse, di tenersi francamente ili li. E 
mandarono i] à>i dinanzi da parte del co- 
muDe legretaniente per soccorso e aiolo 
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■'Sduerì; e certi de'Burdi e de' FreauobBlili 
■tali in Fìm e tornati di nuuro in Firence 
mandarino per loro iipeiialitì per aiuto 
•'Pisani, td qnal cosa quando si Kppe p«r 
lo comune e per gli altri cittadini forte M 
ne turb^roivi. La gente del duca aentendo il 
roinnrcfiì s'arcuò e monta a cavalla, e chi 
potè di luri al cominciamento coraono alta 
piana del popolo io qu-intitì di trecento a 
cn*allD;glittltri, chi fu preio, e chi rubato 
pergliaibcrglii, e per le vie fediti, morti a 
fca*allatt, e per gli serragli erano impac- 
ciali, « roI>ati i caTulIi e 1' «rme. £ hI cd- 
miocia mento del rumore trastono al soccor- 
«0 del ducii in Bulla piaiza de'priori certi 
cittadini amici del duca , cui egli area ser- 
vito, cbe non saperano il legnitu delle eoo- 
giure; ciò furiano dei principali: measer 
Dgucci'ine B.judeliQODti eoo alqoinli iiuoi 
consorti e con gli Acciainoli ,«TnesaerGÌHn- 
H'ieio Cavalcanti e de'suoi consorti, Pe. 
ruMi, Antellesi, e certi scardaisieri e at- 
cano beccaio, gridando; viva il lignota lo 
duca. Come eglino s'avriddono che qoasì 
tutti i cittadini erano sommossi a furore con- 
tri! lui , si tornarono a cala , e seguirono it 
p^jpolo, salvo messer Uguccione, cui il duca 
ritenne seco io palagio , e i priori dell'arti , 
i quali erano rifuggiti in palagio. Ed essen- 
do levato il rocnore e tutta gente ad arme, 
quelli dei ciaque sesti, ond' erano capo gli 
Adiioari , per iscampare Antonio di Ba'.ai- 
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n^iccio loro contorto e gli altri presi per 1» 
duca,! Medici. AltoTÌli, Ricci, Oriceltai, 
e gli nitrì offesi da lui , come è «ietto uddt«' 
tro , presono le bocche dalle vie che vanno 
in mila piana de'priori, ch'erano più di 
dodici fie. e quelle sbarrarono e affotearono 
sì, che nullo ri polen vanire né entrare né 
oMire dal palagio alla piana, e di di e di 
notte fi combatterono colla gente del docu , 
cli'erano ìn palagio e'n su In piana, ov'ebba 
alquanti morii, ma molli fi-diti de'cittadini 
per lo molto saetta mento e pietre clie Teni- 
*»iio del palagio. La gente del duca ch'era. 
ìn su la piitia; la sern medesima , non pos- 
sendo durare, lasciarono i loro Gavatli, e 
i più di loro si fuggirono nel compreso del 
palagio dov'era il duca e'sooi b.ironi, e al- 
quanti sì guBrenlirono tra'n'wtri, Irisciaiido 
Varmi e'cavalli, e cliì preso e chi fedito. 
Come sì cominciò il detlo romore. Corso di 
messere Amerigo Donati co'suoi fratelli e 
consorti e altri seguaci eh' nTtano Inro amici 
e parenti in pregione, assalirono e combat- 
terono le carceri delle Stinche mettendo 
fuoco nello sportello e l>ertcBche ch'erano 
di legname , e coll'iiiuto de'pi^gioui d'entro 
^nppono le dette carceri , e uacirono tutlì ì 
detti pregioni.e con quello impeto, cre- 
scendo loro seguito di messer Manno Dona- 
ti, e di Niccolò dì inesser Alamanno e di 
Tile di Guido Denti, e degli altri consorti 
e fratelli d'Àutouìodi Baldinncuio degli A,dir 
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taìTÌ, e di Beltramo de'Patii* di pia altri, 
cli'avevafto loro Htaici in bando e presi in 
p.ilazzo; hiBalirono e comtMtterono il pala- 
gio del podestà, OT'era messer Baglinne da 
Perugia podeiU per lo duca, il qoalenè egli 
né SUB famiglia si misnno a reiiiiteDZB , ma 
con grande paura e pericolo si fuggì e gua- 
renti in casa gli Àlbiii, che '1 ricolsono; e 
chi di eaa famiglia faggi a santa Cruce; e 
rubato il palagio d'ogni loro arnese io fino 
alle 6nestre e panche del cornane; e ogni 
atto e scritture vi furono prese e arse, e rot- 
ta la carcere della Volognana , e scapoliti i 
pre(;ioni ; e poi ruppero la camera del co- 
mune, e di quella tratti tutti i libri ov'era- 
no scritti tutti gli sbanditi e rabelli del co- 
mune , e arsi tatti ; e BÌinìle rubati tutti gli 
atti dell' nfiulate della mercataniia sanie con- 
tasto nlano. Altra ruberia ed offensione cor- 
porale non fa fatta in taoto sciogli rilento di 
città , se non contro alla gente del duca , cho 
fu grande cosa, e tutto arrenne per l'unità 
io cheti trovarono i cìttadioi a ricoverare 
la loro libertà e quella della repubblica. E 
ciò fatto, il detto sabato quelli d'oltrarno 
apersono l'entrata dei ponti, e Talicaronodi 
qua a cavalla e a pie in arme, e con gli altri 
cittadini de'cinqae sesti feciono levare le 
sbarre e serragli delle rughe maestre , e col- 
le insegne del ctimone e del popolo cavalca- 
rono per la città , gridando: Fiva il popola 
e il comune e sua libertà, e muoia il data 

a. FUI. T. rn. s 
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e'tuoit a troToraì i cittadini pi& di mille à 
cavallo bene armnti in arme tra di loro ca- 
valli e di quelli tolti alla gente del duca, e 
pifi di diecimila cittadini srmati a ooraste 
u a barbuto come cavalieri , sansa l'altro pò- 
(lolo minuto tutto in arme , Kanza alcnrio fo- 
restiere a contadino; il quale popolo fa mol- 
to nobile a vedere, e possente, e onito. Il 
due» e Bua gente veggendosi cosi Geramente 
assaliti dal popolo nel palagio (ed era eoo 
più di quattrocento nomini, e aon r'era 
quasi altro che biscotto e aceto e acqua ) 
toa credendosi guarentire dal furioso popo- 
lo, la domenica mattina' fece cavaliere A.D- 
tunio di Baldinaccio degli Adimarl, il quale 
noi) si volea fare di sua mano; ma i priori, 
ch'erano riuchiuti in palagio, vollono eh' 
ef;IÌ si facesse a onore del popolo di Fireo- 
te , e così fece ; e poi lasciò Ini e gli altri 
ch'egli avea presi io palagio, e paose in ral 
palagio bandiere del popolo, ma però non 
cessò l' assedio e furia del popolo. La dome- 
nica di notte giunse il soccorso de'Saneat, 
trecento cavalieri e quattromila balestrieri 
nmlto bella gente, e con loro sei grandi po- 
polani cittadini di Siena ambasciadorì. E i 
Samininiatesi mandarono al servigio del no- 
stro comune dagento pedoni bene armati , 
«'Pratesi cinquecento fanti. E vennevì di 
presente il conte Simone da Battifolle, e 
Guido Suo nipote con quattrocento fanti. E 
di nostri «fintodini armati il tegaentedl ven- 
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nino in grandiMÌntH quanliU ni comiine e 
a'siognlar't ciltattini , onde la cittil Tu piena 
d'innamerabili cittadini e contndini in ar. 
ine. 1 Pisani mcndarnnn alla ricliesla di 
loro amici, come toccammo addietro, lanEs 
«■sento del comune , cinquecento cavalieri , 
i qnnli rennono latino al bor^'i dulia La- 
■tra di U dit Settimo- Senleiidoai in Fi. 
rente, « n'ebbe grande gnlotia e mormo. 
rio contro » qae' (grandi a cui ricfaeata re- 
niv*uo; e per In comune a loro fu man- 
dalo cbe non venismno, e così fectooo} 
ma tornandosi nddietrn , da quegli da Moo- 
telupo e di Capraia e d'Empoli e di Pon- 
lormn furono assaliti, e morti « presi piiì 
di cento pure de'mtgliiiri( e perderonopià 
di cento caTalli tra morti e presi. 

Aretto sentendo come il daca er» al di 
sotto assedialo da' cittadini di FìTenie nel 
palagio , incontnnpnle «i rnbellnrono ali» 
gente e unciali del duca per gli f^nclfì. E 
il castello d'entro fatto per gli Fiorentini 
fu asspdinto , che T'era Gj^lfo di menser 
Binilo BonUelmnnti per castellnnoi i) qui'le 
di nubito rendè ag'ì Ar.>tini , ann^a ak'onn 
dtfeosione. E in C<tsli)tli"iisretiiio ern An- 
drea di Tingo de'Bardi, e Iiropo di Laino 
de'.Pulci per castellani, e sanza alcuno con- 
tasto renderono «'Tarlati d'ArfEso. E oiò 
Tedato i Piitoleiif, si robeUarono, e ridui- 
sonai a loro fiberti e pop-ilo guulfo, e di- 
ifeeioao il castello fatto p«ir gli Fiorentini 
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e ripresono Serratalle. £ rnbetloBsi santa 
Mari» a Monte e Montetopoli tenendosi per 
loro; rnbelliissi Volterra, e tornowi alla 
signoria di rnessere Oltaviano de'Belforti , 
che prima In BignoreggiarajeColle e sanGi- 
■nìgnsno si rubellnrono dalla signoria del 
ddcu, e disfeciono le castella, e rimasono in 
loro libertà : e tale lo la ruina della signoria 
del duCEt in Firenze e in intorno. £ in pò- 
cbi giorni venuti in Firenié i Sanesì e l'al- 
tra amistà, il »eRCO*o con certi altri buoni 
cìtt»dìni e popolani feciono a bocca, tutta 
buoni gente rannata, sentire la campana del 
palagio del podesti , e bandire parlamenta 
iper riformare lo stalo e signoria di Fireii- 
te. E congregati tutti in santa Beparata in 
arme il laoedì appresso, di grande accordo 
elessono gl'infrascrilli cittadini, ciò furoDo 
quattordici ( sette grandi e sette popolani , 
con grande balìa dì riformare la città e fu< 
re unciali, e leggi e statati, per tempo e 
termine inaino a caien d'Ottobre vegnente, 
eia farnno del sesto d'Oltraino messer Ri- 
dolfo de' Bardi, messer Pino de'Rossi, e San- 
dro di Cenni de' Biliotti; e di san Piero Sche- 
raggio messer Giannozio CaTalranti.messer 
Simone Feruixii e Filippo Magalotti; e per 
Io sèsto di Borgo messer Giuranni Gi>>i]6- 
gllaiii, e Bindo Alto*iti ; per lo cesto dì 
san Brancatio messer Testa Tornaquinc) , 
e Marco degli Strotsi , per lO sesto di por- 
U del Duomo meuer Biodo della Tosa, e 
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inesser Franceaco de' Medici , per lo seilu tli 
porta san Fiero meuer TaloDo dogli Atlì- 
inari , e messer Bartolo de' Ricci. I detti 

faattordici clessooo per pnilestii il conle 
imone, e rautiaronsì nel rescovado. Ma il 
detto conte, come sn*io . riniiniiÀ e non 
volle l'uere giusliiiere de' FÌi>i'eiitÌDÌi e pe- 
rà cbiamarono messer Giovanni marcficM 
da VhIÌbfio, e in (ino che penasse a venire 
elesitono luogotenente del podeità gl'infr-i- 
Bcrttti SPI cittadini, uno per sesto, tre t^i'un- 
di e tre pnpolani ; Oltrarno, messer Berto 
di messere Stoliln Frescobaldi ; san Piero 
Scberacgio , Tadileodi Donnto dell' Antel- 
)a; in Borgo, Nepo degli Spini;sRn Bran- 
catio, Piigolo Bordoni; porta del Duomo, 
messer FranccNco Brunelleschi ; porla san 
Piero, Antonio degli AIIiìzeì, e stettano in 
Palagio del podestà con dugento fanti pra- 
tesi, e teneaao ragione sommaria di mberie 
e forze e simili, sansa altro a(ìcÌo. In que< 
sta stanza non ce«s.-iTa l'assedio del duca, 
e (li d: e di notte combattendo il palagio, 
e di cercare dì suoi uBciali' Fu preso uno 
notaio del conservadore per gli AltoTÌti 
stato micidiale e reo, e fu tutto taglialo a 
bocconi. E appreoso fu troyato messer Si- 
uione da Norcia stato nficinle sopra le ra- 
gion! del comune, il quali; molti cittadini 
cui a diritto e cai a torto atea tormentati 
crudelmente e condannati, per simile mo- 
do a peui (a tutto tagliato. In porta santa 
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Mnria in ea la fognn qn» notnìo napoletano , 
ch'era stnto capitano de' sergenti n piedi del 
ducn, reo e fellone, chiamato Filippo Ter- 
Eiiolit tulto fu ab1)occonato ilal popolo, E 
ono ser Arrigo Feì , ch'era snpra le ga- 
belle, fuggendosi da'Servi vestito come fra- 
te, fu coni'»ci«to da pan Gitilo, e fn mor- 
to , e poi dn' fanciulli truinato ignudo per 
tutta lii città, e poi in «ulln piazza de'priori 
ìmpeso per li piedi, e sparnto come porco e 
sbarrato: tale fine ebbe dell<i sua sforzata 
Industria di trorare nnove gabelle, e gli al- 
tri suddetti della loro cradeltè. I sigHorì 
qual lordici col tescoTo. e col conte Simone 
è con gli ambasciadori di Siea.i al continuo 
erano in trattato col duca per trarli di pe- 
lagioi e sovente a ficenda a piirte apartedì 
loro enlrayano in palagio euscivnno, ben- 
ché poco piacesse al popolo. Alln fine nulla 
concordia asscnlio il popolo, se non aresso- 
no dal duca il cnriervadore, e il figliuolo, e 
messerCerrettieriVisdoRiini per farne giusti- 
Eia. Il duca in nulla guisa rassenti*a,maiBar> 
cognoni ch'erano assediati in palagio s'al- 
legarono insieme, e dissero al duca, che in- 
nanzi che Tolessono morire di fame e a tor- 
mento, durebbono preso lui al popolo, non 
che i detti tre, e ordinato l'aTeano, e avettnns 
il podere di farlo, tanti ve n'ernno, e sì T'e- 
rano forti. 11 duca reggendosi a tale purtito 
accomentì; e il venerdì, il primo dì d'Ago- 
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ito. m «o l'ora delh cena, iB.irgf>gnoni prc 
Sono ineBSCT Goìglìelino d" A»cÌMÌ , delto eon- 
Bervadore della tirannìn del iluca d'Atrne , 
e un ma figlìoolo dettu messFr Gnbbriello 
d'età di diciotto anni, e di poco fatto cava- 
liere per lo daca, m« bene era reo e Tellonfl 
a torrneotarei cittadini, e pinsonlo fuori del- 
l'antiporto del paingio in ninno dfH' Arrab- 
biato popolo, e de'pnrentl e amici di coi il 
padre B*ea giuslisiati, Altuviti, Medici, Ori- 
cellai, e quegli di Bellone Cini principali, e 
pìA altri, in presenza del padre p«r pil^ cao . 
dolore, il SDO figliuolo pìnto fuori innanzi 
il tagliarono e smembri! rfi no n minali |ir>- 
t.ì; e ciò fatto pìnsero fnnri il conservado- 
re e feciono il simigliante, e chi neportaTn 
tin pezEo in RU la Inncìa e chi in bu In «pn- 
da per tutta In città; ed ebbonvi de'sl cru- 
deli, e con lurin sì b.^atinle e tmlo nnimosn, 
che iiianginronu delle loro carni crude. Eco- 
tale fu la fine del traditnre e persegnitntore 
del popolo di Firenie. E nola,cbi è crudele 
cradelmente more, dixil Dominus. E Inll» 
la della forioia vendetta molto s'acquetò e 
contentò la rabbia del popolo ; e fa però 
scampo di messerCerretlieri, die dovea es- 
aere il teno, e bene lo meritava,- ma iaiiati 
i loro avversari non lo Bddomnndarflno ; e 
faggendosi poi la aera fu natcoato e portatt 
da certi di casa de' Bardi, e altri snoi amici 
«parenti il trasgonO di pelagtoe menaron'o 
via. E per la detta fnrima vendetta fatta so- 
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pra il con Ber va dorè e il «no figliuola, che 
•ve» giuijicato ■ morte Naddo di Cenni e 
Guigtielmo Altovìti e gli altri, poco appres* 
6o lì fecinno cavalieri dae degli Orìccllai e 
poi due degli Altoviti; la qual cosa fu poco 
lodata da' cittadini. Ma torniamo a nostra 
materia de'fatti del (loca, che là domenica 
appresso, dì 3 d'Agosto, il duca s'arrendè e 
diede il palagio al vescoTO e a' quattordici , 
e a'Saneni enl conte Simone, sal*e le per- 
sone di lui « di san gente. La qual sua gente 
U'-cirono con grande paura accompagnati dai 
Sanesi e da più altri buoni cittadini. Il'doca 
rinantiò con saramento ogni signoria e ogni 
giuridizione e ragione cli'aresse acquistata 
sopra la città econUdo e distretto di Fi- 
renie, dimettendo e perdonando ngnì ingiu- 
ria ; e a cautela promettendo di ratificare 
ciò, quando fosse Inori del contado e di- 
stretto di Firenze. E per paora della furia 
del popolo, con sua privata famiglia rimase 
in palagio alla guardia de'detti signori infi- 
noal mercoledì nottedi 6 d'Agosto; racque- 
talo il popolo, in so '1 matlutino osci fuori del 
palagio accompagnato dalla gente de'Sanesi 
e del conte Simone, e da più nobili e pos- 
senti grandi e popoUm e possenti cittadi' 
ni , ordinati per lo cornane. EL uscì per la 
porla a san Niccolò, e passò l'Arno al pon- 
te a Ilignsno salendo a Vallumbrosa e ■ 
Poppi; e U fatta la rutificaiione promes. 
Hj passò per Romagna e a Bologna, e del 
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Bigttore dì Bolagn» fu bene vedoto e rìcc 
Tato, e donagli danari e cavalli; e poi w 
n'andò a Ferrara e a Vinegia. E là Fatte 
armare dae galee, lanza prendere congi» 
di più di sua gente cbe gli erano iti die- 
tro, lascinndogli mnlcontenti di loro gag- 
gi, privatamente di notte si partì di Vi- 
□egia , e andonne in Foglia. È cotale fu la 
fine della signorìa del duca d'Atene , che 
avea con inganno e traditnentn usurpatala 
libertà sopra il comune e popolo di Firen- 
ae , per lo «a» tirunnegco reggimento men- 
tre cbe la signoreggia, e come egli tradì 
il cornane, così da' cittadini fu tradito. U 
qnale n'ai'dò con molta san onta evergo- 
gna, ma con molti danari tratti da noi 
Fiorerlini , detti orbi per antico volgare e 
proverbio per gli nostri difetti e discordie 
lasciandoci di male sequele. E partitoli duca 
di Firenze, la città s' acquetò e dtsarmaronsi 
i cittadini, e disfecesi i «erragli , e parti- 
ronsi i forestieri e contadini , e aperscnti 
le botteghe, e ciascnno attese e suo luestie- 
re e arte. E i detti quattordici cessarono 
ogni ordine e decreto cbe 'I duca avea fat- 
to, Salvo confermarono le paci tra'cittadini 
fatte per lui, E nota , cbe come il detto 
duca occupò con frode e tradimento la li- 
berti della repabblica di Firenie il dì di 
nostra Donna di Settembre, non guardando 
ina reverenia, quasi per vendetta divina co- 
li permise Iddio, cbe i franchi cittadini eoa 
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armita mttno la racqaìstassono il di Sella 
sna madre madonna santa Annn, a di a6 dì 
Luglio i343ì per la qunt grazia t'ordinò per 
lo GOTnane , che la festa di santa Anna m 
gnardasK comri Pasqaa s<!mpre in Firenie , 
e si celebrasse solenne uGcio e grande offer- 
ta per Io comone e per tatte l'arti dì Fi- 

Cap. XVIII. 

Come la città di Firenze si recò a quar- 
tieri, e si raccomunarono gli ufiei, ma 
poco durò. 

Riposata alquanto la cittì di Firenie del 
ftirore della cacciata del dnca , i signori 
quattordici col vescovo tpnnono {liù consigli 
eo' cittadini di riformare la terra coli' oficìo 
de' priori e de' dodici e' gonfalonieri delle 
compagnie e degli altri ufici. A' grand! pa- 
reva loro riigi'onevole , siccome erano stati 
principnli a rioorerare la libertà dal corna- 
ne, d'avere psrte dell'uGcio de! priorato e 
di tutti gli altri; e certi (lopulani grassi eh' 
erano usi di reggere sì vi si accordnrono per 
tornare in istalo con loro eppoggin de'gran- 
di, co'quHli avenno molli parentadi. Gli al- 
tri artefici e popolominato erano contenti di 
dure parte loro d'ogni aficio, salvo del prio- 
rato e de' dodicie' gonfalonieri delle compa- 
gnie del pnpolo, e a onesto a'accordaronn 
p» pace del popolo più al conreoevole. Ma 
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par« BÌ Tinse per Io vescoTo e per ctmeiglio 
degli ambasc'tadari de'Sanesi, che i grandi 
Bvesfono tmrto da' loro ufìci per più unità dì 
comune. £ cou ciò sia casa che quegli del 
sesto d'Oltrarno e di san Fiero Scheraggio 
parea loro che non fosse' giusta d' OFere uno 
priore per sesto, e dicevano ch'erano più 
grandi sesti che gli altrì . e portavano delle 
gravezze del comune più chela metà, ciué il 
gesto d'Oltrarno della prestanza di centomi- 
la fiocini d'oro ne portavano più di ventotto 
migliata di fiorini d'oro, e san Piero Sch» 
raggio ne portava più di ventitremìla, «Bor- 
go dodici niigliaia, e san Braneuio tredici 
migliaia , « porta del Duomo ondici mi- 
gliaia, e portasàn Piero tredici migliaia; 
■ì s'accordarono di recare la terra a qaar> 
tieri in questo modo; che OUrnrao il primo 
e cbiamaBBBsi il quartiere dì santo Spirito 
colla inaegna in arme , il campo auarro , • 
una oolomoa bianca co'raggi d'oro e in boc- 
ca ano ramo d'olivo. Il secondo quartiere fa 
il sesto di san Piero Scberaggio , togliendo 
|ri6 che 'I terio di porta san Piero, comin- 
ciaodosi a Calimala fiorentina al chiasso dei 
Rimaldelli con t<atto Orto san Michele , e 
giù per la via di san Martino, e giù dalli 
Badia e da san Rrucolo, rimanendo le dette 
chiese e più chti metzi i popoli loro nel det- 
to quartiere; e fu al diritto lavìadisanBro* 
colo per la Città rossa infino di costa alla 
porta guelfa e laDrB nuove , ricogliendo d«l 
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Eopolo di lan Piero Maggiore e di unto tua- 
rngio in fino a rtiezxa alU ria Ghibellina, e 
più quella ch'era di là dalla ria del detto 
popolii; e questo *ì cbiainò il quartiere di 
santa Croce, coli' arme il campo atzarro e la 
croce ad oro. 11 terzo quartiere fuil aestodi 
Borgo e quello di shd Braiicaiìo, e chiamasi 

Suartiere di «anta Maria Novella, coll'anne 
campoatiarro e uno sole con raggi d'oro. 
Il quarto quartiere fu porta del Duomo col 
rimanente di porta san Piero, e chiamali il 
quartiere di san Giovanni, coli' arme il caoi- 
ip^ atzurro e calla cappella di s. Giovanut 
■d oro, con due chiavi allato al Duomo per 
contentare in parte qaelli di porta san Pie- 
ro, che solo di cinque lesti era partito quel- 
lo per lo modo che ho detto ; che in prima 
i gonfaloni di porta san Fiero coroinciavano 
alia caia dell'arte della lana e tutto Orto 
san Michele, dividendo laviu che viene da 
casa i Cerchi bianchi, volgendo nel Garbo 
al cbiatso cbe parte le case de' Sacchetti e 
le case della Badia e mezzo il palagiodal 
|Kideslà,e tutta quali quella via dall'uno la- 
to infino alla via delle Taverne, e poi metEa 
]a via Ghibellina, e pei paisara quella al 
Crocicchio di sopra ìnhnoalTempio, equasì 
1' isola dentro alle mura del popolo di santo 
Ambrogio, ed era del sesto di porta san Pie- 
ro. Partita la terra in quattro, s'ordinò per 
lo vescovo e per gli quattordjci lo eqnìttino 
per iare i priori, ed elessouo diciassette pò* 
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polani e otto grandi per quartiere, e «oà. 
• loro i detti quattordici e I veicutro, li^ 
cbè a nnnierii furono cenlotiuindici ; e per 
lo coniiglia de'Sunesi edel conte Sìiuone, 
per recrire la citti più a comuae, «ì ordì- 
onrono d'elei;gere dodici priori per uGcio, 
tre per quartiere , unu grande e due popo- 
lani, e otto consiglieri a diliberare le %n~ 
ri cose co'priorii in luogo di dodici come 
soleva edere, cioè quattro grandi e quat- 
tro popolani, due per quartiere, e tutti gli 
altri uGcì fossono a meno co'grnndi. Coui- 
pinto Io «quittino di grande accordo, fu 
mesta oca Toce per la terra, che de'prio- 
ri dovea essere ineBSer Manno Donali e li- 
mili caporali dì case troppo possenti, undfi 
il popolo si turhò furte, e fu quaiì in ar< 
me per contradiare inBnu a Unto cbe non 
furono traiti e palesnti i unovì priori; ciò 
fu a dì a all'uscita d'Agostu, dovendo sta- 
re infino a Ognissanti. I nomi di quegli fu- 
rono questi: per Io quartiere di santo Spi- 
rito ZanubJ di messer Lapo MauDelli de' 
grunJi, Sandro di Simone da Qnarata e Sic- 
colò di Cioni! RidolG popolani; nel quar- 
tiere di santa Croce messer Rauante Fora- 
boscbide'grandi.fiorgliioi) Taddeie Nastagio 
diBonaguidti Tolusini popolani; per lo quar- 
tiere di s.intM Maria NuTella Ugo di Lapo de- 
gli Spini de' grandi , messer Marco Marchi 
giudice e Antonio d'Orso Valentinì popo- 
lani; nel quartiera di san Giovanni uiessev 
o. y.n r. ni. « 
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Fraiicewo dellu Trita de^li Adìmar! dà' 
f^raiidi, e Bellincione degli cibiti e Neri di 
X>ippi> popolitni. £ gli otto clie furono loro 
iionsiglÌ>>rì . furono queliti: Bartolo di mes- 
Mtr Ridolfo de'BdrOi, \doardo Bclfredelli, 
Dtirnenii» di uieBser Ciampoln CavalcanLif 
messer FrnnceBCo dì mvsier Lotto SbItìhIÌ 

Siudior, Nupo di Dotto degli Spini, Piero 
i ser Feo da Signa, Beltramo de'Puisi.e 
Piero Regnletli. VeggetiHo ìl popolo eh' e- 
Fano convenevoli e paci&cLi grnndi, e Don 
di tirunni gli eletti , s'acquetarono, ma non 
-però mai contenti di sì fatto mìscliiato, co* 
me appresso »i luostrerà. E messi i detti 
priori in palagio,! quattordici si tornarono 
a casa loro, riserbandosi la loro balìa, e 
ragunnodosi atcunodì della settiraBDa in ve* 
scovado per ordinare l'altre bisogne del co- 

Cap. XIX. 

Conte il popolo di Firenze trasse i gran- 
di del palagio e rìjbrmarono la terra 
a popolare ttato. 

Il nimico dell'umana generaiiooii e d'o- 
gni concordia seminò la suu superbia e in 
vidia ncll'aninio dì certi malvagi grandi e 
popolani. Prima veggendosi certi reide'gran- 
d) il favore della .aignorìs) e non essendo ri- 
fermi ^li ordini della giustìzia; e bene avea- 
Ko ordinato i quattordici^ che si facesse uno 
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libro de'mnlttbliìnti , OTeflificTÌve«Hmo f mèli 
fattori de' grandi, e quegli foumno puniti, 
ma però non si raffrenarono i trialvRgì grun- 
di , mi) comiDciarotio a fare delle fnriK e 
de'micidìi in città e in contado , e di false 
nccDseconlro a' popolani, onde ì popolani a! 
teneano malcontenti della loro congorteria 
Begli ufici, e comineiarofio forfè n dubitare 
di maggiore perìcolo , sentendo che nella 
borse dello s(|uÌttino orea ite' maggiori ca- 
porali grandi di Firente. Onde il popolo n 
commo!"se contro a' grandi cfill'ainlo e f«- 
rore di messer Giovanni della Tona e di meg^ 
ter Antonio di Bnldinarcio degli Adrmari, e 
dì measer Gerì de' Pnizi, cavalieri del pojpo- 
lo, a'qnali mollo dispiaceva i modi di tali 
loro consorti e degli altri grandi contro at 
popolo, e nOn parca loro slato fermo. Beno 
c'ebbe ancora colpa la invidio di certi po- 
polani, cbe non voleano negli n6d *olentie- 
ri compagnia di loro maggiori , e per essera 
piàsignori,e per fare del comune a lorogoi- 
■B ; onde segretamente trattarono co' detti 
caTalieri, e con certi caporali dei popolo, » 
col vescovo degli Acciaiaoli, e con certi de' 
priori medesimi, cb'erano all'nfieiu del nn- 
raero de' popolani, di recare il secondo aG- 
cio che nscii^se de'priori pure agli otto po- 
polani, due per quartiere , e unn gonfalonie- 
re di ginstizia, e nullo de' grandi per lo me- 
glio del comone e del popolo, rimanendo a 
cornane oo' grandi gli altri afici ; ed er« bea 
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féitl" per Hcqnetare il {lopolo. 11 veMOtn 
creileoclo ben fare, se ne scoperse a'corapa- 
gni Goo! quHttOrdici, cli'ernno. coni' è detto, 
■ette [le'gTiindì de'mnggiori, dicendo, ch'era 
pure il (DPglio ili farlo d'amore e d'ncGordo, 
onde ne («■nnero i detti Buoi cnmpRft»! '"■ 
•ieme e con altri grondi più consigli in 
sanU Felicitn Oltrarno, o^'erano capo i 
^rdi e'RoKsi e' Frescobaldi e di pia altre 
cane di gr.mdi dì Firenze, pregandoli chs 
ci assentissono; i quali nulla ne ToUnna a- 
dire. parlando dt grosEO e con niinacce, di- 
cendo: Xoi vedremo chi ci torrà la par- 
te nostra dell/t signoria, e chi ci vorrd 
cacciare di Firenze, che la campammo 
dalie mani del duca. E di cìò ernno i 
più principali i Bardi, ctiiamsnd'i il vesco- 
*o traditore, ch'avea tradito prima il co- 
mune e il popolo, e data la signoria al du- 
ca, e poi tradito e cacciato Ini, e ora vuoi 
tradire noii ecomincìaronKÌ a fornire d'ar- 
me e di gi'nte, e a mandare per amici di 
fuori. Sentendosi questo per la città, tutta 
fu in gelosia e sotto l'arme, col consiglio 
e ordine de' detti tre caTalIeri, eia furono 
messer Antonio , e messer Geri , e messer 
Giovanni elle n'erano capi del popolo. Si 
▼énnero molti piipnleni armati in sa la 
piaua de'priori gridando: fiva il popolo, 
e muoiano i grandi traditori; e gridan- 
do a'ijrinri popolani cVerano in pnlngio: 
GUialt dalle ^lustre, gittate dalie jìnv- 



ttre i priori de' grandi vostri compagni, 
o noi vi arderemo in palagio con loro 
insieme; e recata la stipn, e' mioero faoco 
nell'antiporto del palagio. I pnori popo- 
lani Bcusarano i Ifìro compaf^ni de' grnndì , 
dicendo ch'elli erano diritti e lenii e bene 
In concordia con loro, con tnlto clie ì più 
di loro Io diceasoDoall'infìnta , ed era ftlAa 
ÌOTO operarione. Alla Gno crew^odo l'iro la 
forca e la potenza e Tnrore del popolo, 
conrenne che lutti ì priori rìn oncia «nero 
all' uGcio, e per graiia nscitiiono di presen- 
te di palagio sotto scolta del popolo, e con 
grande paura nccompiigniiti a casa loro; 
e ciò fa il lonedì, a di ai di Settembre t343. 
E nota, che in così piccolo tempo la ciltih 
nostra ebbe tnnte no*itA e rarie nvulusiom, 
come avfimo fatto menzione , e faremo ni"! 
ficgainte capitolo e nel tenn. E bene difini 
il granile filosofo maestro Michela Scolto 
qaandn fu domandato anticamente della di- 
■ posiiione di Flrenie. che si cunfft alla pre* 
sente materia : disse in bri ève motto in In- 
tino: 

Tfaniliu slabit stolida Florehtiaftorum; 
Decidet in faetidum , dissimulata vivet. 

Cioè in Tolgare; non lungo tempo Ih scioc- 
ca Firenze fiorirà ; cndi-à in luogo brutto , o 
dissimolando vìrià. Bene disse qnestu pro- 
fesia al^anto dinanzi la sconfitta dì MoH' 
taperti, ma poi pure asseguito ciò sì yrAe 
manifesto per gli itostri processi. E 'I nostro 
6 • 
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. poeta Dante Alighieri acUrriiincto tiontra il 
viiio dell» incostartEa de' Fiorentini nella 
Bna CummeilÌB capitolo sesto del Purgato- 
rio, disse infra l'altre parole: 
aitine e Lacedemona chefrnno 
L'antiche leggi efaron sì civili, 
FecioHO al viver bene un piccai cenno 
Verio di le che fai tanto tottili 
Provvedimenti, eh' a mezzo Novetnore 
Non giugne guet che ta d' Ottobre fili. 
£ beiM fa profezia e vera seiiteniìa in que- 
gto nostro fortntto <^io, e in quelli che se- 
f^airHnno ■|>pracso,.per le noUre diwinmla- 
.sioni. Partiti i quattro priori di palagio, e 
digfiitto I'dGcìo degli otto loro cnimiglieri 
mischiato co'j^rnndì, col consiglio delle ca- 
pitndini delle ventanu arti, i priori popola- 
ni ch'erano rimasi nll'uGcio elessnno dodi- 
ci consiglieri de'prinri tutti p'>piìlnni, tre 
per quartiere, eif elegsono i gnafnlnnieri del- 
le compagnie del pnpnlo; e di diciannove 
gonfaloni ch'erano prima che 'I duca re- 
gnasse gli rectirono a sedici , ^nfiilonì quat- 
tro per quartiere ; e feciono gonfulnniere dì 
giustitìu Sandro di Quiirata , ch'era ds'pHo- 
ri; e feciono il consìglio del popolo se(tan- 
tacinque per qaartiere. Così forlonò , e dis- 
■imnlnndo si riformò la citti alla signoria 
del popolo. 
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Gap. XX. 

tyi gufilo trattato medetimo, e d'altra 
nwitadi che n» seguirono in ijuesti tem- 
pi alla città di Firenze. 

Tegnendosi i granili forte arnvati delta 
yHlxnia ed EipuliiloNe de' loro priori, e to. 
lentierin iom podere lì'sTFfbbono falla TPn- 
(letta , e mìnacctnTano ni continno, e d'altre 
parie terneaiio delLi t'ort» e fnria dell'ar- 
rabbiìito e commosso popolo, «ì «ì guerm- 
TOno d'orme e di caTHlli, e manilai-ono per 
pente di loro amlgU. Il po{>olo non rarqne- 
tato, TÌteciono i Renagli per la cittì piA. 
grandi é più Forti ebe «pniido fu cacciato il 
dacB , faccendo grande gnarilìii di d) e di 
notte, e etand-i sotto l'armi, temendo uhei 
grpofU non facegsono noTÌIÌ , e rimandarono 
pe'SanesI e per altra amistii. In qaesto boU 
lore di cill4, ai leyò uno lolle e m^llo ca- 
Ynlierepopolano, messere Andrea degli Siro»;, 
zi, conira ìt volere de'suoi consorti, e mon- 
t& a caTallo coverto armato, reiinando ri- 
baldi e sciirdassieri e simile gente volonte- 
rosi di rubiire, in gr.iode numero di pnrec' 
chie in)|;liaia, prometlend» loro di fnrgR 
tutti ricchi, e di dare lorodavitia dì grnno, 
e fargli signori, menandoglisi latti dielr» 
per la città il martedì appresso a di 33 di 
SetteiBbrci ^tdando: Viva ilpopolo minu" 
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to , e muoiano le gabelle e 'l popola graisa ; 
e così ne vennero sbdeii contasto adIIh pìiii- 
XB de' priori per assalire il paliigio, dicendo 
(li volervi mettere e farne signora messere 
Andrea. E rattigli aniaionire da' priori e 
dii'coDSortì di messere Andrea pd altri buo- 
ni popolimi, e coioHndare al detto comroo»- 
fo popolo e a messere Andrea die si partig- 
Bono, non ebbe luogo insìno cbe dal palagio 
ti cominciò a gtttare pietre e a teettare ver- 
rettoni, onde atcano ne fu morto e molti fe- 
diti. Allora lo scomanato e isfrenato popolo 
cui loro paizn cnporale si partironu, e Tea- 
.nero hI palagio della podestà per prenderlo , 
ma per cimile modo saettandosi del palagio 
dalla gente del marchete da Vuliano cfa« 
n'em podestà , e coll'aiuto de' buoni popo- 
lani vioinì , gli maniiarono via , e camincia- 
Tonsi a sciaiTare, e chi andare in una parte 
e chi in on'altra lo scomunato popolo; e 
messer Andrea bestia , tornalo a casa , fa 
preso da'consorti suoie vicini, e mandaloa 
suo contridio fuori della città, e fu poi 
condannato nell'avere e nella persona sic- 
come ribella, e Hommovitore ili romoree dì 
congiura contro nlla repubblica e pacifico 
■tato di Firente. E di questa commoEione 
del popolo minuto, i grandi , cbeaveano mal 
volere centra il popolo, furono multi alle- 
ai) credendo sì dividessono insieme il po- 
polo; e presono speranza d'accostarsi in- 
■iei&e co] popolo minuto, gridando a' loro 
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rMottt «'«erragli: fiva il popolo minuto, 
« muoia il popolo grano e le gabelle, nf. 
fOTEandosi a) continuo e nipettandn gento Ìfi 
loro aiuti>. E mentendo i grondi, cbé ì Sn- 
Beni »em*Bno H richeata o «I «occorto del 
cornane e popolo t mandnrono nlcunodi lorn, 
ciò fa mesMr Giovanni Gianfìgliniti , e altri 
grandi, per nmbnocìadori intiiio a lan Cn-> 
sciano, f>rcg»ndoe1i che non doresaoiin ve- 
nire « Firenie, cne In loro Tenuta putern 
generare «condolo tra'cìltnillnì. £ creden- 
dolo i .Sineni-, t'arrestarono pji\ d'uno Hi, 
Quello, sì disse, che i cnindi feciono per 
paura di loro, nia ì piii dissono che il face-* 
vano , accinccfaé il loro noccnr'o giognesse 
primo cbc i Sanesi renissnno 8 Firenee, per 
nsinlire il popolo; ma a buona opinione noi 
crediamo, che il guernimento che fnceTann 
i grandi era pia per paura di loro che per 
■ ssalire il popolo ; con tutto ci Toitse la loro 
mala voglia , non ci era il podere, se gìA ìt 
popolo minuto non gli aves<ie seguiti, onda 
pure n'avenno alcuna spernnza. Mm Ì priori, 
ciò sentendo de' Sanesi, vi mnnd<<rona per Io 
comune ambascìadorl popolani con lettere, 
pare cbe venlssono, cbe n'areano bisogno 
per sicu nà e siuto del comune e del popolo , 
perla commotione della ci'tà, e per i mal- 
vagi cittadini che la voleano guastiire I 
quali Senesi vennero incont a niente mollo 
bella gente a cavallo e a piedi, altrettanti o 
piti quanto quegli cbe veniHMio quando il 
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[lacB fa cacciata; e i Perugini ci raàndAròiio 
centocinqoHnta ca»alierì, e d'ogni parte ve- 
nia geiit« d'arme, chi in tervigio del popolo 
« clii de'grnndii onde la città era tutta in 
arine , e con molli forestieri e contadini , e 
tutta igcommoHa in gelosia e paura, il po- 
polo He' grandi , e i grandi del popolo. Ma il 
comnne e il popolo si trovò piili possente , cbe 
nT^RDo il palagi» e la campana e In dornina- 
Eione delle porte della città , «aUo di quella 
di «an Giorgio , che teneano i Bdrdi. E avea 
il cornane da trecento Hild'>li a ca'Hllosenm 
le amistà , sicché la forta de' grondi non era 
a comparazione di quella del popolo, se nuo- 
vo soccorso non fosse venuto da Pisa e di 
Lombardia a'grandi , onde per lo popolo 
t'avea grande gelosia; e chi avea cose cara 
o mercataniie le (nggia in chiese e in Ido> 
ghi religiosi. E tale era la disposizione della 
nostra infurtnaata città. 

Cap. XXI. 

Come il popolo di Firrnze assalirono e 
combatterono i grandi , e rubarono i 
Bardi e mitono fuoco in casa loro. 

Stando tutti in arme e in gelosia , i gran- 
di del popolo e '1 popolo de' grandi , com'è 
detto Hddietro, dicevansi molte e varie no- 
velle per la terra , come i grandi svrebbonó 
noltu grand» aiuto da' Conti « dagli Ubal- 
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àin\ e da' Pisani e d'altri tiranni dìLoiubor-r 
dia B di Roningn», eche diveaiui sflururù 
oltrarno, e che aTeano la «ignori» dì lutti i 
ponti, e di qu» Fare cominciare l'assalto il 
giovedi di a5 di Settembre ; il popolo del 
quartiere di san Giovanni, onde si ticeano 
opo i Medici e'BoDdinelU e oiesser Ugo 
della Stufa giudice, e' popolani di borgi san 
Lorenio co'beccai e altri artefici , s^nza or- 
dine di comune, in quantità di mille uomi- 
ni sania altra compagnia u fona di gente 
al co ini nei amento, mercoledì dopo desinare, 
a dì 24 ^i Settembre, per non aspettare il 
giovedì vegnente, cbe si diceva che i grandi 
doveano fare l'assalto e correre la terra , 
con tre di loro gonfaloni delle compagnie 
del loro quartiere, tutti armati e a barbuta 
e a corazze , tutti- a piedi, e molte balestra , 
assalirono da piii |)arti quegli del lato degli 
Adimari chiamati i Cavicciuli, i quali con 
grandi serragli e gaernimento di torri e di 

Salagi alle loro case dal crocicchio del Corso 
ella loggia loro alla pinzzadl sanGiornoni 
«'erano afforzati con molla gente d'arme. E 
COmÌDciato per lo popnlo l'assalto e batta- 
glia manesca a'ierraglì, saettando e gittan- 
do pietre l'uno all'altro, crescendo al con- 
tinuo la forza del popolo,- i Caricciult reg- 
gendo che non poteano resistere, e non area* 
QO aiuto di fuori d'altri grandi,, incontanen- 
te s'accordarono, tt patteggiati »' arrenderò* 
QO al popolo, taire lo, loro persone e le torà 
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CBKe , e diifcciomi i «erragli , e puosoati io 
fu'Ioro |)alagi lir bandiere dell'annedel po- 
polo. E chi di toro andò in uno laogo e chi 
i» nii sltro a casa dì loro parenti e amici 

ftopulani, rama donno uiuna per amore di 
oro consorti cbe teneano col popolo. £d es- 
sendo vinta da ogni [larte la prima detta pu-. 
gna e UIB.1II0 sopra i Cavicciuli ( ch'erano i 
pia Tirili e arditi e possenti grandi di Fi- 
rense di qua de'ciuque sesti ) e disfatti i lo- 
ro serrnsfie forte per lo detto popolo, ri- 
presono t popolani molto ardire e vigore, e 
al continuo crescea loro la toassa del popola 
e aiuto d'alquanti soldati del comune eh' 
erano in Firente , corsono a casa j Ponatì a 
poi a casa i Cavalcanti. £ eglino sentendo 
come i Cuvicciuli s'erano arrendati al popo- 
l0i non fecìono nulla resistenza , ma per 
EÌiujle modo s'arrenderonoal popolo. In som- 
nia, in poca d'ora tutte le case de* grandi dt 
qna dall'acqua fcciuno it somigliante, e di* 
sarinaronsì e disfeciono loro guernigioni e 
sterragli, Le ca«e de' grandi d'oltrarno, Bar- 
di , e Rossi, e Fr<!soonaldi, e Mannelli e Nerli 
s'erano all'orzati nolto, e prese le boccb* 
de']>ODti. Il detto commosso popolo volendo 
passare oltrarno per lo Ponte vecchio, cb' 
ancora era di legname, non v'ebbe luogo, 
perocché li> forsB de' Bardi e de' Rossi era sV 
grande e di si forti serragli, e armata U 
torre della parte e *l palagio de'lìgliuoli di 
tuesscr Vieri de'Bardi, e le GMe,d«'MDDuelIi 
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di cipo del Ponte Tecc\iio, che '1 popolo non 
potea accedpre né pnssare. Ma comballendo 
perà Trinca mente il serraglio, molti ven'eb- 
De fediti e di daSBÌ e di verrettoni e di bale- 
elru. Veggendo il popola che dii quelln par- 
te non poteano passare, e d^il ponte Buba- 
conte peggio, per lo Ebria de'pala^;') de'Bar- 
dì di san GregoriujSÌ presono parlìto di la^ 
sciure alhi guardiu del Ponte vecchio parie 
de'gonTiilunì del i^Durtiere di santa Croce e 
di quelli di borgo di sarit'Apontolo, e piirte 
ue riiiiasono alla guardici del poDte fiub:i- 
conte di qua in verso casa gli Alberti. L'al- 
tro popolo molto cresciuto co'soldiiti a ca- 
Vdllo si misono nd andare ddl ponte alla Car- 
raia , il quale guardavatio 1 Nerli, mula for- 
za de' popolani di borgo san Friano e della 
Cuculia e del Fondaccio fu si grande, clie 
iiinanii cbe passasse il popolo di qua dall'Ar- 
no presuuo il capo d«l ponte e le case de' 
Herli , e loro ne cacciarono; e preso per gli 
|>upolauì d'oltrarno il ponte alla Carrai:!, il 
TiltorioEO popolo di qua passarono il detto 
ponte incuntanente, e accociaronsi co' po- 
polani d'oltrarno, e furios.i mente assalirnno 
ì Frescobaldi, i qaali prima erano stati as- 
saliti e combattuti a' loro serragli dt quegli 
di vìa Maggio e circostanti popolani, ma' 
però non finti; ma veggendogl venire ad- 
dovso la furia del detto popolo di qudd'Ar- 
dOt ebbono grande paura , e abbandonarono' 
la pinzili loro, lasciando ugni fuitcìMa a 
(t. ViH. T. Vii- -ì 
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guernifjione, e lialestra, e pavesi, aiaetta- 
uiento, e fugginclusi in casa, e fiicceiula cro- 
ce delle braccia, e cLieggcndo mercè ul po- 
|wlo, il qiiìtli! gli ricevetle sania fare loro 
iilcuiiu male. £ ciò fattO) corf!oi)o alla piazta 
u ponte a CBSB i Rosei , i qunli (apulo come i 
FreflCobaUi s'erano arrenduli al popolo, e 
tulte le Ciise de' grandi di quu dall'acqua, 
Banca nlcuna resislenia r' arrenderono ul po- 
polo. Quegli di casa i Bardi Teggendosi ab- 
bandonati da'Rossi e da'Frescobaldi ebbono 
gr.node paura, ma pure francaiiiente si mi- 
fionu alla difesa de'luro serragli combatten- 
do, gittandoe «aettatido, dev'ebbe di morti 
alcuni, e di fediti asH.-i dall'una parteedal- 
r altra , peroccliè i Bardi erano molto forniti 
e gncrniti a ciivallo e a piedi, e con molti 
maSDiidleri, siceh'eru invano al popolo di 
vincre i serragli per forza; ma ordinarono 
ijuegli del p<>polu con tre g'infaloni d' ol. 
truriiu si ussutisfiunn al poggio di san Giorgia 
per la via nuoTa dal poizo T'iscanelli , e così 
fectono;e coniincinronocon loro In battaglia 
al di dietro. I Bardi veggeodosi si aspra- 
mente combattere, e assaliti tla tante parti, 
isbigottimuo forte, e cominciarono ad ab- 
bandonare parte di loro serbigli dalla pìuzia 
a ponte, ch'era sotto la guardia della torra 
di parie guelfa e del palagio de'figliuoli di 
inesser Vii^rl de'Bardi, per difaoderM di 
dietro dal canneto dì san Giorgio. Mlora. 
uno Stroxca ledcsoo coaeGtabi'e con sua bri» 
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gain si mise dentro ni serraglio detlfl pi»zia 
a pinte con grande perìcolo, ricevendo di 
molli sas». e q«i.drcll« . e cone inSno a santa 
Mar... soprArno, e il popolo frencsmente 
dietro; a qaelLcor„.™> gli altri del popolo 
eh erano A, qua d.l pnnle, e valicarono di 
1^ al (ulto, e c<«, gli altri popolani ch'erano 
di W ruppono 1» resistenw e la fona de'BHr- 
d<,. quali tulli »ì fuggirono nel borgo di 
Mii Niccold, raccomjindandosi alla »Ìciitan- 
za, onde le Iito perirne furono goarenlite 
e Ml»e da q„c li da Quaruta e da quelli d« 
Pania«« ed..n altra vicioarz., « dal gonfa- 
lune della Scala., quali p«r lo popol„^,ea. 
no prima alciaanto, per n„n essere presi e 
rnb.ll,, presi i palagi de'B.irdi dj san Gre- 
gorio alla guardia del capo del ponte dì U , 
e tncontanente i popoinni che erano di là alla 

§unrd,3 de\ capi del ponte dn casa gli Al- 
erti del quartiere di santa Croce; e quello 
■scampo I Bardi da morte, i qonli pcf la loro 
buon» picinanzo di snn Niccolò rirennooo il 
furioso pi.polo con quella forw per guaren- 
tire la loro contrada. Ma lutti ì fialagi e 
case de'Bardi da santn Lucia aMa pìazta del 
Ponte vecchio furono rubate dal minuto po- 
polo d'ogni Kustanui, e masserixif e ame«l 
quello di e l'altro, eziandio le c«se de'Ioro 
vicini, non poasendosi difendere; dalla r«b- 
bi» del popolo rubate le case, misono fuoco 
in casii loro, e araonvì »enlidue tra palagi 
e case grandi e ricclie, e RtJmoBsi il loro 
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d»nno tra di ruberie f nrsloni il «alcre di 
più di oeasantHinìla fiorini d'oro. E tale fa 
lii 6ne di-lU reBÌstenza de' Bnrdi contra il 
popolo per la loro grande soperbia e mag- 
giorsnzn per lo sfrenato popolo. Ma fa 
gmiide m»raviel'«i e graii» dì Dio,cbedÌ 
tanta furia di popolo e di tanti a^'Ealti e 
batliiglìe Tutte in quella giornntH , cume 
Bvemo rncconlato, non mori in Firrnse 
nollo uomo di rinomea., e degli «Uri po- 
chi , ma fediti assai. Per la gViìuttornìa 
della Tub'^ria da casa i BarJi, che inGno 
alle lastre del tello e ogni vile cosa , Don 
elle le care, tale fu il giudicio contro a' 
3.m\i , ebe intÌDO le fccxmioelle e'fanciulli, 
non ebe gli uomini, non si poteano saiiara 
Ile raffrenare di rubare. Il gìoved'i oiede- 
einto bì levò una ({uantitd di mulandrtni 
di pia di mille, e si raunarono per cont- 
baltere i Visdomini e rubarli, sotto titolo 
dc'difetti di messer Cerrettieri loro con- 
Borto fatti intorno al duca; ma non ci era 
intorno a ciò però giuBt» cagione; cbe de' 
difetti e falli di tnesser Cerrettieri i Vi- 
sdoiiiini erano stati cructiosi; ma non vol- 
lono fare se non per rubare solamente, e 
non sarebbonu rimasi a tale, ma tutta la 
città corsa e rubata, e grandi e popolani t 
nia la TÌcinania con molta altra buona 
gente nrmnta , e le sìjjnorie e' soldati del 

corto e riparo, e cesBaroDo tanta rovina e 
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pestilenza alhi noaira città, andnnilo per 
Ih terra ie signorie in pia parti coli' aiuto 
della gente de' Saneai , e de' Perugini , e 
dell'altre Bmi«ladi, e degli altri buoni cit- 
tadini n curallo e a pie, con ceppi e man- 
naie, per tagtinve di fatto pieill e mani 
a'mair-ittori; e in questo modo s'attutò 
l'arrabbiato e furioso popolo diaposti a ru- 
bare e a mnirare, e cominciarsi ad aprire 
i-fundacbt e le battegbeg e ciascauo a £ire 
t fatti BUOI. 

Gap. XXII. 

Come si fece nuovo stfuittino de' priori 
de dodici, e'gonjalonieri tutti popotani 
per piti tempo. 

Ripoaiita la città di Firente di tanta fu- 
ria e perìcolo, e il popolo fatta tutta la >ua 
pnioT» contro a' grandi, e vinte tutte te 
loro forie e resistenze in ogni pnrte, Ìl po- 
polo montò in grande stato e baldanza e 
signoria, spexitilraeiite i mediani e nrtetìci 
minuti, cbe allutta il reggitiiento della 
città rimase alle Tentunn capiliidini del- 
l'arti. E per riformare la terra di nuovo 
de' priori, de' dodici , e' consiglieri e' gon- 
falonieri delle-compagnìe, i priori e' do- 
dici col consigli» degli ambasuiadori di 
Siena e di Perogia e del conte Simone, so- 
cioccbè l'eleiione andasse più comune, die- 
donu arbitrio nell' infra so ritto modo, e di 
T' 
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grande conciM'di» seguì , e cf lebraroro in 
casti t priori nuovo squillino; che foeeonn 
nove de'prinri , dodici rctiEÌglierì, sedici 
gonfii Ioni tri delle conirognìe, cinque drKa 
mercslnnzia , cìnqDantadae nomini delle 
Tentona cajiilndini dell'arti, e vpntotto ar- 
roti per qunrtiere, popolani tutti artifici, 
EÌccliè in somma furon dugfntosei, mplttn- 
do allo «quittino ogni buono nonio popolatio 
degno d'essere all'ufìcio, e Tincpnd"»'i.> die 
rimanesse priore e gonfaloniere dì giustizia, 
e gnnfiiinniere delle compagnie e de' dodiii 
consiglieri per centodieci faTC il meno; e 
andarono alto squitt'OO tremilatrecentoqua- 
rantasei uomini, ma non rimaeono il deci- 
mo , e ordinarono (he fosfono otto prinri, 
due per quartiere, e uno gonfaloniere di 
giu^tiria , accoppiandosi in quello mod», 
che dovessero essere per prioratico due po- 
polani grassi, e Ire dei medinni e tre arle- 
fici minuti, e il gonfaloniere della gissliiìn 
in simile modo, uno d'ogni sorta , trarndoi-i 
a vicenda a quartiere a qiiarlirre come ve- 
nisse, cominciandosi a santo S\ irito, e fosse 
gonfaloniere del numero de'popolani grasi^i. 
E il detto cquittino fu ccmpialo a dì ao 
d'Ottohre 1Ò43. L'ordine In asiani comune 
« buono, quando non fosse poi corrotto. Ma 
Irovoasi poi per li tempi , quando si traeva- 
no i priori , che degli artefici minati v'avi-a 
più per Tiita, che non fu l'ordine da(o,- e 
ciò addivenne, che quando si fece Io squit- 
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tino, faronn più forti nelle boci le rentuiiA 
capitudini e gli nitri papoUni minuti, ehe 
le bwi tte'nopolani eraagi e niediiini; e però 
li ruppe il buono ordine dato per gli ambn- 
RciaJori di Siena e di Perugia, e per lo 
uoDte Siinooe. . • 

Cap. XXIII. 

Come ù rifermarono gli ordini della gtU' 
stizia sopra i grandi , e ti ricorressoito 
in alcunaparU; e più schiatte de' graiu 
di latte e in parie furono recate a et- 
ure del popola. 

' Rifermala cittì di Firente a signoria del 
popolo, come (letto a^emo, nolendii il po- 
polo riC:>rs gli ordini della giustisia coiitra 
i grondi , i quiili avera Hanujiati il duca , e 
pui l' ufìcio de'quattordici , com'è detto ad- 
dietro, gli ambascìadori di Siena e quegli 
di Perugia e 'I conte Simone, the h ogt.ì 
nostra fortuna e pericolo ci areano toccorii 
e difesi, e col loro buono consiglio rifor- 
mata la città a signorlo del popolo, per 
amore e graiia de'iuro comani edi loro me- 
desimi , e per bene e (Jaciftco stato del pò- 
polo e comune, e contentamento in alcurm 
parte de'grandi cbe Toleuno bene vivere, 
addomandarono al popola due petizioni: 
l'una, che i capitoli degli ordini della gin- 
■tizia, dov'era la rigida crudelti, cbe i 
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buoni domìni grandi consorti de' mal Tiittori 
portassona la pt-na de'loro niRlificii, si cor- 
regRCsse : I' ultra , cbe certe schiatte di 
crandi meno poskenti e non tnalefictii •■ 
recBMono ad essere del popolo. Le quali 
petÌEÌoni furono esaudite in pnrte, come 
diremo nppresso, e fermate per li consi- 
gli dì i5 d'Ottobre i343. Prim» doTB di- 
ceva l'ordine della giustizia, cbe d-^f il 
malfatlore de'grandi facesse mallficio con- 
tro I» persona d'uno popolano, oltre alla 
sua pena . tolta la casa e schiatta pagasse al 
comune lire tremila , si corresse, die non 
toccasse se non a'juoi proesimani propìq- 
qui , se non infioo nel terio grado per diritta 
linea; e dorè mancasse il terio grado, toc 
casse al quarto , con yatto che dove e quan- 
do rendessono preso il malfattore, o l'occr- 
dessonot riavessono dal «omune le lire Ire- 
mila , eh' avessonopgate. Tulli gli altri or- 
dini della giuetieia rimasono nel loro primo 
stato. Le scbiatle de' nobili di città e di con- 
tado cbe furono recate ed essere del numevo 
de'popolaui, furono queste: i figlinoli di 
messer Bernardo de'Bossi , quattro de'Mnn- 
nelli, tutti i Kerli di borgo s«n Iacopo, e 
due dì quelli dal ponte alla Carraia, tulli l 
Manieri, lutlt glt Spini, tutti gli Sc«li, 
- tatti i Brunellescbi, parte degli Agli, tutti 
i Pigli, lotti gli iliotti , tutti i Compiobbfi- 
sì , Inlli gli Amieri, messer Giovanni della 
Tosa e fratelli e nipoti, e Nepo di messer 
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P.igiln , messere Aiiloniu di Dnldinaccia 
degli Adimari e fratTlll e nipoti , e «Icanti 
altro loro consorto, tatti i GÌnndon"tì 
e' Guidi, e altre scliiatte quasi «pente. De' 
nobili dui contndo, il conte dx Certald'i i 
figiioolL e nipoti, il conte da Pontonno e 
figliuoli e nipoti; e con tutto cli'avesuono 
nome dì conti crono annalisti bì, ch'erano 
al pari d^li altri mfino possenti gentili 
nomini; quelli da Lucaido , e quelli da 
Qaona, e qa'lli da Monte Rinaldi, a quelli 
dall'I Torricella, e quelli da Senati», s 
qaelli da Mugnnno, e Ì Benzi da Fe^glii- 
i>e, e quegli d" Lucolena, e quelli da Collo 
di Valdamo, e quelli da Montelungo della 
Berardinga, e più altre scliiatte di conta- 
do annullale e renati lavoratori di terrn. 
In soiniua furono da cinqu'icento tratti di 
grandi e recati a essere popolani, per fnr- 
tificare il popolo e affiebolire e a pRrttre Is 
potenzi» de' grandi con gl'inFrascritti patti 
e ordini. Ma certi altri granili, onile no 
faremo menzione, cbe s'erano messi nella 
detta petizione, clic s'erano messi '■ uiiirte 
per francare il popolo, e franatronlo, per 
invidia non furono accettati per lo ingrato 
popolo; e tali sono le più volte i meriti 
de'serrigi che si ftinno a' popoli, e ispe- 
.ziolmente a quello di Firenze. I patti a 
*ilvi furono questi. Che i detti grandi e 
noltili recati a beneficio d'essere popolani 
non poteasono essere dei priori , nS de' do- 
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dici r né gonralonieri (Vi cnni|iognie, n^ ca-* 
pllani di leghe del contado Infra cinque 
unni; ogni altro uficìo pnlessnno BTere; e 
se alcuno de'Jetti infra diet'ì anni appen- 
satamente fac^^sse (imicidioo lagli.-iFse mem- 
bro, o desse fedita enorina ad alcano ym- 
polano , o facesse fare, o ingiuri^'Ese pon- 
gessiooe d< popolano , dìcliìarandosi prr 
consiglio del popolo, dee eseere a perpeluo 
rimato de* grandi. Ma nota, ebe parcccliia 
acbialte e, case di popnlani erano più d^gni 
d'essere mesBÌ tr.i grandi , cbe la maggior 
parte di quelli cbe per grandi rinnaaorio, 
se andasEono di pnri le bilance della giu- 
«tiiia, per le loro rei; oprre e tirannie; e 
tatto questo è per difplto del nostro mole 
reggimento. Fermati i delti ordini , e tratti 
del nuoTO squittinn i priori, i dndìti e' 
gonfalunieri, cbe entrarono in calen di No- 
vembre appresfio, si trovarono i più artefici 
minuti, onde il popolo fu contento, e 
acquetosii la città d'ogni aospelto e gelo- 
sia. E nota ancora e ricogli lettore, cbe 
quasi in poco più d'uno anno la noiilr.-i 
cillà La avute tante rivnlture, e muditi 
quattro Ktatì di rfggimenlo , liò smio ; in- 
nanzi cbe fosse signore il duca d' Atene 
signore gpÌH va il popolo grasso , e gnt(l»n- 
dosi male, come addietro arete inteso, 
cbe per loro difetto vennono alla tirnn- 
nesca signorìa del duca; e cacciato il 
duca resBono i grandi e' popolani insieme. 
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me, tutto che fosse piccolo tempo, e con 
riuscita di grande fortuna. Ora (Ìhdio ■! 
Kgginieiito degli Httefìci e del popolo mi- 
nuto. Pidccia H Dio cha sia esaltamento 
e sdiutd (Iella itostra re)]ubl)lica, onde mi 
fo tetnere per gli mistri peccati e difet- 
ti, e perché i cittadini sodo ruoti d'ogni 
umore e carìtA tra loro , ma pieni d' ìn~ 
girini e di tradimenti l'uno cittadino con- 
tro all'altro; ed è rimaai) questa mufa- 
dett» arte in Firenze in ijuelli che ne sono 
rettori, di promettere b^^ne, e fiire il con- 
trario, se non sono provveduti o di grandi 
prie{;hì o di graiid'^ ulilci onde non sania 
cagione permette Iddio il suogiudicio a'po- 
poli; e questo basti a cbi se ne intende. 

Cap. XXIV. 

jilijttante cose fatte di nuovo in Firenze 
in questi tempi. 

Ne' detti tempi e mese di Settembre, per 
servigi ricevuti dal conte Sianone Jn Batti- 
folld e du Guido suo nipote figliuolo del 
conte Ugo, il cornane gli restituì le terra 
d' Aiiipinana, Moncione, e Burbischio. £ 
diliberossi il comune d'&rezto dalla signo- 
ria del cornuRi; di Firenze , dando al servi- 
gio e a! bisogno del nostro comune cento 
t-aralieri di qui a quattro anni, rendendo 
mI cornane gli Aretini per anno fiorini . • • • 
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d'oro , che ve n'nvea messi il oostra corna- 
ne dugentumilu fìorÌQÌ d'oro, E diessi il ca- . 
stello di Pietriisunta al vescovo di Lunì, 
accioccliè guerrrgjjtasse i Pisani coll'aiuto 
di oitrsser Luchino signure di Milano suo 
cognuto, come i>s»ai tosto faremo più stesa 
meniiune. Per lu rivoltura del duca si perde 
la signorìa d'&retEoe dì Pistoiu,e Serra- 
valle, e Voltvrra, e san Giinignano, e Cal- 
le, e Pi e tra sa 11 t.i, e Eantn Marta a Munte, e 
Montetopuli,eCuGtig1ioueiiri^tinu,e più altre 
castella e terre, per colpa dei più de' nostri 
rei e bnrutlicri cìttudini e castellani di 
qavUe. E cos'i riescono i nostri muli acqui- 
sti , quando il coniane è in divisione e male 
guidato. Ancora del detto mese s'apprese il 
fuoco in FÌFi^iize in più luoghi ila santo 
A postolo , e arsonri dodici case, e una a san 
Giorgio, e .11... a s.n Piero Gatlolino, e una 
nel Coreo de' I intori, e una a san Piero Ce- 
loro con gr^.nde dunna,-e lutto iiueslo è del 
giudicio di Dio per i nostri peccati. 

Cap. XXV. 

Come i Fiorentini fecìono di nuovo pace 

Riformato il nuovo stato del popolo io 
Firenze per lo modo ch'uvemo detto, per 
non avere guerra di fuori per lo nostro va- 
riato stato, si fece accordo co'Pisani per lu 
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nòstro comune con poco onore, e gunrdnndo 

Eiù «eeondo il lempo, con questi pattìj che 
ucca riiDanesse libera a' Tisani e a loro 
signuria , rimettendo in Lucca 1 loro usciti, 
chi vi lolesse tornare, e ì loro beni renderà 
alle loro famiglie, e dì dare al comune dt 
Firenze di censo di Lucca, per lo debita 
ebbligato a' Fiorentini e per quello di mes' 
Ber Miistino, fiorini centomila d' oro in 
quattordici anni, ogn'anno come tucci per 
r^ta per la festa di san GioTannì di Giugno; 
rioianendo al comune di Fireuie tutte le 
castella e terre di Locca cbe si teneano, e 
francbl i Fiorentini in Pisa di quello venisaa 
per tirare per la vaiata di dugeiitouiila fio- 
rini d'oro nllo stimo della mercatanzia , 
che sono la valuta del quarto più, e da indi 
in su pagare danari due per libbra; che 
sempre ab antiquo erano i Fiorentini al 
tutto liberi e francbi in Pisa, e i Pisani in 
Firenze. Ma per qoeati nuovi patti soao i 
Pisani franchi in Firenze l'anno b valuta 
di fiorini treutaroila d' oro di loro inerca- 
taniia cfae venisse da Viuegia , e se soprup- 
più ve ne venisse, pagasse danari due (ler 
libbra. Tale fu la infinta pace co'Pisani ri- 
manendo la mala volontà; e fu pìuvicita e 
bandita a dì 16 di Novembre i343. £ con 
Ifntto che il duca la facesse oo'Pisani al suo 
reggimento, come detto è addietro, fu in 
più casi più onorevole per to nostro aoitta- 
ue, che non fu qqelU- 

G. ym. T. rji. a 
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Cap. XXVI. 

Come mener Luchino Visconti di Milano 
si fece nimico di mtono de' Pisani, e 
quello ne segui. 

I Fiorentini, come toccarnino addietro, 
lasciarono a' Pitani una mala atione, quan- 
do dledono Pieiraianta al vescoTo di Lnni 
(le'marcfaesi Malespini, il quale era cognato 
per la lerocchia ch'era moglie di inesset 
Lucbinn Visconti signore di Mihmo, il anale 
«ra indegnato contro a' Pisani, perche te- 
nenno Serezinno, e Lavenza , e Massa de' 
inarcheai, e altre loro castella in Lunigìa- 
Da, uè per suoi prieghi non gli aveano vo- 
luto rendere, né a lai aà alla proDoesu 
data di molti danari che gli reataTano a 
dare del gran aerrigio fatto per lai della 
fona di sua gente contro al nostro cornane, 
quando cì sconfisse n Lucca , e poi a soste- 
neri; l'iissedio, ond'ebbe la citta dì Lucca; 
rr la qurile ingratitudine de' Pisani , e per 
vitrgLigna che fedone a measer Giovanni 
Vi-^conti etato loro capitano, quando uscì 
d'.'lla nostra pregione, Come toccammo ad- 
dietro, e perché bveano cacciati di Lucca 
i figliagli di Ciistruccio suoi amici e racco- 
■n.indati; con coperto conforto de' Fioren- 
tini e col vescovo di Luni e colla seroc- 
chU, measer Luchino eì fece DÌmico de'Pt- 
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S'ini , e messe in pregione dmlìcl stailichì 
fìgliaoli de' maggiori cittadini di Pisa, e 
roandò in aiuto al vescovo di Lani intlìe- 
dugento de'suo) catalieri , e cepitnno il det- 
to messer GìoTanai Visconti, i qDali con 
altri che mandò oppresso feciono molta 
gaerra a' Pisani, faccentlo cnpo a Pietra- 
santa, come tosto faremo menitione. Lnscu- 
remo alquanto de' fatti di Firenie e di Pisa, 
e diremo d'altre novità degli strani stnte 
io questi tempi per segnire Ìl nostro stile. 

Gap. XXVII. 



Hel detto anno i343, del mese dì No- 
vembre ) il dì dì santa Caterina , fa in mare 
grandissima tempesta per lo vento di sci- 
rocco in ogni porto dov'ebbe potere, e spe- 
sialnaente in quello di Napoli; che qUiinlfl 
galee e legni avea in quello porto tatti lì 
roppe e gitti a terra, e quasi tntte le case 
della marina or' erano i inngasiinì del vino 
greco e delle nocelle, per lo crescimentó 
del mare tutte ull^igò) e molte ne rovini 
e guastò , e menò vis tutte le botti del gre- 
co e nocelle, e ogni inercatanzin e mnssit- 
rìiìe, onde si stimò it donno più dì qun- 
rautamìla once d'oro, di fiorini cinque' l'o»* 
cia< Questo fa segno di grande novitt ■ 
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mataiioDe> cbe duvCTs avvenire aiui toato 
ìd questo piiese. E per simile moda avvenne 
io porto di Pera io Roniatiìa incontro a Co- 
stantinopoli , con grande danno de' Genovesi 
e di chi v'era alla Lerra. E in qnestì tempi 
essendo cominciata nna grande suffa uno 
giorno alla città della Tana nel mare mag- 
giore tra' Veneziani e'sai'aciiii della terra, 
avendo i Veaesianì nella detta zuffa sopra- 
slati t »aracinj,e mortine alcuni, e fediti 
molti, onde quegli della terra si commos- 
sono » fnria e rubarono e uccidono quanti 
Veneziani e Genovesi e Fiorentini trovaro- 
no, e alqaanti altri crislianl cbe nella tÈrra 
■i trovarono alla tuffa e clii non potè fug- 
gire alle loro galee; e presano più di ses- 
santa mercatanti latini, che al romore non 
farono morti, e tenoergli in pregìone da 
due anni, e poi per danari e per ingpgno 
si fuggirono, e con grande pericolo scam- 
parono. £ stimassi il danno delle mercatan- 
lie e spezierie rubale per li saracini a'Ge- 
novesi più di trecentncìnquantamila fiorini 
d'oro I e a' Veneziani da treceutomila fiorini 
d'oro, santa il danno degli altri merca- 
tanti ch'erano nel p»ese. E tali sono gli 
■limoli de' mercatanti per le loro peccata 
e follie; e per questa cagione rincara in 
questo nostro paese ogni spezieria , e seta , 
e «gni avere sottile di Levante, cinquanta 
e pi& per centinaio subitamente, e tale il 
doppio. 
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Cap. xxvni. 

-Delia novità fatta in Firenze per quegli 
che reggevano la città. 

Nel detto anno, del ine*e di Dicembre, 
per alcnoa gelosi» manta in Fireiwe per li 
grandi e non vera, furono dati i cf>n6oi a 
cinque de'Btirdi, e a quattro de' Fresco- 
baldi, e n due de' Rosdi , e a tre de'Donatì, 
e a duede'P'izzi, e a uno (le'CaTÌcciali, con 
tutto che la maggior parte de' delti e di loro 
ed altri, per levFire sospetto al popolo e 
fuggire la furia, se n'andarono in contado 
•gli loro luoglii ^d abitare, e taiciarono la 
citte. A dì a dì Marzo del detto anno fa 
l'erma e pìuvicata lega e compagnia tra 'I 
comune di Firenze e quello di Perugia e 
di Siena e d'Arezzo per fortificare il loro 
«tato, e per abbnttere ì Tiirlati d'Arezzo 
e ogoi altra tirannia d'intorno. E in questi 
tempi i Fiorentini s' accordarono di nuovo, 
e feciono raginne con ineaser Mastino della 
Scala , cbe gli restavano a dare per la matta 
compera dì Lucca fiimnì centottomìla d'oro, 
e così glieli assegnarono sopra la gabella 
del macello e de' contratti , ogni mese due- 
mila tìorini d'oro, turtMndo i nostri ven- 
tisette sladichi cari cittadini stati a Verona 
più di due anni: bontà del duca d'Atene, 
cbe noD ne cnrava niente, ma gli laaciava 
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■tare per abbnndunnli , e |>er la non HTarnla 
non gli à:iva dannìo, né )r pnghe pmme«^; 
che lutntra gli nitri sani difetti questo uno 
di quelli che mnl Lo gravò e dispincqne «'cit- 
tadini. MaiHlnfTrei pni dodici cittuditii a ri- 
cenda dì quattro nteiti in quattro mesi d 
■oidi cinquanta il dì per uno per loro speae, 
C a fiorino uno al cavaliere. 

C»P, XXIX. 

Ancora della guerra dalla gente 
dì metter Luchino Fisconti co' Pitoni. 

Nell'anno i344i a dì 5 d'Aprile, sTendo 
la genie de' Pisani ch'era in Versilia in 
Lunigiona tatti gmndi fossi con i^teccsti e 
bf rtetìclie dell» marina al caittlto di Itotaia , 
e pi'i ingiro alla montagna a] castello dì 
Montegioli ch'eglino tentano, «ccìocchè Ift 
gente di mescer Luchino che erano in Ln- 
nigiana, non gli potessono cirrere né d»»' 
neggiare BOprn il contado di Piin , e quelle 
fortezBO sì guardavano di dì e di notte con 
loro gente assai grossa a (^avallo^e'a y'iè, 
quella oode la gente di mesger Lnihino 
ruppono la fortei^a tra Rotaia eMonl<'gii>lt, 
e passarono, e vigorosamente assalirono la 
gente de'FÌ8anÌ:e do^ la grande battaglia, 
la gente de'Pitanì farono sconfitti , e molti 
|iresi e morti, onde i Pii^.-ni nflto isbigot- 
tirono. E poi a di a ^^ Ivlnggio menand» 



raesKer Benedetto MtircBione de'GnHl 
rubetlo ili Pisa , trooento caviilieri dì e 
di messer Luchino, ch'er»ao veDuti ii 
remina con lui a guerreggiare ì Pii 
loro terre per accozBiirsi colla gente j 
di inesser Luchino, che ))er hi viltoria 
a Rotnìa volìeno passare il Sercblo, 
nire di qua in su quello Hi Pì^a , ef 
il detlo Benedetto e «un gente alber 
■anta Gonda , provvedutamente e a 
fultu furono presi da einquecenlo cai 
de' Pisani e molti balettrieri , ch'«riino 
hI Pontudera per attendergli,' e rima 
tra l'resì e morii pia di cento ntnr 
esTallo, e tutti enino tra presi e mor 
min che si fuggieono alla spìaggi» ri 
Miniato, e quivi cnll'aiuto de' Snmn 
tesi quegli che scfimparoim si rìduss 
salvamento. SciitPndo quest» novelhi n 
GiovHnni da Oleggio de' Vìsonti ca] 
della gente di messer Luchino, si pa' 
Versilia con settanta huidìere, che f 
mtlleciirquecentu a cnTallo, e pasKiirt 
Serchio al ponte n Moriano, e vennon 
la Cerboia e jiassorono U Gaiicìana t 
saiuolo, e pni gaHilarrmo l'Arno e ricc 
la loro gente a santa Gonda', e acca 
ronsi s Casleldelhr>sco in sulla Cecina,, 
regalando il cort<ida di Pisa per più te 
e prendendo pia loro terre e castelli 
gente de' Pisani , ch'enm" mille cn*» 
•' afl'orurano al fosso ÀnioDico a ^\ 
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teder» per guardare la frontiera, santa av* 
yUarsi co' minici. E partiti dal CaStelilethn- 
eco, osteggiarono per più campi la Vnldera 
e la Maremma infìno all'Asoslo, e più tì 
Bnreblmno dimorati, ss non fosse che per lo 
soperchio culdo e disagio »i si cominciò una 
corrosione, onde assHi ve n'aoiuialarono e 

me-ier Benedetto Maccaioni grande nimico 
de'Pisnnì, e Arrigo di Ciistruccio clie fu si' 
gnore di Lucca. Per la mortalità e pestilenza 
si partì la detta oste con quegli eh' enino 
iscampati,e lornaronsi in Versilia con gran- 
de loro dannaggio di gente. Lasceremo al- 
quanto di questa guerra, e diremo d'altre 
novità occorse in questi tempi. 

Gap. XXX. 

Come quelli di Castelfranco di faidarna 
pr'sono Campogiallo , e ucciiono cerli\ 
de' Pa^^i di faldamo. 

Nel detto anno, a dì 39 d'&prìle, quegli 
di Ciislel franco di^ Valdanio di sopra cotiel- 
tri Valdamesi e masnade (lAreito cnvalca-< 
rono sopra' Patii di Valdvrno, e per tradì' 
niento ebbono una porta del castello di Cam- 
pogiallo, ch'era de' Pa»i, e in quello en- 
trati, corsono il castello e uccisono oomìni 
e femmine sansa nulla misericordia , e ucci- 
«Qovi dieci della casa de' Pasti de' migliori 



di loro, e rabarono la terra e inisnnri foo- 
co, onde caro costò a' Pani la guerra e ol- 
traggi fatti a quelli di Castel fr-tico e agli 
altri Valdarnesi dei contado di Firenze |)er 
lo tempo pastaio. 

Gap. XXXI. 

Come il re di Spagna ebbe per forza 
la forte terni di Azizera in Granata. 

Nel detto anno, a dì iS di Mano, s' ar- 
rendè al re di Spagna la Torte e grande 
città d' Azizera in Granata, eh' era de' sa- 
racini , alla quale era stato ad assedio più di 
quattro anni per mare e per terra con 
grande affanno e spendio e mortalità di cri- 
stiani ; perocché solente erano assaliti i re di 
Granata e sua gente , e guerreggiati e per 
mare e per terra da' saracini di Morocco 
e da quegli di Barlieria , che ogni anno vi 
veniano al soccorso più volte con grande 
naTilio e gente innumerabile di saracini, 
ov' ebbe più battaglie, e per mare e per 
terra , quando a danno de' cristiani e quando 
de' saracini, che sarebbe lunga materia a 
raccontare, perocché i saracini aveano por- 
to in mare sotto il fortfl castello di Gìubel- 
taro, il quale 1 saracini aveaiio racqaÌ3^&^'> 
«Opra i cristiani per tradimento, coipe e*^* 
dietro facemmo in alcuna parte wie^iio****. 
Mi tutto era invano 1' impresa e ìRb^j^o ** 
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crirtiani buouu porlo e entrata del reuine 
di Granata da potere gueiregijiaru e acqui- 
stare il paese. LaBceremo aa' fnllì de' sa- 
racini, e tornereqto alle nuviti di Fireiise 
€>GCor8e io 4uceti tempi. 

Gap. XXXII. 

Di certe novità state in Firenze in questi 
tempi. 

Nel detto Hnoo ■344> tignoreggisndoti ì\ 
reggioiento di Fireoit! per lo popolo mina- 
to, come più tempo diiiaiiii fu dotto che 
duvea avvenire , cioè per le capitudinì del- 
le ventuiia arti, come dicemmo addietro 
Della rifonn.igione della terra, cacciato il 
daca d' Atene , si sì circo |>er certi uBciuli, 
e fecesi inqulKiiione di tutti i rettori e ca- 
stellani stati per lo duca uelb città d'&rei. 
%o e nel castello fatto per gli Fiorentini, 
e di Cdstiglionaretino, e della città di Pi- 
stoia e del Castello che v' era deatro, e dì 
SerraTalle, e di più altre castella dì Val- ~ 
damo e di Vuldinievole, e d'Ha città di 
Volterra, e di Colledi Valddsa e di più 
altre alla rivoluiiotte della cacciata del du- 
ca e di sua signuria, e certi de'deitì che t' 
erauo , e rettori e castellani , gli abbandona- 
To, quali per paura e chi per la forza de' 
terraataui, e tali per bdrxtterÌB, avendone 
dauart; e molti ne furono condannati p«r lo 
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eneguitore degli or<l ina unenti detlu ghitti- 
lia , commessi I gli per lo reggimento del co- 
muoe , e chi a dritto e clii a torto ne fu con- 
dHnnnto; onde assai ilanari ne vennono in 
comune ; e molli ne furono condannati 
nelld persona, che non comparirono dinan- 
eì, e più toccò a' grandi cbe a' popolani ; 
perocché il daca gii uvea messi in quelle 
signorie. E uncora nel detto tempo e mese 
furono per lo detto popolo fatti uficlali a ri- 
mettere tra' ribelli certi gliibellini caporali, 
e altri possenti stati rubelli prima; peroc- 
ché per la cacciata del duca lutl/i libri de' 
rubelli e sluoditi ch'erano in damerà Turo- 
no arsi , sicché di quelli si fece nuovo regi- 
stro. Ancora nel detto tempo fu condannuto 
Corso di messere Amerigo di messer Corso 
Donati in avere e in persona per contumace 
per certe lettere che furono trovate, che 
mandava e erano mandale a lui da certi 
tirannidi Lombardia, con cui teneva certi 
trattati contro il p,>polo di Fireiiie o vero a 
non veru che fosse, che non 1' approviamo, 
peroccb'a lui era impossibile a fornire si 
grande impresa san^H maggiore seguito; 
ma non comparì dinanzi a scusarsi, o per 
temenza del popolo e de' Buoi nimici , o per 
non discoprire chi a ciò tenera con lui al 
detto trattato. Il quale Corso colla moglie, 
eh' erano in Forlì , morirono in pochi dì a di 
iodi Maggio nel i347t di cui fu grande 
(danno, peruccb' era vaiente duutsllo, e per 
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TenireÌD granJe uffare, le fut«e vi* 
(lì 3 dì Luglio furono uel detto ano 
reme disordinati! tempeste dì vent 
e baleni molto spaTentevolì, e dei 
città caddono »et folgori, ina poco 
danno, ma miig^iore paura alle geii 
la uotte di S'in Jacopo di Luglio s' 
fuoco nel piipolo di aaii Brucolo 
quasi nna gran casa. E pochi iti appi 
se un'altru casa io Torcicoda h'coii 
dettn popola. E poi appresso pucii i 
altra gran chso nel detti) popolo di » 
colo, non però con trop]M> dutmo. E 
8 (l'Agosto la notte s'apprese ìl f^ 

S>polo di snn Miirlino (iresso ad Q 
ichele in botteghe dì lanaiuoli, aci 
dosi in alcuno j.aiino rJsculJjto per 
Die e soperchio caldo, onde arsono 
tra case e bottegbe e foiidacliì di I 
con griindissimo dannod' arsione di 
lane e altri arnesi e nuisseniie, sania 
HO delle case; e ciò dimostra la 'i 
de' pianeti di Marte e del Sol<- e di 
rio stati nel segno del Lione, attrib 
gnificatori in parte alla nostra città 
reme , o più tosto la mala guardia A 
co per chi l' area a guardare. 
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Comt il conte da Batti/olle racqaittò 

Frantole colla forza del ornane 

di Firente. 

Mei •(«Ito anno i344, cBsendo il conte Si- 
nionc (la Battifolle con sao igrorio stato più 
nieBÌ ail' assedio del castello di FronEoIe, cb' 
è sopra Fotipì., il quale sentia che non era 
buni; for<iito di.Tiltaagliu , il quale mante- 
neanoi Tarlati d' Àreziu e rubellato l'afea- 
no al conte, e tennlulo più. teiupu contro a' 
detti, e afforzato di ricche e forti mora e 
rocca per lo vescovo ^lato d' ireiKo de'Tar- 
lati, sì che impossibile era a poterlo mai 
avere, «e non per ditfalta di vittaagUa; 
(entendo i detti Tarlati come mancava a 
quelli d' entro la vittuiglin , feciono e rau- 
narooo tutto loro isforzo a Bibbiena per soc- 
correrlo coli' aiuto de' Pisani e de'ghibelli- 
ni della Marca t: did Ducato e ili Rooiii^Dai 
e furono più di seicento cavalieri e popola 
grande a piè> Sentendolo i Fiorenlinii man- 
darono al soccorso del cuiite cinquecento de 
loro cavalieri e le TÌcarie de' pedani e ma- 
snadieri di Valdisieve e di Valdnrno in 
grande numero; e gli Ssnesi gli mandarono 
in aiuto dngento cavalieri, e i Perogini 
centocinquanta, onde Ì Tarlati e loro ami- 
ci non s'ardirono a venire al soccorso per 
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la potenxs maggiore de' loro nimìc! 
lodi*nTTantaggÌo del poggin ; e co 
rendè Franv.ole al conte, salve le pr 
dì li d' Agosto del detto anno, chi 
bello arqni'^to al conte, perocch'è 
forti castelli e rocche di Toscana, ■ 
BOprasta Poppi, che è disopra poc 
uno miglio. Il conte avendone a*u({ 
toria, ne fece grandi graiie al cu 
Firenze e a'Sanesi e a' Perugini 
«mbascicidori ; e pi>i egli in persona 
do in Firenze , e riconoscendo i 
acc{DÌstato per 1' aiato e forza del ni 
nanne, e' mandocci la campana di 
CBsteilo per segno e Ticordanui. 

Cap. XXXIV. 

Ancora di novità fatte in Fir- 
per gli rettori e governator '. 
ditfuetla città. 

Nel detto anno, a dì 3i d'Ottobi: 
ce per io popolo minulo reggente il 
nna nnova riformagione e legge ' 
grandi , che si guardasse in dietro , i 
In ordine di giustitia, cioè; che f: 
nolo r ano cousortn per 1' altro nei 
te elle tra loro avesse nimistà, o 
lassono d'averla, per levare ogni ; 
grandi contro al popolo. Ancora I 
cbe i^i grande che fosse dì fnor, 



gn.iria O ni loldo d' alcunn signore, iayes- 
■e rilorniire in FireoKe in fra rerto tempo, 
o tnrebbe raesuo per ribello; e questo fe- 
cìon» )ier ins|)ctto e gilusia presa ili loro, 
jierocclié dupo In cacciatii del duca d'Àtrae, 
state le novità e assalti dal popolo a' gran- 
di , coutc detto avemo addietro, molti gran- 
di e gentili uuminì per fuggire la furia 
del popolo e per prendere lo vantaggio, 
oLi era ito al serTtgìo di messer Mastino 
della Scala, echi di memier Lueliino Vi- 
sconti , e chi del marcbeae da Ferrara, e cbi 
del signore di Bologna, e chi n'era ita nel 
^egno di Puglia; e tutti convennono che 
> tornassono cun loro danno e sconcio. E poi 
n dì II di Dice^iiibre fecionoi magistrati del 
popolo un' aspra ritormagione e crudele 
coDtra il duca d'Atene , cioè; che qualun- 
que r uccidesse avesse dal comune dì Fi- 
renze diecimila fiorini d'oro, cittadino o 
forestiere, o che fosse tratto d'ogni bnndo, 
se l'avesse, con assegnamento e ordine. E 
fecloiilo per suo dispetto e onta dipignere 
jiel pdl.'gio drl |>odestil a lato uHa torre con 
inesser Cerreitieri Visdomini, ccon messer 
Meliadus d' Ascoli, e col suo conservadore 
nii<sger Guiglielmo d' ABCiesi e il figliuolo) e 
messer Rinieri di Giotto da Sangimignano 
col suo Trattilo stati traditori, e sue agut- 
selte e consiglieri a mal fare, a inemoi ia e 
esctn|>l<i de' cittndini e de' forestieri che gli 
Tedessono. A cai piacque, i»a i pia de'vk- 
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vi la biasiinaronn; perouthè fa i 
di difetto e vergogna del nitlrn i 
che 'I facemmo nostro signore. £ 
Icf^ge feciono, percliè il duca d'Ate 
pero in Franciu col re e con altr 
qu^into potè dì male contra i Fiurci 
erano In grande dubbio d' essere so| 
riippresitgiia per ìofinitn moneta cbi 
domandara per menda al comune dì 
te no» che si ripara con lettera e • 
basi^indiirì del nostro comune, che a 
in Francia al re con lettere del pii 
ccndogli manifesto i difetti del di 
suo male reggimento. £ oltre « i 
fìitiva il duca di mettere sospetto e 
in Firenie mandando sovente soe 
iu Fireoze a certi siioi accontati 
dando loro sperania di tuo ritorno 
le reggimento di citlA e di (|u> 
reggeano la terra , onde poco dii \ 
furono impiccati due legnaiuoli e; 
molto suoi credenzieri quando egli 
gnore di Fireme, e ricereTano e ma i 
le dette lettere. Lasceremo alquai 
fetti del dncn d'Atene e dì Firenze,! 
i' altre aoTità cbe furono in quegli 
Cap. XXXV. 
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bri^, mciser &z£o da Correggio ctie leMea 
Partila, e come t'flvea rubellataa messer Mu- 
stinn [Iella Scala 8O0 nipote per tradimento, 
come contrtmmo ndilietro, non potendola te- 
nere, peroccfaè s' area fatto nemico iiieKser 
IMustino , per la continua goerra ch'egli n' 
use» dal signore di Milano e da'suoiscguacit 
da cui anclie s'era rubelUto, e ancora ne 
l'avea tradìtOiC da altri non potea avere 
niuto né soccorso,' pertrattatodi messerltTa- 
■atino della Scalala fece dare a' Marclidsi per 
danari in quantità di fiorini Tentimi la d'oro, 
e diede la signoria e la terra nd Obizo mar- 
chese da Ferrara, che tenera Modena.- e an< 
do»»i a prendere la signoria messer Giliber- 
to da Fogliano che teneva Reggio con trecen- 
to cavalieri, intra' quali foi-ono seibandieie 
di cavalieri di queglidel comune di Firenze, 
ch'erano al servigio del marchese. Per la 
quol cosa qaegli da Gonza ga , ch'erano si- 
gnori di Mantovaeteneano Reggio, spincen- 
do loro la detta impresa, e parendo loro ri- 
manere assediati in Reggio, con tutto loro 
sfono e aiuto di messer Luchino bì raguna- 
rono in Reggio. E poi pochi dì appresso il 
marchese da Ferrara in persona, con stcìtrlà 
e licenza de'signori di Reggio, andòa Parma 
con mille CciTnlieri tra di sua gente e di que- 
gli del signore di Bologna e iti mescer Ma- 
s(ino;e riformata la terra di sue signoria, e 
j1 *o j "*"'" lasciandola fornita, si partì a 
al 8 dt Dicembre par tornarsi a Modena e 
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B Ferrara; e mnndà innanzi per 
agnato messer Giliberto Hn Pa i 
trecento cavalieri armntì, e 'Imiii : 
Dia da uno miglio appresso cor 
(juasi ilisarmnta , per la sicurtà : 
di quegli di Reggio. Quegli da C e 
tennoH'i fede, ma fuori di Rejtgir 
Bguati di loro gente, e come mes: i 
to da Fogliami co' detti trecenl 
fune!!' aguato, furono assaliti d 
dietro , e rinrbiusi e pieii , e cbi i 
fendere fu morto, siccliè tutti y 
Il detto messer Giliberto con due ti 
li e con uno Euo nipote vìrimns: 
con più altri caporali notieslabili 
di buona gente. Come il marchi 
addietro senti questo tradimento, 
'sub gente si tornò aParmnmolto 
tO; e riprese que" signori da Goni i 
to tradimento , avendo data la si : 
e alla sua condotta; eglino si sci: 
gliel'aveano data all'andata ni 
tornata; ma sempre a chi usa Ira : 
vizio dell'ingnnno è apparecchiali 
Dente. I dettida Gonzaga, cott'ai'; 
ser Luchino, di:\ mese oÌ Febbrai: 
te, sentendo. il marcbesedaFerrai 
mn, ciivalcarono in sul Ferrarese!. 
80 a Ferrara a tre miglia ; levani 
preda, e fiJccendo grande dannngg 
chesi. Per la qual cagione l'altr; 
Lombardi, tnesser Mastino della ; 



■ignare di Bol"gn<-i, e quello di Padovn , « ■ 
marchesi da Fen-Hm alla primavera sPgiien- 
t". feciono 9ste allii città di Reggio c*i» pi& 
di tremila c.ivalieri e popolo {•raiidinsiino , 
e cbiutono i passi d' intorno a Reggio , cbe 
iiOD tì potewe entrare gente ne vlttuaglia ; 
e per gli piò sì creiletteche non si potesso- 
no tenere. Né giA perà messer Luchino e 
que'd.i Goniaga con tutta loro potenza non 
si Tol tono affrontare a battnglia co'nimìci, 
ma stavano alle frontiere al borgo a san 
Donnino e ad altre loro castella del Reggia- 
no per fare loro guerra guerriat» in su quel- 
lo di Purmae all'oste ch'era a Reggi». Ma 
per lo Rtare vi venne corruiìone, e si comin- 
ciò infermità nella delta oste di Reggio, e 
intra gli altri di nomea vi morì inesser Fran- 
cesco de' marchesi dii Esti, e niesger Maffeo 
da ponte Carradi capitimi dell'oste e più 
altri ;e simile dqK' altra parte, onde per ne- 
cessità si levarono e partirono le dette osti 
all'entrare d'Ottobre i345. 

C*p. XXXVI. 

Di certe novità state nella città di Fì- 
rentt ne'detti tempi. 

Nel detto uono i344i del mese dì Dicem- 
bre, la campana del popola, cbe suona per 
lo consìglio, là ore ella fu posta era stata 
■oprai luerli del palagio dt-' priori, sì sì ti- 
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ri nncora nd alto ìn svila torre, 
■'udisse meglio Oltrarno, e per 
città : e era di nobile suono della 
dcEsa. E nel luogo dov'era quel 
sta la campana cne venne dal < 
Vernìa, e ordinato fu cbe sonessi 
te quando s'apprendesse il fuom 
nella città , acciocché al suodo 
traestono i maestri e gli allri eli 
dinati a spegnere il fmico. E de 
Gennaio seguente sì fere per lo e 
Firen» accordo e lega e compagn 
■coro d'Areno, ch'era degli Uberi 
suoi consorti, e trattigli d'ogni 
egli diede in gaggio le castella i 
vado e le fortene al conte Simor 
tifolle e n'suoi fedeli per dieci a 
vente per lo comune di Firenze, 
guerra a'Torlatì e a'rnbetli il 
avere amici pt^r amici e nimici pi 
Le castella principali furono : ' 
Cennina, e il palagio di C»sligli< 
libertini e più altre forteiie. E 
de! detto mese s'apprese il fuocc 
nastero delle donne del Fntlod'< 
ti, e fece loro danno assai. £ ap 
primo di Febbraio nella Cittarose 
■evi una casa e una femmina den 
dì i5 di Febbraio furono condai 
processo fatto tatti quelli della e 
Ubaldinì nell'avere e nella persoi 
BIS rub«lli ( salvo il lato dì quogl 



110 CIOVAMtl VILLA»! 

no, ch« non si troTarono colpevoli) per la 
cagione dello cacciala e della batlagliii e 
Bguato che feciooo alla nostra gente a Rr- 
fredi , qaando andarono a soccorrere Fi- 
rensuola ed il castello di Tirli, e per la 
presa della detta Firenzuola e del castello 
di Tirli alla cacciata del dnca d'Atene, 
come in alcana parte addietro faceumo 
menzione; e tutt'i loro beni ch'erano nel 
contado di Firenee furono messi in comune. 
Hel detto mese di Fehbraio venoono in Fi- 
reme ambasciadori del re di Francia a pe- 
tiiione del duca d'Atene; e ciò furono nno 
cavaliere e odo cherico, e in pieno consì- 
glio domandarono l'ammenda del detto du- 
ca. E nel detto ccnsiglio in loro presenza 
fnrono piuvicale le sue operazioni e difet- 
ti, e mostrate le sue quetanze ; e ordina- 
ti e mandati al re di Francia ambasciado- 
ri colla risposta per lo nostro cornane, co- 
me dicemmo* addietro; e quegli ambascia- 
duri del re furono onorati e presentati per 
lo comune) e fatto loro le spese e compa- 
gnia e onore assai, mentre che dimoraro- 
no in Firenze- e per lo nostro contado; on- 
de n'andarono molto contenti; ma però 
non lasciò il re di Francia di non proce- 
dere contra i Fiorentini per lo duca, come 
innanzi si farà menzione. £ nel detto me- 
se di Febbraio per lo comune si fece or- 
dine, che qualunque ciltadino dovesse ave- 
re dal comune perle prestanze fatte al lem-^ 
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po dfi'*«nti della balìii, come addiatro h- 
cemino meniioiie, cbe 8Ì troTarono Gorini 
cìnqueccntuscttaiitamila d'oro, sania il de- 
bito di ineuer Mastino della Scala, cb' era- 
no presso a centonnila fiorini d'oro, che ai 
mettessona in uno registro ordinatamente; 
e dare il comune ogni anno di proTTÌ«iona 
e uRufratto cinqae per ceotinaio , dando 
ogni mece Ir paga per rata; e diputosii a 
fornire il detto guiderdoDB parte alla ga- 
lieìla delle porti, e parte ad altre galìétr 
le, che montava l'anno da Borini veiiticin* 
queiniln d'or<>, d or' erano assegnate le pa^ 
gbe di messer Mastino; e pRgato lui, fo$- 
soiions»ign>iti alla detta sntisfaiione,' il qua- 
le messer M.istiiio fu pagato del mese di Di- 
cembre per lo modo che diremo innantt. 
E (.-Olili nel oasi la paga deija dettn proTvi- 
■iane del mete d'Ottobre i34S> Nel detto 
aano, a dì i4 di Marea, passò •!) questa vi- 
ta e santificò uno Jucopo Ggliuolo che fu 
di messer Gìamhene giudice, che 6tava nei 
popolo di San Brocolo, il qual era stati>di 
sant» rita, e vergine di suo corpo, seeonda 
cbe ai disae, standoli in casa rinchius» pili 
di venticinque Bnnii che non u»cl raul sa 
ooa alcuna volta innanii giorno andandosi 
a confessare o a prendere il corpo di Cri- 
sto; e avea dato per Dio tutta eu^ snstan- 
lia e patrimonio, e poveramente in dìgiu- 
ni e orasionì vivea, e scrirea libri a pm- 
lOf ditlanda da w dì .muU ì buone uose i 
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« chi gli mandava lemcwìua non U ricr- 
vea, le non da' di*ati tuoi amici; H >oper- 
«hio del sua guad^gai a giornata dava per 
Dio a' poveri. E Anito poveramente, fece 
Iddio vUibili e aperti miracoli alla sua mor- 
te, e poi fu sepfwllito a sauta Croce « 
guisa di «unto. E a sua vita predisse n certi 
suoi Binici più cose future per la virtù del* 
lo Spirito santo, che avvennono nell» nostra 
città, e della Elgnoria e cacciata del duiis 
d',Atene. LaBceretuo alquanto de' fatti di E^i- 
reuEe, che assai n'avemo detto n questa 
volta, e diremo degli strani. 

Cap. XXXVII. 

Pi novità state nella città di Genova tn 
tjuesti tempi. 

Het detto anno i344i il dogio del popo- 
lo di Genova, che avea Dome Simone di 
quegli di Boccuoegra, il quale era regna- 
to signore da quattro anni, come addietro 
é fatta raFiiiione, per sua motiva, e sen" 
tendo che quegli d'Oria, e gli Spinoli, e' 
Grimaldi e altri nobili con loro sforco ve- 
nìano alla terra, sì rinunciò Ih signoria di- 
nanai al parlamento del popolo, e andosse- 
ne a Pisa con tutta sua famiglia e paren- 
ti! con più dì centomila fiorini d'oro, cho 
si disse che gli avea guadagnati, ovvero 
U-abaldatt, e se gli portò seco. £ il po|M)lo 
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a Genora, Bccioccbé i grandi non prende** 
■(ino la sigDoria, di presente eless^tno dogio 
del pupoto e misero in lignorìa uno Gioran- 
ni il» Moaterenj, il qunle cominciò a reg. 
gore la signoria fraudi mei ite per lo popolo i 
e contnidire a'detti grandi e potenti, die 
-reiiiano contra al popolo. £ poi per ordine 
e trattato del detto dogi» quegli della città 
di Sauna levarono la citlà a romore a dì U 
di Gennaio seguente, e Tecinnu popnlo , e 
cacciarono della termi loro grandi, e aquiin- 
li gr»i)di e nobili v'aven di Genova toUono 
loro le castella e ogni forti'zn cli'avcano in 
SaoiM. E poi il d. seguente il popolo di Ge- 
Diivii fece i) simigli un te; e percliè gli Sqnar- 
ciiiGcIii e i SuKiitichi, grandi di Genova, fé- 
cionu alcuna resiatenza , furono assaliti a 
coiiibattuti dal pO[v>lo, e morti di toro, e 
cacciati della terrn. Vegnendo in que'di Ot- 
tone D.ifi'i e suoi seguaci e amici con sette- 
ciitn c»Ta1Ìerì e popolo assai dentro de'bor- 
glii dì-Porea, il popolo di Genova uscì della 
terra, e con armata mano gli assalirono e 
combatterono e misongli in i»caniilta, e ri- 
magoiiD assai de'ninrli e de' preni. E il Feb- 
braio keguente il dogio e il popolo dì Geno- 
Td fecìono lega e compagnia con megser Lu- 
chino Visconti signore dì Milano, ed egli 
promise loro d' avere amici per timìci e ni- 
mici per nimìci, e servirgli al loro bisogno 
di cinquecento cavalieri. E poi del detlj me- 
se', giunte d'arme di GenoTd , ch'erano ìli a 
a. fui. T. m. IO 
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aivallo s a pie a porto Maric>, furano rot ti 
e scunfitli da'Ioro malici usciti. Ma poi l'A.-. 
prile vegnente i)Ui^^(;lÌ ili Genova cotl'aiuto 
di inesser Lucliiiio v'aodirono ad oste per 
mare e per t«rra , e presonv Ìl di;tto porta 
Morici e la terru. Ma poi all'entrare di Lu- 
glio i3i5 inefiser LucVino Visconti fece fa- 
re U pace dal popolo di Genova a' loro 
u>cili> 

Gap. XXXVm. 

Ancora della guerra dì mener Luchino 
Risconti co' Pisani. 

Nel detto anno e mese di Febbraio i Pi- 
sani feciono lefja e com|>Henia con certo or- 
dine con messer Mastino dellii Scala e col 
signore di B'Iognu, e col marcbese da Fer- 
rarci , e con certi tt'imagniuoli per dispetta 
e contrario di messer Lucliino Viiconti,'! 
rìcliiesono i Fiorentìnii ma non vi si vollono 
accordare. Per la qu»! cola la geitle di mes- 
ser Lricbino, ch'er.i a Versilia, passarono it 
Serchio in quantità di cini)ui>ceDto cnvnlìR- 
riepopolo assai, e corsono presso iillu città 
dì Fisa per In via ili Valdiserchio faccend ^ 
grande danno d'arsione, e levando grandi 
prede d'uomini e di bestie e d'arnesi, e tor- 
naroiiai in Vifrsilia sani e ealvi, clie di Pisa 
non uscì uomo a contradiurgli. £ (loidel mc-- 
•u di Maghiti ,^5 morìe ii tuurcliesc M:ili~ 



tptni cngnnto dì messer Lacbino, ■ 
ttsione niantene*a la guerra; e poi i 
«lei dogin e del popolo di Genova 
Locliinci fece pacp co' Pisani , ed 
menda centnmìU fiorini d'oro, rima 
Pigatii le terre di Lucca , che allo 
neano per me'wr liUcliino, rd fgli ' 
«tadichì a'Pisnni. E questo é il fiiiRt 
ni di Lombardia, per trarre il loro i 
le guerre edisscnsioni di noi ciechi ' 
Lasceremo alquHntode'nostri fattid 
se e d'Italia, e diremo di certe nov 
tremare. 

Cat. XXXIX. 

Come i cristiani presono la etti, 
Smirne sopra a' Turchi. 

Nel detto anno ijÌ4> «Bendo p 
di Cipri e per lo ninttro dello s 
della magione., che teneva l'isola 
« per lo patriarca di Constantinopol 
•mmiragli delli: galee de'Genovesi 
Inni e de'VeneziaDÌ, ch'erano al g 
la Chieaa , ordinarono sopra i Tui 
grande armata di navi e cocche 
con molta buona gent« d'arme, p 
re sopra Ì Turchi, e nianarongi a 
sola di Negroponte in Bomanìii, n 
Grecia; e di là si parti ia detta ar 
mese di Maggio, e puosonai alla < 
le Smime nai paese che «g^ si 
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Turchia, assai presso ilove anticamente fn 
Ja grande cillà di Tr^ia, e in qarlla golio 
di mare. Lu quiil città eì tene» per gli 
Turchi, eil em molto forte fornìtH di Tur- 
chi e B»racini. E la detta armata di cri' 
stilili entraron nel porto delle Smirne, e 
■|uelto cnti-ltaltcrono con aspra battaglia , 
c con di6cii e torri dì legname fatte in 
sulle cocche e navi , e per firen prrsono le 
torri del porlo, e tagliarono e gittarono in 
maro i Turchi che v'erano alla difesa. E 
vinto il porlo, assalirono la terra da piA 
parti,e combattendo per forza d'arme IVb- 
bono con grande tagliola e uccisione di sn- 
racini e Torcbi, che non vi lastiarono né 
uomo né femmina né fanciullo, e che non 
fosse messo al taglio delle spade chi non 
si fuggì, i quali furono in nu meni bile gen- 
te; e (roraronla fornita dì molle riccbeue 
e cose e masserizie e vittunglin. Sentendo 
ciò il Boldano de' Turchi , ch'avea nome 
Marbasciano, ch'era infra terra a'snoìco- 
slelli. di presente tì venne con trentamila 
Turchi a cavallo e con gente a pie ìnna- 
mer'>bile, e puosesi di fuori ad assedio al- 
la della terra delle Smirne con più cam- 
pi. I criKliani cb'avenno presa la terra, la 
guernirono e affonariino ai loro gimli, e U 
terra era fortissima di mura e torri, e so- 
Tcnte venivano fuori alle scaramucce e n 
baduluccbi co' Turchi, quando a danno del- 
l'una parte e quando dell'altra; ed il dtl- 
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lo Hssedio durò parecclii must , cui 
dotti al contìnua di Jì e. di nott». 
Kta slani.t Murbii(ciai>0 soldano di 
▼figgendo che Beguendo l'assediu 
continuo di sud gent» , e poco pi 
nllii terrn, si era forte, e' prò* vii 
slrefolmcnte per liriire i Cristian 
campi)) e si ritrnMe cjII.i maggio 
della san guitte addietro nlquHiiti 
alle inoiit^igiiB. e Inscio addii^tro ce 
di su» o«te a caiupo fuori della 
cristiani eh' eriimi nelle Smirne, ' 
ch'era assattigliato al catnpa de' 
gente, stìiDiindosi che Tossono pe 
stmcchi, il dì di »anto Antonio, i 
Gennaio, popolo e cavalieri asciri 
cìtrà, e assalirono Ìl camp» de'T 

Sorosamente , e «parilo con poco 
i l>,.U.iglin francam-nle misono 
fìtta e Tug» con grinde mortalità 
clii,' e pr<^so e rubato il ciimpo , 
do certi alla cacch do' Turchi ci 
«ano, e «erti a spogliare il camp 
pilani dtìHoste con buona parte i 
gliore gente intendendo a fare gì 
sta, e eetehnire measi , e sacrili 
campo, credendosi arere latto vii 
preadendosi guirdia dell'agoalo, 
■ciano co' suoi Turchi, com'avea 
per certi segni, discese della inoi 

Sii cristiani ch'erano sparti, e mi 
ine e p^gìo s guardia, chi am 



Il8 CIOVAN»! VII.LAM 

4Ì<»rniato , dì prediente assHll , e con pfipn 
«ift'nmio rIì ebbi- rotti *> sconfini e messi in 
Toltii. E ehi rì fuggi nclln terra ; e de' mi- 
gliori rì.tihRonn net cnrapn dflla bntlagli». In 
«lunle dura poco, pprocebè i cristiiini pruno 
poclii nlla compHriifione de' Torciti; e qu''- 
.(•1! che rcfBono al campo rìmasono lutti mor- 
ti. Infra gli atlri vi fu in"r1o il pntrinrcn di 
'Costantinopoli, «oiiio di firandc »nIore Pnd- 
tirità, e messi-rMarlino Zucclieriii ammira- 
glio d.^GeroTF»Ì , e n.e^wr Piero Zeno am- 
<iniraglin de' Vfnezinni ,e 'I mtilÌ!i?alco del re- 
di Cipri , e più frieri della magione dello 
ppedflle, roti più di cinqoecrnto buoni noniì- 
ri (le'crifilinnì cbe v'erano comhiitlendo pi 
campo, orde fu grande danmiggio; lutti gli 
altri crislinni fuggirono nella terni delle 
Smirne. E avvenne loro Lene, cbe per In 
delta rotta e icondlla non igbigottirono , 
ma vigoTos.imente salvnrnno e difeaono la 
terra di'Turcbi, siobè per lialtaglie clte 
vi deesononon In poterono «vere né rnequì- 
Btare, ma (u»vi morta molla di loro gente 
per gli molli haiestrieri cbe dentro v'er»ni> 
alla gaardin. Venula In detta novella in po- 
nente e al papa , lieti ne furono n olto per 
lo acquìslo delle Smirne , e crucciosi dell» 
rotta e perdila di quella Iiuona genie cbevì 
rimafiono morti. Per la qua! cosa inconln- 
nente fece il pana indulgenzia di colpa e di 
pi'na a cbi v' andasse o mnndnsse ni goccor« 
-■o , e andaronvi di Firenie di loro volonti, 
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e che ci furono mnixliiti alle sp 
Tolle il penlr.no, òa qunttrocenla 
gn.it'r di crocecon tuttearmi ctin 
phe bi-inclie con Riglìo e croce v 
|>pr loro medesimi orHìniitiRÌ con 
ehiindipm. E di Sienn ve n'endi 
trecTiocìnqiiant», e cosi dim»lt 
re di Toscana e ili Lomb.irdÌ«, 
pochi, e di quRH assai per loro 
unni» ordine di comune, faccene 
Vinegìa, perocché U ern ordinai 
ei n^<vir>>alle spese della Chiesa 
pa. E fflciooo capitan» de'crocirtl 
di Vienna, e con sua ompagnl^i i 
nrme al soldo delb Chiesa passò 
te iill'cntrare del mese d'Otloh 
andonnen Vinegia perseguire il 
gio e impresii , e più allH ca»al 
montani t'andarono pir avere il 
chi n! finto della Chiesa. Lascen 
«ente della delta impresa, e dirE 
novità slate nel detto tempo. 

Gap. XL. 

Come fu morto il re d'Er. 

N.'l detto anno i344, il re d'I 
qnnle avea per moglie la Egliiioh 
le di Taranto e dflla More-, e n 
Eabertn, per Amore della moglie 
toTB co'baronì e cavalreri latini, 
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pi:iceva ì loro custumi elle quegli Jpgli Er- 
inini , e quanta Uu^na ■■enle tli ponente ca- 
pii» vn in -utt corte gli riteneva a suo soldo, chi a 
cavallo, chi a piedi, perta qnal cosa i boronì 
erinini per inTÌdia ordiniirono trndtiDcnto, 
e uccisnni) il deltn loro re. E ancora ci v:h~ 
Iw, e fu (jrande cagione dellu sua morte, elle 
il papa per sudi coIle(-alÌ gli avea promesso 
euttsiiiio e aiuto allii difilli a ione de' «arfcini, 
e 'I re Ji Francia pift- tempo dinnnzi pru^e 
la croce e promise dì passare oltremare al 
conquisto della terra santa, e ciascuno de' 
detti signori tennono al continao in vana 
speraniB il detto r» d'Erminia e i sunì ba- 
roni, n ciascuno gli fallì, cioè il papa e II 
re di Frimcia, e'sarncini coraono tre volte 
l'Erminia con grande danno del paese j e 
però i baroni del p.iese «i sdegnarono contro 
al detto re» e l'uccìsnno, LtisceremodeTaltì 
d'oltremare ed'allre novità d'intorno, rac- 
cendo digressione, raccontando d'una gran* 
de congiuntiqne di certi gravi pianeti cb4 
fa in questi tempi , che sodo di grandi ai- 
^niBcaiioni al secolo. 

Cap. XLI. 

Detta congiunzione 4Ì Saturno e dì Giov* 
• di Mane net iegno d'Aquario. 

Nell'anno 1 345, dì 16 di Mareo, poco 
dopo I or» di nona, lecoudo l'adequa* ione 
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il mnttro Vagolo figliuolo dì »er Piero, 
gritnde maestro in questa tcienia d'a*lroW 
gia.fn )b rongiontiunedi Stturnoedi Giora 
a gradi Tcntì del «egrio dell'AquRrio coll'in- 
frascrìtto aspetto degli nitri pMni^ti. IHn se- 
condo r almanacco di Prormio Giudeo e 
Jelle tavole Toletiinei dovea ei^sere la detttt 
congiunzione a di un del detto mese dì Mur- 
EO ; e 'I piai)Cto dì Miirtì era con loro ntrl 
<|ptt0 8''gno d'AtiiiEirio a gradi rentisette; u 
la Lunn Mcuratn tutta a dì i8 di Marto 
detto nel segno iIrIIh Libra gmdi settP, al- 
l'entrare clie fece il Sole nel segno dell' A- 
riete. A, ili 1 1 di Mario fii .Saturno in sol- 
r ascendente nel segno d'Aquario gradi di- 
cio'to e signore <Icll'dnnu, e Ginvenel detto 
Aqui'riogrndi vtnlidue ; ma segupndol'equa- 
lioni! del detto mastro Pugoln, ch'è de'niaR- 
«tri moderni , e'dissc che co' suoi istromentì 
TÌsilnleiDRnte TÌdde la cotigiuniione a dì iH 
di Marco, essendo la detta congiuniione nel- 
l'articolo angolo di ponente; il Sole era 
quasi a meno ìl cielo un poco dechnnnle 
all'articolo, a gradi sedici dirll'Arlete in sun 
esaltazione i e ìl Leone, sua cn*n ,era in soU 
l'nicendcDte sradl tredici, e M'rte em già 
nel Prsce gr,iai sette ; Venus nel Tanro gra- 
di quattordici, sua essa, in mezzo il cielo; 
Mercurio in Tauro in primo grndo, e la 
Luna in Aqontio gradì quattro. Questa con- 
ginnzione co' suoi aspetti e degli altri pia- 
neti e segDÌ , secondo il detto « scritto degli 
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alili ne'libri degli antirHi e granai nwstri 
distrologio, signiCicii, Iddio consentieiile, 
grandi cose al rnondn, cioè bsttnglie, omi' 
ridi , e grandi cumriiuUzioiii de' regni e de' 
]>opoli, e morte di re, e IrHalaeinnedi gigno- 
tie e di )etle, e apparìmento d'alcuno pro- 
f'ta e di nno»i errori di fede, e nuova »e- 
iiitta dì signori e pnssamento di gente, eca- 
restia e inortniità appresM in quelli eli- 
Tnali, Trgni, e paesi e cittadi, la cui in- 
flaenia B'delll eegni e pianeti è ettribuita; 
e talora fa nascere in aere alcuna stella co- 
niata , o altri segni di diluTi e di sopercbie 
|HOTe, perncch'ell'é grande congiuniione 
per la propinquità di Marte , e sì per IVcIìesÌ 
procedente dalla Luna, e si per la figura 
annuflle a < io concordevole, e s'i ancor» per- 
chè pocotempo iippresRO retrogradando Sa- 
turno e Gio*e s'appressnroiio a gradi uno, 
minuti trentacinijue, tanto che »i possono 
un'altra volta conginnfi ripolHre; benedarì 
|>Ì& tardesEa alli effetti per la ritrogreda- 
gione. QupKto non dìci<iino che sia di neceit- 
fità , ma (ìa il più e il meno al piacere di 
Diodi provvedere a' detti corpi celeMinli 
niediantf la tua giastitia e mlsericoidia, e 
secondo i meriti e peccati delle genti e de' 
regni e de' popoli per pnnire e rrmi'nerarej 
e diecci In libertà del libero arbitrio del- 
l'uomo , quando il voglia adoperare, la qual 
£Osa è in pochi per lo difello del *itio la- 
■cibile, e la poca costanui delle virt6 , onda 
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per gli più il vive ni corso di rurtann.Eiiula 
tiiicura e troverai, che il piaiieto di Marte 
entrò nel sejitio del dncro a dì 19 del mese 
di Settembre nell'onno i345, e stette nel 
detto segno tra diretto .: retrogrado infinu ■ 
dì lodi Gennaio, che relrogradHiido ritorna 
io Gemini , e stettevi intido a dì 16 di Feb- 
braio, e ritornò poi io Cancro, e stette poi 
in quello inGno u dì 1 di Maggio i346, sic- 
ché mostra sia stato in Gancni da itii;ei sei 
e meno tra due volte, clie secondo il suo 
usato corso nnn sin nel segno più che cin- 
quanta dì. Onde per molti niHcstri si disse, 
cbe il reumi' di Fruncia avrebbe molte aw- 
versità elnutuiioni, porche it segno del Can- 
cro è esallasione del pianeta di Giove dolce 
e pacifìco, e di ficcheize e nobllti. Il qaate 
seguo del Cancro è attribuito al reamu dì 
Francia. Auor» il pìnnctodi Giove fu so- 
prustiilo da Saturno e da Marte, ìt quule 
pianeta di Giove s'attribuisce itila Chiesa e 
al redi Francia.. Aiicuru nota, che partita 
Giove dalla congiunzione di Saturno e di 
Marte, ed entrato nel sejjno del Pesce sua 
Crisa, al contìnuo fu congiunto in quello 
C'dla cauda draconis, ch'ancora egli fa 
dt;trtizione nel paese, ov'é attrihuila la sua 
iufluciizia. Ora potrà dire chi questo capi- 
tolo leggerà, che utile porta dì sapere que- 
sta etrulomii »1 presente trattato? Eispon- 
diamo a chi fia discreto e provveduto, e 
TorrA iovestigurts delle mutazioni che suu** 



Bt«le jiergli (i:tapi uddìetvo in questo no- 
Biro paese e uUrov^, leggendo le crnnicha 
pBS>ii potrà comprendere delle cose che sono 
pusBiitc i prono» tiuu re delle Tuturi:, ai^un- 
si'iitiendo che questa congiunEÌone in questa 
triplicità de'segiii dell'aere fu e corninciò u 
questi Doslrì presenti tempi gli anni i3o5 
nel segiM della Librai; e poi gli anni l'iìS 
nel segno di Gemini. A ci<<scunu fu ed è as- 
B^i inaniresto le novità stile nella nostra cit- 
tà e itltrove, che ìibsii) sono l'resclie dall'ani 
coRgiuniìone all'altr.i , clie sono state qunsi 
di veiiti'aiini in venti anni poco meno; che 
la più leggierH, e in sessanta anni intorno, 
ch'i più grave e muta triplicità. E »■!• 
cora si possono leg(;iermente ritrovare l« 
novità e dixcordie che furono ddla Chiesa 
allo 'mperi'), e l'altre novità dell'antico 
popoh> di Firenie, e della trHshizione della 
•ignurid del re Manfredi al re Cwrlo, in du> 

fentoquarunta ovvero in d ugen tot ren tatto 
avrà frttla dodici volte in dodici segni, le 
novità che furono in quegli tempi addietro, 
il passaggio d'oltremure e nllre mirandi ko- 
se, la mutazione del regno di Cicili.i al re 
Buhertu Guisciirdo. £ in novecentosessiintai 
ovvero in n u ti 'centocìn quanti! tré anni for- 
nite le quitrantotto congiuuzionì , e tornan- 
do ulU pi ima, ch'è la più poderoBn di tut- 
te, chi cercherà indietro troverà il comin- 
cjameotodril c^ilo della poteniin del romano 
imperio alla vcnoU de' Goti e de' Vandali 
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in Italia, B innlte tnrbHEiaui a k i 
■a , et cantera. E questo boBtì ali 
ninteria , e diremo d'altro. 

GAP. XLII. 

Quando morì mester Ubertino d \ 
ra tienore di Padova, e ijuel. : 
gai delta sua morte. 

Nel detto anno i345, all'uscita 
di Marzo, morì m esser Ubertino < ' 
signore di Padova, il quale 1 Fic i 
Veiieiiani ai conquisto della città I 
du messer Mastino, Game dicemmo 
ne fecioDO signore; e male ne faci i 
come Tanno gli altri tirBiini. E^li 
lasciò in suo luogo messer Marsilt' 
•orto eh' era assai valente e dab 
l'invìdia, cbe sempre ditrae ogni I 
commosse Jacopo da Carrara suo 
e con suo seguito, poco appresso, | 
mento di notte tempo uccisono il < ! 
ser MHi'silio,e corsela terra 16 coni 
U. ne fece signore. 

Gap. XLIII. 

D' una a$pra legge chafice il 
di Firenze contro a' eherii 

Kel detto anno 1345, a di 4 d' 
c. viiLT. ni. «" 



reggenti e maestri del popolo di Firence oo~ 
aiini e collegi delta (juatità che detto aiema 
addietro, feoiono una aspra e crudele legge 
■upra i cherici cantra ogni ordine di santa 
Ctiiesa , con molti capitoli contro a libertà 
di santa Chiesa. Intra l'altre cose, che qua- 
lunque cherico offendesse alcono laica d'ai» 
cune uialeficia criminale, fosse fuori della, 
guardia del comune, e potesse essere punito 
personalmente dalle signorie secoliri in ave- 
re e in persona. Don rlserbnndogli dignità; 
« quello cherico o laico che impetrasse in 
corte di papa , o per altra lettera o giudice 
delegato in sua causa o questione, che da 
QJuiitt signorìa di comune non fosse udito né 
amifiessoj ma che i propinqui parenti di 
quegli che avessono fatta la impetraiioDe^ 
lossuno. costretti in avere « in persona , tan- 
to che facessona rinunziare la sua impetra- 
gione. Di questa legge, e allrì membri cba 
si contengono nella detta rìformagioDe, fu 
la mi'tivit, cbe certi cherici rei di grandi a 
di possenti popolani pure feciono sotto tito- 
lo della franchigia dì loro chericatodì scon- 
cì<! cose a'secolari impotenti. E per cessare 
l'oppositioni decontratti usarari, e per ca- 
gione di molte compagnie, che in questi 
I tempi e dinanii erano fallile , levarono, cbe 
non si potessono iiiipetrare privilegi dì giu- 
dice delegato. Tutto cbe queste fossono la 
cagioni , e alibiano alcuno colore di giostiiia, 
^.'■avi oomiiti fu multo biasimata la delta 
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I ' '<'EB* ^ rifòrmsgione , e bencLè il comune \a 
■ potesse fare, non erg lecito dif^rla contro 
la liberti di tanta Cfaìeia , né m»i più (n 
fatta in Frrence; e cbi vi diede aintoo con- 
sìglio o fuiore isaofatto Fa iscomunicnto. E 
«e in Fireoie fo»e stato in quello tempo 
I uno Talenta vetcoTO non cittadino « come fu 
I il rcKOTo Francesco di Cingoli antecessore 
dei presente, non sarebbe stato sofferto; ma 
il presente lescoro , nostro cittndino e della 
casa degli Acciaiuoli, invilito per lo ces- 
sare e fallimento de'saoi consorti, non ebbe 
ardire a fiirne riparo della iniqna legge eìn- 
eìaslisia. La quule saputa in corte, ne fa 
fatta grande querimonia al papa e a'cardi- 
nalij e poi tra perqoegli e per altri processi 
fatti per lo comune di Firenze contra a' 
cherici, nacque scandali! dalla Chiesa a' 
Fiorentioii come innonci faremo menzione. 
£ nota, che fa il re);{;ÌTnento delle città, 
essendone signori artetici e genie manovali 
8 idioti , perocché i più delle ventuna capì- 
tndini dell'arti, per le quali allora si reg- 
geva il comune, erano artefici minati venu- 
ti di cootido o forestieri, a cui poco dee 
calere della repubblica, e peggio saperi» 
guidare; perocché volenterosa meni e fanno 
le leggi alla straboccata santa fondamento 
di ragione, e male sì ricordino quegli che 
danno le signorìe delle cittA a cosi fatt« 
gente, quello che n'ammaestra Aristotile 
nella sua Politioaj cioè, cb« i rettori delld 
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«ìtt'idi aleno i più shtì e i pli^ discreti chjà 
ai pongono tro*3re- £ U nitìo Salomone ctìs- 
«e : Bealo è quello regno eh' è retto per gli 
tavi lignori. E questo basti aver detto so- 
pra la presente meterì» , con tutto che per ì 
gmndi Culli de'nostri rìttadinì e per gli no- 
stri peccati male fussimo retti per gli gran- 
di , e peggio per gli popolini , come poco 

butidante di questi artefici minati e idinli e 
iguoriiiitl e sanzB discrezione, i quali si reg- 
gono B volontà. Piaccia a Dio, che sia con 
buonu riuscita la lato signoria, die me ne 
fa dubitare. 

CaR XLIV. 

Come il popolo di Firenze tolte certe pos- 
sessioni e beni a certi grandi gentili uO' 
mini donati toro per lo comune di Fi- 
renze. 

E poi del mese di Maggio del detto anno, 
per gli detti reggenti e luaeEtrati del popo- 
lo di Firense fur tulli di subito, e conira 
o£;ni debito di ragione, u più nobili de'bent 
donuti per lo comune per antico e per loro 
meriti e de' loro snticessori, o per ragioni 
fiitte per lo comune, come diremo appreg- 
■o; intra gli ultii olla casa de' Punì le poff 
sessioni e beni cbe il popolo e comune di 
Fireiiie a»ea dati e donati a'Ioroantecsso- 
rì con ogni tolennità che far e si potesse , da- 
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•fili Mini i3ii quando ìl populo di Firenie 
Mce caTalieri e difenditnri del popolo quat- 
tro d) loro,' cioè due figlia'ili di messer 
Panino, e due cagioi, per In morte di mes- 
cer PoHÌno ditto, «tato morto in tervigìo 
del popolo; e lui vivendo, era capo e dìFen- 
ditore del popolo co' suoi consorti contra 
OgFii grnnde , che contra al popolo fsceiso- 
no o operasBono, come aildietr" in questi 
(empi fncemtno nicnzinne ; e il suo padre 
me'ser laopo del Nrra morto a Montaperti, 
caporale e gonfaloniere del popolo; e gli 
altri saoi conaorti le grandi operazioni fatte 
per !o comuni^ e popolo di Firenze n Colle 
di Vaidelsa , come addietro è fatta memio- 
ne ; e per tanti liene&cii fatti per lo corna- 
ne e popolo dì Firenze, antìclii e moderni) 
non totlono esaen; ndì'i in niuna loro ragio- 
ne, n4 commetterla in qualunque giudice 
cfae fosse in Firenze o in Bolognn , che al co- 
mune piacesse. Ma Ìl meglio era non dareìl 
dono, cheta cosa donala villanamente ri" 
torre contra ragione. E per simile modo 
tolsono i beni a' Rgl inoli dì megaer Ptno e 
ili messer Simone della Tosa , donati per lo 
comune e pòpolo di Firenze, quando gli ' 
fecionn ctvalieri del popolo, che tanto per 
lo popolo adoperarono, come in questa è 
fatta menzione. E per simile modo tolsoiio 
a'6glin<ilì di messer GioTanni Pini de'Itoi- 
■ìj il quale mori a Vìgnone in Proenia , es- 
Bendo ambeiciadore del cornane af pan 
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GifTiinni per grandi coup. E motltirotin la 
delle potecssiooi pia di fiorini qu'miUcimila 
■à' oro, e conTtrtimnii a rifacimento de' 
ponti , mo nofl torimiona al comune in 'la- 
nari la metà di quello ctie vnleano. TU qne- 
sl<] torto raltii |ier gli reagenti del pojmto 
«'sopruddl'tli gentili uomini, con lo iniiga> 
mento degli nitri gritndi per Mividin, aTemo 
fatta meniioiie per dare osseniplo a quegli 
che verranno, come riescono i servigi fatti 
allo ingrato popolo di Firrnie; e non è pa> 
re avvenuto a'delti , ma se noi ricogliamo 
le TÌcordnnce antiche di questa nostra ero- 
rÌL'a, intra gli altri notabili uomini che fe- 
.ciono per lo comune si fu messe r Farinata 
di'gli Ùlierll, che guarentì Fireme che non 
foBse dÌEtattu i e messer Giovanni Soldanie- 
ji, che fu capo olla difenticine del popolo 
^nnlra al cfnte Guido Novrllu e nglì altri 
gbibt'Uinii e Giano dellR Bella, che fti co. 
jnii'Ciiitore e fattore del tecondo popoloj e 
messer Vieri de'Cerchit n Dante Alighieri, 
e altri cari cittadini e guelfi, caporali e so- 
.stroitori di questo popolo. I meriti e gui- 
derdoni ricevuti i detti e loro discendenti 
dal popolo., assai sono manifesti , che piinì 
di grandissimo visìo e ingratitudine , e ccn 

t rande ofitnsidne a loro e ai loro descen^ 
enti , sì d'esilio e disfazir.ne de'loro beni, 
■e d'altri dhnni fatti loro per lo ingrato po- 
polo maligno, che discese de'Bomanì e tle' 
f'ieBolani ab antiquo, ancora, se leggiam» 



l' ant'icbe Btorìe d«' notlri pai ' 
oon leggiipia ttalignore. Intra i 
villi ingratitudini Tutte per lu d I 
romano, asvai sono m > ni feste ; < 
riio che ricevelte il buono Carni 
fese Roma e deliberolla da'Gull 
to fu asnza colpa cucciolo eixba 
)io. Clie diremo dei buono Scipi 
no , che deliberà la citt4 dì Ri^ 
imperio d'Annibale, e vinse 
Cartagiue e l'itU la prorificie 
comune di Roma, e per simi : 
niìintluta in esilio per invìdia a 
tu? Cile diremo loicnrH di'l valei I 
Giulio Cesure? Qu»nte nobili «co i 
fece per lo comune di Ro»>a in 
iu Francia, inlngliilterra, e m , 
e BOltontìsele con tanto sffnnno i 
Roma, e per inTÌdia del teuato 
popolo fu ritiutato da' cittadini , 
imperatore, da'rettort del tenat i 
pinqai, CBso, loro benefattore. 
Certo questi antichi e -moder 
d'inno materia che nullo TÌrtuo 
s'intrametta ne'benefìcìì della t 
de' popoli: cfa'è gr>itHle male np 
niundo, che col lìsio delta 'nvic 
superbia , e ingrolitodìne s'abbai 
li TÌrtudì della magnaBÌrnità e 
liberalità, fontana di beneBcil. f' 
la giusto giudicio di Dio sono l 
d«'pupulì e de'regni sOTrnti pi: 
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Jàlli e difetti; pognamo che Iddio non punì- 
SCH di presente coinroeRSo il fallO) mn qunn- 
éo il dispone III soa poteniiii. Se nelbi pre- 
«ente materin aTCBsi'uo detto di soperchio, 
, il soperchio del maladetto vizio e disordi- 
nato dell'ingratitudine ce ne-scuai, per le 
opere degli Etraboccutì vìzi de' Dostri ret- 
tori. 

Cap. XLV. 

Cùmr volle estere tolto il cattrllo 
di Fucecehio al comune dì Firente. 

J(el detto anno i345, a dì 17 d' Aprite, 
quelli della Volta di Fuceccliio nobili e 
de' pia possenti della terra , coli' aiuto de' 
loro amici di SHinininiato e di gente del 
contadu di Lucca , corsono la terra di Fucec- 
ehio per ruhellarla e torli bI comune dì 
Firente sotto titolo dì cacciarne quegli di 
Eaeseer Simonetta, un'ultra casa de' raag- 
giAri di Fucecehio, loro nimici. E sarehbe 
loro venuto fatto, se non fosse il subitosoe- 
oorso delle masnade de'Fiorentini eh' ertina 
nelle castelU di Valdarno e di Valdinievole, 
che vi trasaono di presente; e combattendo, 
per forsB d'arme quegli della Volta e i 
loro seguaci furono Bconfitti e rotti e cac- 
ciati della terra, ov' ebbe assai di morti e 
fediti, e presi, e impiccati per la gola E 

Soi la state appresso, da cinquecento fanti 
b' Pisani oh enno alla guardia del Cer- 
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raglia e 3i Vivlnaia e di Mont i 
notte tempo scetono in Cerbaia, i 
passarono la Guìsciana per tratti 
Facecchio ; per ta baona guardi< ■■ 
tUondei Fioreotini *Ì {lolsono i 
sani per loro ambasci n dori , o)i< '. 
•cnsarono molto, che iiun era 1< [ 
ma come sempre hanno aeato, I 
■ano il' ìngnnni e trodimenti fu e . 
rocche non ne fecero ammenda i ! 
ne ; e se I' avessono preBO , se lo i ' 
tenuto a Onta e dispetto de' Fi< 
per la detta novitii di Pucecch 
Malpìgli e Mangi.dori di Satini ! 
Tono adaper»tori e cagione, il Lag 
«o ebbe luffa e battaglia tra loro i 
niato, cioè tra'Mangladori e ìt. \ 
loro segunci ; ma i Fìiirenlini ti i 
e messonTi accordo , perchè non i 
■e qnelb terra. Ancora poi all' : 
Marta del detto anno volle esse i 
Fuceccbio, e piii lerratziinj ne fi 
ti e ginstiiinti. E nel detto anno, 
rodi Giugno, fo fatta pa^e e a< 
cornane d' Arezzo e i Tarlati e gli 
asciti ghibellini per mano de' I 
de' Fiorentini. 
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Cap. XLVI. 

Di eerti lavori e altre cote fatte per 
lo comune di Firenze in questi tempi. 

Nel detto unno i345,adl i8 dì Loglio, sì 
compiè di Tfilgere e diserrare il nuora pon- 
te rifatto sopra 1' Arno ove Bnt'icamenteera 
itiito il Ponte vecchio, con due pile e tre 
archi molta bello e ricco, e costò bene Go^ 
Tini . . . . d' oro; e fa bene fondato, e 
largo braccia trentaJae , colla vìa che vi rì- 
innse larga braccia fledici, che fii troppo 
larga al nostro parere, e hasse l'srcora 
Itracciii due; e le botteghe dall'uno Iato o 
dall'altro Urglie braccia otto , e Igngha 
braccia otto, e furono fatte in gal sodo dell' 
' arcora con Tulle di sopra e di sotto , e furo- 
no quar<>ntatré botleglie, onde il comune 
n' ebbe 1' anno di rendila di pigione da ot- 
tmila fiorini d'oro o più, ch'aoticaineote 
erBn:i di legname sportnle sopra l'Arno', e't 
ponte stretto bracci-i dodici in tutto. E nel 
detto Anno si cominciò a rifondare con nuo- 
ve pile il ponte i santa Trinità , e comp eaii 
l'nnno r34tì a dì 4 d'Ottobre, e fu molto 
bello'c furila, e costò ventimila fiorini d'oro. 
E il pnlngio antico, ove s.tH il podestà dietro 
alla Badia e a san PnlÌDart,sÌ merlò con 
bcccni'lli, e misesi in volta il tetto di ioprn 
perchè non potesae ardere, come fece altre 
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volte. E nel detto anno si cominciò a rivoU 
sere e rinnovare la coperta del aiarmo del 
duomo di Hii GiovBDni, e la cornice d' io- 
tomo troppo più bèlla che non era priink, 
perocché per lungo tempo la coperta de' 
tnarmi in prima in alcuna purte era rotta 
e guasta) e faceva acqua e gungtara le di- 
piature d'entro e le storie del musaico. 
LasL-ererno alquanto delle novità di Firente 
e d' intorno, e direino di novità latte per la 
re d'Ingliilliirra e sua gente nel renme di 
Francia, e in Fiandra e Brabnnte e iu Gua- 
scogna , eh' assai farono maraTigliose cou. . 

Gap. XLVII. 

Come il re Adoardo terza d' Inghilterra 
venne in Fiandra , e mandò tua oste in 
Cuaicogna e in Brabanto coatta it re 
di Francia. 

Nel detto anno, Aduardo terso re d' Id- 
ghilterru fece uno grande appareccbiumento 
di navi(;lio e di gente d' arme, per paisa> 
re di qua da mare nel reamedi Fmncia.ch' 
erano i'allite le triegue de) nieie di Giugno} 
e mandò il conte d'Orbi suo (io , cngino 
della casa reale, in Guascogna con dugeiito 
navi cariche di cuvalierì e d' arcief i. E man- 
dò il conte di Monforte in Brettagna, a cui 
la duchea di quella a ragione soccedea, co- 
me diceuauio addietro, con altre dugenb» 
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n-ivi con gente à' arme aBsai k cavaltu e a 
pie; e quella elle i <letti due signori colle 
ilette armHte udoperarono in Brettagna e' in 
Ouuscogna dìre'DO ordinatamente nel pre- 
sente cnpitolo. Lo re Adoardo in persona col 
figliuoloe con altre dugento navi , ov*ero 
cocclie , con );ente d' arme asssi , arrivò alle 
Schiuse di Fiandra a dì 6 di Luglio, con 
intensione e con ardire e con tratlato di fare, 
con ordine delle camaui di Fiandra, conte 
di Fiandra il figliuolo ducn di Brabante: 
AM' »llra parte avea trattato con Luigi 
conte di Fiandra di lega e compagnia, e fal- 
lo (natrimonlo e parentado con lui , e dava 
al suo figliuolo la figliuola del duca per mo- 

flie, e dove» lo rimettere colle sue forze e 
e Briibantoni nella signuri» e contea di 
Fiandra. E stando il re Adoardo alle Scliiuae 
«opra ideiti trattati, ed essendo and»tì al 
re d' Inghilterra Giacomo Artivolio di Gan- 
tOi caporale e maestro dì tutta la comune 
di Fiadra, con altri ambascìadori di Gauto 
e dell'altre ville di Fiandra, e dopo mot ■ 
ti parlamenti, i detti ambasciadori si parti- 
rono in accordo col re , e Giacomomo d'Ar- 
tivello rimase col re alquanti dì a trat- 
tare, secondo si disse, sue ispezialti, onde 
grande sospetto getterà nelle comuni di 
Fiandra; e lui poi tornato e Ganto, face» 
come signore sgombrare certi palagi o case 
de'borgesi di Ganto, e fare l'apparecchia- 
manto p«r lo re d' Inghilterra, che tì doren 
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▼enire; e per quello sospetto preso, o per 
r amaffinsa del detto Giacomo, o per ope- 
racione del duca dì Brabante, certi della 
cornane di Ganto levarono la terra a roraore, 
e corsono e combatterono e assiilirono alle 
casa il detto Giacomo A' Artivellti, appel- 
1.1 adulo per traditore; ed egli co'suoi segua- 
ci rì dìf^iidea , e uccise due della coiiiuDe , e 
molti (editi. Alla fine non potendu durare 
all' esercito del popnlo, Tu aiorto egli e il 
fratello e il nipote con hene settanta amici 
e famigliari, e disfutte le sue possessioni. E 
ciò fn a d'i 19 di Lug1i<i. E fecesi capo della 

coniane di Ganto uno eh' avea nome 

B come addietro dicemmo in altro capitolo 
de'fatti dì Pirente, tali sono le fini degli 
Qoinini troppo prosontnnsì , e die sì fiinoo 
citporali de' loro comuni; e questo busti a 
tanto. Lo re Adoardo sentendo la detta 
noTelln, e non veggendo e' sì fornisse in 
Fiandra il suo trattato, sì si partì col suo 
navilio dalle Schiuse, e tomossi in Inghil- 
terra; e fece divieto , cbe lune, iié vitina' 
glia , né suo navilio, ne altro clie partisse di 
suo paese, non arrÌTusse in Fiandra o in 
Brabanle, onde i Fiamminghi riinasono mol- 
to cmifusi. Bene si racconciarono poi , come 
si dirà io altro capitolo inunnzi. Il conte d' 
Orbi arrirò in Guiisco^^Da, e ai puose ad »■-; 
sedioall.1 città di Belchiragii che teneano »■ 
Franceschi , eh' era del siri di Lebr«tto-, ,^ 
del mPBed' Agosto del detto anno* *^ «S*** 
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scalca di GuxBCOgnn per \a re di Francia, « 
il conte di PrlH^orga con cÌnqneceBtifc<^ra- 
lieri e diccimilH pedoni vennoiio in ttna biot- 
te per soccorri-i-e l-i dett» terra , credi;ndosl 
improvviso avere preeo il c"nte d' Orbi e, 
sua oste; il qoale standn dì di e di notte ìn 
buon» guardia, si difese francamente dal 
detto iiHsalto, e mise in ÌBCon(ìtta la gentQ 
del redi Francia, ove ne rimnsono morti e 
presi. £ poi il conte d'Orbi con sua gent« 
combattè la terra, e per forza ebbein, o*e 
fa grande uccisione e ruberia. E noggìnr- 
nando il detta conte ulta detta citte di fiel- 
chirago co' suoi Ingliileei e Guasconi di ana 
parte, l'oste del. re di Francia , in quantità 
di tremila cdvalieri con innumerabìle gente 
apii'di, la maggiore parte Guasconi e di 
Lingoudoca , essendo all'asBedio d' Albaroc- 
cia in Guascogna, cbe teneano gì' Inghilesi , 
messer Gianni figliuolo del re di Francia 
con pia di cinqnemila cavulieri, e cnn gran 
haronÌH di Francia , era presso o dieci le- 
ghe ad^lbarociia; perche egli prese isd&- 
fgno degli Inghilesi, avendoli per niente, 
non volle essere al detto assedio. Gli as- 
sediati sentendosi essere oiolto stretti man- 
darono ai conte d'Orbi per soccorso, o a 
loro convenia rendere la terra. Il qoale 
conte d'Orbi, come valente signore, non 
temendo di tanta cavalleria e potensia del 
. re di Francia, eh' avea al detto assedio e 
nel pa«se con measer GiaHni di Francia, «ì 
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ma si tornò addietro; onde gli fu meesA 
in grande viltà, e preso grande loipetto 
per quelli dì Lingoadoca cbe teneano col re 
di Francia. £ per le dette due vittorie, al 
conte d' Orbi e «oa genie a' arrenderono 
tra in Guascogna e in Tolosana più di cento 
'' Ira cittì , terrs e caRtL'Ilii morate. In questi 
tempi ! Hormaodi, ch'erano sotto al re 
di Francia, fecionn tra loro comnna al 
modo de' Fiamminglii , non nbbidendo gli 
unciali del redi Fr(incia,e trattnndo co' 
loro caporali cospirazione col re d' Inghil- 
terra, la qurile poco tempo nppresso partorì 
grandi cose. Sentendo le dette novelle il 
papa e' cardinali di tanta commoviiione 
del reame dì Francia per la detta guerra, 
vi mandò di presente due Legntì cardinali 
^r mettere pnce o triegaa tra' detti si- 
gnori, ma niente ne poterono f^rej peroc- 
ché il pupa tenea Iroppa la parte in soste- 
nere le ragioni del re di Francia, più cha 
qaelle del re d' Inghilterra, onde poi ne 
crebbe molto male , come innanii ne faremo 
menzione. E volle il papa procedere con- 
tra al re di Inghilterra, ma di ciò non eb- 
be concordia, cbe grande parte de' snoi 
cardinali non consentirono e però rimase. 
Essendo state in Guasct^na le sopraddet- 
te hatt^iglii- a danno de' Franceschi, messer 
Gianni di Francin con tutta sua gente, eh' 
era grandissima, a cavallo e a pie, pooss 
BEsedio al forte castello d' Agogliooe , Q 
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IJÌnrA 8i non parlirBene inai clie I' a»rebbe; 
« dentro v' ero buon» lirigata di gente d'ar- 
me Guasconi e loghilp^i; e apcsao nieaoer 
GioTanni fdcea combullere il cartello, e 
que'dentro lOTcnte Tenieno fiiori ii sciira- 
mucniare eassniire il cnnipo. Avvenne) clie" 
a dì i6 dì GiugT.o vegnendo ii;i Tolo-<a p<^r le 
fiomatte all'oale de' Fr.inceschi due grosse 
navi carcbe di rettuaglìa e d' arntgi da 
combattere , quegli d' Aguglione uscirono 
fuori per terra e per acqua ., e per fona 
combattendo preeoro le dette niivi con 
gninde dunno de'nimici, e andnndo con 
graode audacia infra l'osle de' Prtiticeflchi 
predandogli e uccidendogli, onde tutto il 
campo de' Priinceguhì fu u romorci eh' era 
innumerabile gente, eper la loro moltitudi- 
ne Boprappresono alquanti di loronimici cb' 
erano ubciIì d'Agnglione all' assullu dell'o- 
tte, e innanzi che tatti sì potesaono rico- 
gliere al castello , ve ne rimasono asMi mor- 
ti e pregi. Gl'infrascrìlti caporiili presi, 
■■■esser Alessandro di Camonte, Giuliimu dì 
Pomieri, il «iniscilco di Bordello, il signo- 
re di Landros, Ugo il fratello dt^t siniscal- 
co di SavefDgo , Giunni Colombo di Bordel- 
lo, i quali si cambiarono con parte de' presi 
detti nddietro, ed erano tulli Gnaacani. Il 
conte d'Orbi con sua uite venne verso Agu- 
glione, e rifornì il castello di gente a di vit» 
tuaglia. Lagoeremo alquanto di questa ■nn- 
ti^ria e daremo d'altre noviti^, ma assai to- 
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sto ci torneremo, peroccbè Indetta gaer* 
ra dal re di Francia al- re d'Ingbìllerrtt 
crebbe direreamente, come innanii fareuia 
menci OD e. 

Gap. XLVHI. 

Come il re d'Ungheria venne in ìschia^ 
fonia, e come fu morto il re di Pol- 
tonia. 

Nel detto anno 1 345 , Jel mese di Luglii^ 
il re Lodovico d' Ungheria con grande eser- 
uilo a carallo e a pie veone ìn Ischiavonin 
per rucquiatHrIti , ch'era (i)di risorto del 
iuo reame, onde si rubellò a'VenezÌBDÌ la 
città dì Giara) ch'eglino sveano tenuta lun? 
go tempo, e arrendesti al dottore d'Unghe^ 
ria , la quale ì Veneziani tenienn, per fona 
e poteaiia ch'aveano per mare;, tirannesca- 
mente con sopercliie graveiie; onde a'Oia- 
ratioi parea loro male stare, ch'era una gra(< 
■a terra e buono comune , mi di stare in lo- 
ro libert^,sBlvo di piccolo risorto rUpondea- 
no per antico al re d' Ungheria ,. e qoesta fi| 
la cagione della loro rube Ila itone. Per iimii 
le modo si rubeliarono a' Veo4#iani pi& aitrfl 
terre; e tutu la SchiaToqia era per racqaU 
< «tare il re d'UngberUt.se non che per toi 
percbiodi sua gqnteigli fallì la «ittuaglJB, 
■ìccbè per necessità gli convenne addietro 
TÌtoruare. Àncora. inonesta slausa ebbe «ot 



velia, cbe 1 re di Pi>ll.>nia fnh-^o ,^ell|i 
madre) arendo combattuto in uampu cofi 
Carlo figliuolo del re GioTaiini di Boeu>ia, 
era atato sconfìtto e morto, satini Iciscì^re 
alcODO figliuolo- Per U .qiuil cosa si tornò 
in Ungberia, e poi andò ifi Talloiiiaje in- 
coronò del detto reame Stefano suo secondo 
fratello, u cui succede» per retaggio delU 
madre. L'isceremodi dire ul(|uuntu deTattì 
degli strunì, e toruereuio a dire de' fatti dì 
Fireiwe. 

CAP.XLIX. 

Come i Fiorentini t' accordarono con mei- 
ter Mastino de' danari gli restavano a 
dare per la cottura di Lucca, 

Nel detto anno i345, del aiese d' Agosto, 
«sst-ndo measer Mastino della Scala in di- 
ecurdia co'Fiorentiiii per gli danari che re^ 
■tHVB ad uvere dal comune di Firenze per la 
mutta e fulle impresa di comprare du lui In 
città di Lucca assediata, come uJdieUo é 
fiitld menijone, domandando messer Mastino 
tra di reetoe d'ammendj più di centotren- 
tarnila Suriiii d'oro, Ì Fiorenlioi saTJarnente 
feciono ordine e decreto, die più st.idiclij 
non ali si mandassonn, siccbè allo scambiar 
re , dov'f r^iDo dodici i n' messe ventiijBsttrp 
tra «ecciti e nuovi, abbandonando que;;!* 
che v'erano, e che nulla Fiorentino ile isy 
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in aùo terre, ae non a loro riechioi onde 
moBser Maslino erucciuto, rincIiiuK in cor- 
tese pregionc i «lodici stadicLi die ìjhh, e 
fice [irendere i^u.inli PiorenCini avea in Ve- 
lona e in V'iceitia. E ni>ta, lettore, a che 
fine riescono h- comji"gt>ie e imprese da'co- 
TUUDt a'tiranni, e se inesser Mastino sì sep- 
pe vendicare con danno e "rirg^gna del no- 
stro coniune delle ingiurie e guerra fatta 
centra lui co'VennÌHni ìnsi<.-ine, come lun- 
gamente addietro fucemmo memione. Ky- 
venne yui, clie per bisogno che tnesser Ma- 
stino ebbe di moneta per l<i 'ni presa fatta 
fare a' marciiese da Ferrara di-ti' oste di 
Reggio eontrH quelli da Gonzaga sienori di 
W!intoTH,e per procaccio del ma rene te da 
Fi'rrura eli' era slato meitnn» del Roprad> 
detto mercnto della compera di Lucca da' 
Fiorentini a me:<ser Mastino, ujandò at co- 
inune di Fiienze cbe volea acconciare la 
quistinne , 1 quali vi mandarono discreti 
ambasciadori. E Tfnne messer Mastino in 
persona a Ferrara, e là si dif&nl il detto 
accordo per sessautacinquemiia fìorinì d'oro, 
qnitando lutto all'uscita del mese di Set- 
tembre, proniettetido dì piigare infra due 
rnesi. La qu»le ciTanzu del detto pagRmento 
fi trova in Firenze di presente per uno or- 
dine cV allora sì fece per lo comune; che 
qualunque cittadino doveva aver dal corna- 
ne danari per gVimpresti vecclii, prestan- 
do altrettaiili contanti, e' fossero loro al- 
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segnati sopra le gabelle ordinate a meaiier 
Martino, e cbe intra (lue anni (Iot«is« ri»- 
Yere 1 vecchi e nuovi iiresteti; e ti-oTonsi 
la civania di presente, cbn fu bella cosa; 
e Diesser Mastino lu pagnlo, e finì il co- 
inane> e toraarouo gli stadichi. 

Cap. L. 

Di pia novità fatte e accorte in Firenze 
in questo anno. 

Nel detto anno , a dì a6 d' Agnato. , «I diede 
ai comune dt Firenze il cnjtello delle Foci 
in sull'Ambra di là dai fiume, eh' em delle 
terre de) viscontado,e avienvi bd ragione 
j conti da Porcinno. Mn 'I comune cnni|)ent6 
tier quello dovrà dare al comune di coq- 
dannagionì Guido Alberti conte dì quelli, 
e per ofle^e Tutte al comnne, che fu uno 
bello acquisto coir altre terre del viacon- 
tado detto ch'avea il comune, tatto siano 
di giuridliione d' imperio; ma dal fiume 
d'Anibrn in qua lutto è oggi del comune 
di Firenze. In questi tempi certi da san 
Gimignuno corsero la tìIIh di Cnmpourbia> 
no con grande ruberia e arsioni. e mjcidii, 
opponendo rjteneano loro sbanditi; per la 
qual cosa gi tarbò forte il comune e po- 
polo di Firenie, percb' altra volta, come 
addietro facemmo mentìupe, hanno fatto Ìl 
«imigliante, e però ne fa condannato il c<»« 
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«lune di san Gimignana in (liecìiuìtu fiorini 
d*oro, e ) terraKB.iDÌ nell'avere e nella per- 
urna. Sfa poi del mese di Novembre per 
ricbeslH de' Sanm, e Voltermni e Colle- 
gibini per cessare scandalo, e per grazia j 
tu falta cumposiziane con loro, e pagarono 
per uiciida Qorini cinquemila d'oro, f ri- 
iiiasonn in bando solamente quelli (jualtro 
de' diportili della detta cavaleati, e non pi&. 
In questa unno, a dì la di Settembre, e 
)Kji udì aa di Dicembre, di notte, furono 
granili tremuoti, ma durarono p^co. In 
qui'sto anno furon molte piogge in Firenxa 
e in questi paeai d'intorno, che dall'uscita 
del mese di Luglio fino » di 6 di Novembre 
non fino di piovere quasi al continuo i onde 
fu molto sconcio di ricolte, e guastò molto 
grano e binde ne' camp! e uve nelle vigne, 
e non fu il detto anno il vino né digesto 
né naturale, e le terre si poterono mule 
lavorare e seminare. Per le goperchiè piog- 

5 e r Arno per dne volte sronnatamenle 
i Ottobre e di Noremhre crebbe ppr modo, 
che coperse tutta la piassa di santa Croce, 
e allattò gran parte del detto quartiere , o 
venne l'acqua ìnfinn al palagio del podestà. 
E la Tersolla crebbe sì sformatamente, cbé 
valicò il ponte a Rifredi e quello dal Bor- 
ghett»,e ruinò case e mura con grtin dflnnO 
e perilìinento dì cose e guastamento di ter- 
reni. E simile diluviò il Muguone e 'I Bi- 
mwggio e tutti t fossati d'intorno con grai^ 
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deilnnnndellu contrade) ed ebbcsi grand» 
pnura Ìi> Firenze di gepersle diluvia. £ la 
c<>ngiunsii>ne pestata cominciò a mostrare 
le Eue influeniie, e fa legno e cagione che 
avvenne il seguente anno di mnle ricolte e 
carestia di vitluaglia, come innanzi faremo 
menf ione. Lasceremo alquanto de' nostri fat- 
ti di Firenze , e racconteremo d' uno (a) 
scre|iÌD, e scellerato peccala e tradiroenta 
commesso per le rede congiunti del n 
Buberlo tra loro, come diremo nel tegueD' 
te cauitolo. 

Cap. li. 

Come e perchè modo fu morto Andreatta , 

che aovea esaere re di Gerusalemme y -. 

di CicUta e di Puglia. 

, In questi tempi e anno i345, regnando 
nel regno di Paglia Andrensso figlinolo di 
Carlo Umberto re d'Ungheria, il quale atea 
per moglie Giovaona figliuola (trima e reda 
di Carlo daca di Calavra e figliuolo del re 
Buberto.B cai dovea succedere il reame, 
per lo modo e ordine , come addietro in ali 
cuno. capitolo facemmo mensìone ; il re Ba^ 
berlo con dispensagìone del papa e dellti 
Chiesa, avea diliberata cbe Andieansu foss^ 
re dopo la saa morte. E aipettavasi di pre* 
sente d'eswr coronato del reame di Cicilia 
e di Paglia, e ordinato era in corte per lo. 
papa ano legato cardinale cbe'l renisie * 
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coronare. Invidia e avarifia de'Knoi cugini e 
cuDEKirti reali , i quali viii gunstiinu ogni be- 
ne, collo leellerato tìcìo della disordinata' 
lussuria della moglie, che paleiieinente si' 
diceva che stava in adulterio con messer Lui- 
gi Bgliunlo dil prente di Taranto suo cugi- 
no, e col figliuolo di Carlo d'Artugio, e 
con messer lucopo Ciipano , e collo scellera- 
to consigliai sì disse, deilit eia, scrocchia 
dellu rnudre, e tìgliuitla che fu di messer 
Carlo di Valos di FrHncia, che si facea 
chiamare imperadrice di Costantinopoli, e 
anche di suo corpo nóu avea buona Fama; e 
per consiglio del suo Ggliuolo messer Luigi 
di Taranto, cugino carnale della reinu per 
madre, e d'Andreasso secondo cugino,' il 
(]uule si dicera eh' area affare di lei , ed era 
in trattiito di torla per moglie con dispen- 
■figìone della Chiesa per succedere ed essere 
re dopo Andreasso; e dissesi ancora, che'l 
duca di DurasEo suo fratello l'assentì, cV 
avea per moglie la scrocchia della detta 
Giovanni . acciocché ella morisse senza re- 
di , perché in lui sarebbe succeduto il rea- 
me; per questi suoi consorti e cugini della 
casa reale, si disse che con ordine della 
moglie e soggiunto degl' infrascritti tradi- 
tori , se vero fu come ne corse la fama piu- 
«icamente, ordinarono di fare morire il det- 
to giovane e innocente re Àndreasso. Ed es- 
tendo il detto re Àndreasso ad Aversa colla 
moglie al giardino de' fr«ti del Murronc a 
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diletta, e nella camera con Is moglie nel 
letto, di notte tempo, ■ dì i8 dì Settem- 
bre, con ordine e trailimento de'moi dain- 
burlani, e itlcuna camerieri* della moglie, 
u }ietiiione dc'gl'infrascritli traditori, il Te. 
clono cliiamare che ii levasse per grondi 
novelle venute da Ntipoii. Per confurto dei- 
In moglie si leva, e uocl ruoi;i dellH cameru; 
e di presente per la CHmeriera della reina 
sua (Doglie gli fu richiusa la ciimem dietroj 
ed essr^ndo nella sala Garin d'Artogio e il 
figliuolo, e'I conte di Traliztn , e citIì de' 
conti dell'I Leonessa e di quelli di Stella , e 
measer Jacopo Capano grande maliscalco, 
it quale si dieea t>alfse eh' a*ea sfiai-e colla 
reìns, e due figliuoli di inester Pace da 
Turpia,e NiccoU da MiriiEdoo suoi cinm- 
b«rlafii,fu preso il drtto re Andreasso e 
messogli uno caprestn alla gola, e poi speO' 
solato dalla sporto della sala sopra il giardi- 
no, essendo per parte di quegli traditori di 
cotto tirato per gti piedi tanto che lo strango- 
larono, credendo sotterrarlo nel detto giar- 
dino, e ch'altri noi sapesse. Avvenne ch'una 
BDa cameriera ungara il seni), e ride, e co- 
ininciò B gridare, onde i traditori si fuggiro- 
no, e liisciarono ìl corpn morto nel giardino. - 
Tale fu la repente morte del giovane e in- 
nocente re, che non area più chediciannove 
anni , per lì fahi traditori. Fu recato il cor- 
Ito a Ifripoli e soppellito co'reali , e la mo-' 
glie nu ft^ce piccalo lamento, a quello eh' 

a. fili. T- m. "J 
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ella dovea fare; e quHndo fu morto, non n«< 
£ece dimore né pianto come quelln , che si 
disse palese e corte la fama, cb'ella il fecn 
{.ire. E ano ineaser Miccolu Ungarn balio del 
di-Ho re Andr<-a«SO, passando per Firense , 
cbe n'andiivii in Ungbprie, il disse al nostro 
fratello ma grande (3) acconto e dimestico 
a Napoli , per In forma per noi iscritta di 
siiprn, il quide era anoio degno di fede e di 
grande autorità: onde ne segairuno molto 
cose come per innanti si farà Rieiizione. M» 
la reina par rimase grnssa d'uno fanciullo 
di sci mesi, o là intornoi e di cai si fosse 
ingenernto, diceva ella cb'era del re Ao- 
d reasso. 

Caf. UI. 

Di quello che teguì poi delia morte 
di Andreauo. 

Della detta morte scellerata e crndele 
del giovane re Andrensso fu mollo parlatae 
biasimato per gli cristiiini, e per tutti co- 
loro che l'udirono. E renula la noTclIa in- 
corte, molto se ne turbò il pupa e tutto \V 
collegio de' cardinali, dogliendosi il papa iti' 

SiuTÌco concistoro, ch'eglino erano cagione 
ella sua morte per avere tanto indugiala 
la SUB incoronazione; e scoraiinicò e privò d' 
ogni beneficio spirituale e temporale cbìuu-> 
qne avesse operalo , o dato cooaìglic» o 
ttiuto o iavore ulla morte del re Andreutm. 
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Scommise nel duca d'&ndri, detto conta 
Novello, che andusse nel Ri-giio , e fiiceMO 
giustiiia di cliiunqDe dì ciò l'uaae colpeTnle, 
in perionn e in beni così ù) ecclesiastichi 
come in secolari; e non risparmiasse neuno 
yerneuna dignità che fosse in lui. Egli an- 
dò a Napoli ; ma prima \ier la univerBÌlà dì 
Ilupuli isharrata la terra, a rumore di po- 
polo fu preKo mcsser Ramoadu di CuUnia , 
ch'andava |ier N.>poli comandando per par- 
te delia reiuA e iominuTcndo» e come tradi- 
tore fu preso, e il figliuolo di meeser Pace 
(tato ciamberlnno de' re Andrcass»; e disa- 
minato, che ebbe colpa dell'oiiiicidio, e < 
cnofessatolo, gli inUono uno amo nella lin- 
gaa , perché uod potesse parlare ; e menato 
in sul carro, e leTatogli le tìtb carni da 
dosso, fa iinpcso e Fatto morire; e poi il 
conte Novello fece inquìsiiiont; , e più biiru< 
DÌ e altri fece mettere in priftione, e dua 
femmine, la maestra della regina e donna 
Ciancia Capana , k:he ap|)ari^ che sentiseono 
il tr^idimento; ì qucili traditori e le dette 
donne la regina dil'enJea a suo pod<^re , di 
non lasciare tJre giustizia. Mit poi, a dì S 
d'Agosto Tegnente i346 , il detto conte No> 
vello fece morire il conte di Trali>ii> cUa 
fu di quegli d'Alardo Franceschi . e il con- 
te d' Ebull grande siniscaluo , quelli ,'si 
dicSTa, che giaceva colla reiiia ; e mandorli 
in su due carri, e dalle genti furono lapida- 
ti, e poi arsi. E poi, a dì 7 d'Agosto, per 
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simile modo fece giu8liiii«re loes^cr Bamon- 
do di Catiiiiiit,e'l notaio. Col;i da Nurana- 
no, ri serba nd "Sene degli altri a giustiziare, 
I*cr, la morte del detto re Aiidreuggo si tcom- 
jiigliò tutto il regno di Puglia; ohi teneva 
voTlu regina. c)i'»Tea talt,i ìa sigiinria e II 
eustcilo in Napoli e lutto il tesoro del re 
Huberto, ciò era inesser Luigi, fratello del 
preiite di Taranto, soldando gente d'arme 
Iter Ir regina, e per foria voleva entrnre in 
napoli con cinquecento cavalieri; ma II frn- 
lello dei duca di Durano e gli altri haroni 
B il popolo di Nopoli il contastaroDo. E così 
chi teneva colln regina e con messer Luigi 
di Tarnnto , e chi col preme di Taranto, e 
«hi col duca di Buritzio; e ciaacnno soldi 
genie assai a cavai I" per sua guardia , e chi 
per paura del re d' Diigheria fralallo dei re 
Anilreiisso , ch'era venula a Giara in Schla- 
TOnia, carne innanii ijiiremo meniione, e 
minacciava colle sue forte venire nel Regno 
|)er esiere re, e per fare vendetta di quegli 
reali e della regina, che si diceva che avea- 
no fatto morire il fratello. Per la i^aal cdm 
tutto il cegTio stava sciolto e scomunaloein 
tremore, rubandosi i comuni sunza niuno 
ordine di giuKlizia; e i detti reuli m.nle in 
accordo insietne, o da doverti o per dissì- 
mulaiione, per coprire tra loro il peccato. 
E se il re d' Ongherìa fosse passato, non 
avea rìtejjno, sì era scommosso il paese; mm 
Ift briga ch'area cu' Veiiesiani, ch'erano ad 
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(Mte a Giara, e il cnro della vltluiiglin, e Ìl 
grinde esercito tfh'aven di soa gente, e an- 
cor" non HppHrecchJato niuno nnviglio, 
ixturbò In Tenuta allora ; e la regina in qae- 
«tn Ktmza area fitto un f»nciu)lrL' maschio a 
dì a6 di Di\:enibTe i 346, e puntegli nome al 
lialleMoo CatÌì-, Martello ■per l'aiolo; ina 
per li più si disse eh Vra figliuolo del re An- 
dreafian, e di certi segni il soriilglinTa ; e chi 
(ticfa di no, per la main fima della regina. 
Lasceremo alquanto di queota materia, cb' 
b tempo e luogo vi ci coiiTÌene ritornare, e 
diremo de' nostri falli di Pirenie e d'ai 
noviti. 

Cap. lui. 

Come in Firenie si fece nuova mortela 
d' argento. 

Nel detlo anno i345, ATcndo in Firenie 
grande difetto, e nulla moneia d'nrgi'nto «e 
non la moneta d'/quiittrìni , che tutte le 
monete d'argento si fonJeano e porti^vaniri 
olti-emare;e vulea h lega d' once ululici e 
ineiEo di tine più dì lire dodici a fiorini la 
libbri, ond' er:< gr,inde Ì«concio a'l.in»iu<>li 
e a piò altri artefici, temendo non calasse 
troppo il fiorino a moneta ; sì sì ordinò di- 
TÌ<'to, che niuno non traesse delln città e 
<x>ntadn di Firenze argento sotto gr-^nde 
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dì dodici quattrini , di lega di buono urgrato 
d'once nnuici e nteito dì fìne per libbnij e 
■oidi unitici e danari dieci di dutti gr<^) 
pesavani) una libbra-, t: soldi undici e danari 
oUu ne rendevd la lecc», e (^rosHÌ dm; ne ri- 
tnanevR per orraf^^ìo «1 cotnune. Trassesi di 
teccu dì prima a dì la d'Ottobre del detto 
anno, e fu uiol lo beliti moneta coH'ìmprnnta 
del giglio e di tnn Giovanni, e cbiamaT.tn«i 
nuovi guelfi; ed ebb'^ gtjude corso in Fì- 
lenie e per tutta Toscana , e per locarodel- 
l'argento tornò iliìorino a lire tre e soldi 
due di piccioli, e meno. Prima ci eraau 
guelfi di (juindici e mi'Z£o per fiorino d'oro. . 
Ma in questi dì , certi Inalefaltori cittadini , 
alqi'aiiti di «sa Dardi, ciò furono Agbìiiolfo 
di messer Guaiti-rotto, e Fazio di meBuiT 
Fiero, e Ruberto del Pievano, Teuiono ve- 
uire da Siena certi maestri Talsatori di mo- 
neta, e nell'Alpe di Cistro aveaao ordinato 
e cominciato a falsare la detta monetn nuo- 
va e ì quattrini: de'quali maestri furuuo 
preni due e furono f>rsì, e conffsaarono per 
loro sponlaii^a TulimtA , che i detti tre de' 
Bardi la faceano loro fare , e furono ricliiestt 
e citati, e non conparirono, e furono con- 
dannati tutti e treal fuoco come faUart, La- 
sceremo alquanto de'i'atti di Firenie, ch'as- 
sai ne'deltì tempi era in tranquillo e bumio 
statn e sania guerra, con tutto fosse in as- 
■"i Itolloree tribulaiioiis |)er le compagnie e - 
aiugulafì perMMw fallite de'citudini, GOiua- 
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per Innanii faremo wemione, « torneremo 
a dire d'altre novità ìb^ìì «trani, che fu- 
rono in qoesti tempi. 

Gap. LIV. 

Come furono morii il eonte d'Analda e 'l 
marchese di GiuUieri da' Fresonì. 

Nei detto anno, n)rn<cìta del mesediSet' 
tembre, avendo il conte d'Analdo (atto suo 
itfurto di gente d'urme col marchese dì 
Giullit^ri, pngmrono in Frisia e in Olandii , 
onde il delt" conte d'Annido era siRnnre per 
retiiggici, ppr sotlomeltere a son signori» i 
Freioni , che non l'nhbìdlvnno: il quale del- 
la detta impresa ebbe lieta entrai ti , che 
quasi santa oontastn conquislaronn fra loro 
grande pnrte del p<iese, ma riuscì con dolora 
la (ine- Perendo loro essere piA rassicaritti , 
t Fresonì si raunaroni) in boschi e in mare- 
si, emisero aguato a'detlì sit^norì e alla loro 
^ente, non prendendoci guardia, e in pivi 
parti i Fresonì nippono i dicchi^ ciò sono 
gli argini fatti e aitati per fona , a modo del 
Po, ulla riva del mare per riparare il fiotto: 
onde spandendosi l'ncqD'i, la maggiore parlo 
delle genti de'detti signori annegar(>nn. e 
chi dell'acqua scnoipò furon morti da' Fre- 
soni ch'erano in aguiito, che non ne camjfò 
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.drinno, eh' era nn signori Ai grande pnUn«n e 
Tnlore;'^ rimase 1» conli'R il'Analdo ^aiisa 
rcda mntettio, e stiuci^UeUe h (letta contea 
al duca dì Biiviera dettu Bavaro, eadAdoar- 
do re d'Ingliiilerra,. cb'B»ea ciascuno dì ' 
loro ppr moglie una figliuola del detto cnnie 
d'&Daldo, aìle quali succedea la conUa. 

Gap. LV. 

Del fallimento della grande e posiente 
compagnia de' Bardi di Firenze. 

N-^l detto Hnno i345, del mese di Gen- 
naio, fallirono quegli della compagnia d«' 
Bardi, i quali erano stati i maggiori merCB- 
tantl d'Italia. E la cagione fu, chVglino 
BTcano messo, come Teciono i Peruixi , U 
loro e l'altrui nel re Àdoerdo d'Ingltil terra 
e in quello dì Cicilia; che si troTurono i 
Bardi doTere avere dal red'lnghillerra , Ira 
di capitale e di riguardi e doni impriimessi 
per lui, pia di n'ivecentomiln fiorini d'oro, 
e per la sua guerra col re di Francia non gli 
potea pagiire; e da quello di Cicilia doveano 
avere da centimib fiorini d'oro. E'PeruzEÌ 
dorentio avrre dal re d'Inghilterra da si-i- 
centomila fiorini d'oro e da quello di Cici- 
lia da cetitoiuila fiorini d'oro; e debito dit tre- 
ccili ocinquanta mi In fiorini d'oro: onde cn- 
veiine die fallJHBono a'ciltDdini e forestieri a 
coi doTÌenodai:e,iolo iB.irdi più dì cìim}u«- 
L,_...,Goo;^lc 



centncinqaaiitainila fiorini d' oro. On<Ie mol- 
te nltre compagnie minori , e «ingulari per- 
sone, cb'nteBuu il loro nelle mani de'Bnrdì 
edePeruzzi e negli altri fiiljiii, n« rlin«- 
totio diserti, e tali per qunsta cagione fRllì- 
(■ono de'Bardi, e de'Pcrui^i, e degli Ac- 
ciaiuoli , e Bonacc'irsi , i^ Cucchi , e Antelle' 
si , e Corsini, e que'd^i Uzt><no, e Perendoli , 
e più altre piccete co'iipgnìe e singolari ar- 
tefici che fallirono in iiuestl tempi e primn , 
e per gl'incciriclii del comune, e )ier )e di- 
sordinate prestanze fatte <i'iinpraddetti si- 
gnori, onde nddietro è f^tta meniione, ma 
Serò non di tuHÌ , che troppo sono a contare , 
i alili niistra città di Firenie maggiore rui- 
na e sconStta , che null<i che mai sveue il 
nostro comune, se consideri bene, o lettore, 
il d^innaggìo di tanta perdita di tesoro e pe- 
cunia perduta per li nostri cittadini , e niessft 
per aTariii» di guiidacnare nelle roani de're 
e de' signori. O mnladctta e bramosa lupa, 
piena del vizio dell'orarizìa regnante ne'no- 
stri cieehi e malti cìttiidiiii , che per cuvidì- 
gi-i di guadagnare da'sìgnort , meltuno la 
loro e l'Httrui pecunia in loro potenta e si- 
gnoria .' £ perdessi e ilesulossi per questa ca- 
gione d'»gni potenza la nostra repubblìc» , 
che non riojaae quasi sost»nEa ne'nostri cit- 
tadini, se non in alquanti artefici o presta- 
tori, i quali colla loro usura consuninrono e 
raunnrono a loro la sparta potertà de' nostri 
cittadini e distrettuali. Ma non saoia g«- 
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gìoiie vengono u'cumuni e «'(.'ittadin! gli oc- 
coiti giuilicii di Dio per punire i peccati 
OOmmeESi , siccome Cristu ijissu di Sun koccii 
t-'VrtngeiiizoiiJo; In peccalo vestro mortemi-. 
ni etc, I Bardi ri-iideroiio per palli le loro 
posgeskioni a'Ioro creditori suldi nuve dnnarì 
tre per lira, che non torniirono a giusto 
marcato soldi sei per lira. I Peruziì palteg- 
gìarotio a soldi quattro per lira in posscggjo. 
Ili, e soldi sedici per lira nelle dette de's». 

Sraddetli signori ; e se riavessono quello cde 
Qvriuno avere dal re d'Inghilterra e da 
quello di Cicilia, o parte di qut^Ho, riinar- 
vebbono signori di grande potenzia e ric- 
cbetia; e i luiseri creditori diserli e poveri, 
perchè fallì la creJi^nza per le iiialvage ag- 
guagliahie degli ordini e rironnagìnni del 
nostro comune e corrotto reggimento, che 
chi ha putere più, a suo senno fa ì decreti 
del' colutine. E questo basti, e forse che 
troppo avrò detto sopra questa vergognosa 
luateria ; ma non sì dee tacere il vero ptr 
chi ha a fore uicmoria delle cose notevoli 
nbe occorrono , per dare asscmplo a coloro 
clic hanno a venire di migliore guardia. Con 
tutto nui ci scusiHcno , die in parte per lo 
detto caso Lucclii a noi autore , onde ci gr^'va 
B pein; ma tutto avviene per le fallibils 
fortuua delle cose temporalidiquesto mondo. 
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Cap. LVl. 

Di novità ttate in Firenze in quetti tempi. 

Nel .ietto anno l345, all'entrare dì Gen- 
nnio, tli mezi.)dl, uno lupo grandp e sdiva- 
tico entjò per la porta a san Giorgio, e 
«cese gn^o, e corse, essendo isgridato, quasi 
nna grande parte d'oltraro..; ma poi fu 
preso e morto hIIb porta a Venaìa. E in qurJ 
stì dì cadde uno scudo di gesso dipinto cot 
giglio, th era commesso sopra la portii d^l 
palagio ove abita il podestà, onde molti 
aguriosi per IÌ detti dne segni temettono di 
future novità alla nostr» città. E in questi 
d\ arse una casa di messer Simone da Pobj 
RÌhoni«i, ch'et* giudice, nel popolo di san 
lìrocolo. E nell anno passato tre tolte vi 
s'uccese il fuoco, non trovandovi cagione 
come vi si fosse acceso, o per cui vi fosse 
BUIO meSÉo; e molti «.nmirandosi d! ciò, dis- 
fono che fu oi«ra d'alcuno maligno spìrito. 

Cap. LVII. 

Come il re di Francia diede rappresaglia 
sopra i Fiorentini per tulio suo reame 
a petizione del duca d'Atene. 

Del mese di Febbraio, del detto anno , 
Filippo di Vaio» re di FMncia> a^petisìuoe 



..Coogic 



I^n GJ0V4MK1 VILLANI ■ 

del ducu d'A.tene, gli die rappreiaglia sopra 
i Fiureiilim iti avere e in persona in tutto 
Buu reame , se per infino ii'ca)i;n di Maggio 
prosttimu nuD avL'ssono cuiitento il detto du- 
c>t d'&tene di ciò die domnnd.iva di menda 
a'Fiorentini, ch'era infinita quantità di mi>- 
oetn ; e poi del mese di Luglio la conferiuò, 
e diede balìa ni due» d'Alene, ch'egli gli 
potesse prendere e incarciirai'e e lornifutare 
H sua volontà, non togliendo loro la vita o 
membro , siccome traditori di loro signore 
ducH d'Atene. Questo fu iscortese tìtoli 
d'.to per lo ri: per rappresaglia coiiira il co- 
mune e citladiiii di Firente, sanza volere 
udire o accettiire le ragioni del comune di 
Firenie, o le fini e qultanu fatte per fu 
dftto duea h1 nuttro comune, e^isendo di là 
al continovo il fiiudaco e gli ambusciiidurk 
del comune coti pieno tnundato e regioni , 
dicendo al i-e e suo consiglio e di vulerU 
comrtiett<;re ii> giudice non sospetto, a cui 
al re piacesse, fuori del reame; non ebbd 
luogo tiè fu intesi) ragione per lo re, o per 
lofuo consiglio, ch'aTCSkc il comune di Fi- 
rente, onde convenne che tutti ì Fiorentini, 
che non fossono stati suol borgeal, da cuien 
di Maggio innanii si parlissono del suo rea- 
me, o stessono nascosi in franclilgie o in 
chiese con loro grandesconclo e danno d'inte- 
ressi e puricolo , onde il d<^lto re ne f» molto 
Iiiasimulo da ogni savio doioo di suo retime 
« d'ultr« parti ch'amuMono giustìiia e ra- 
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gione , la quale egli faggW» , come rra usittò 
uì fare egli e inesser Curio di Vntos suu pti- ' 
dre ; onde al lutto perde 1' amore e la fede 
di tatti i citlddini di Firenie , cosi de'guelti 
come, de' ghibellini, cVamavano il suo stato 
e della oaBa di Francia. Ma per gli altri suoi 
enonai peccati e spergiuri e dislealtà per lui 
fatte • santa Chiesa , Iddio ne mostrò e fece 
loBto vendetta , e già cominciata è , coma 
tosto appresM) leggendosi potrà trovare. 

Cip LVIII. 

D'una grande dUteniione che fu in Fi- 
rense dal comune allo inquisitore de'pa- 
■ Ieri ni. 

Hel detto anno r345 , e del mese di Mano , 
essendo iuquUitore di Firenie dell'eretica 
pravità ano frate Fiero dell'Aquila de'frati 
tniiiori, uomo superbo e pecunioso, esgeudo 
fililo per gnndagnare procuratore e sindaco 
di messer Piero .... cardinale di Spiigua 
per dodicimila fiorini d'oro che dovera avere 
dalla compagnia dell! Acciaiuolì fallila, ed 
essendo per la corte del rettore del nostro 
comune messo'in tenuta di certi beni della 
detta compagnia, e preso per soddisfa lioiie 
slcono sofficiente oiallevadore, fece pigliare 
a tre messi cittadini e alla famiglia del po- 
destà messer Salvegtro Baroocelli compagno 
della compngnia degli Accialuoli, ascendo 
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tiel pnlftglo de' priori con loro licenu, e ao- 
coinpagnato d' alquanti loro famigli ; onde si 
tev& il rotnore in solla piasia de' priori, e 
per gli nitri fi'ruij^liari de' priori e per quegli 
del capitano dei popolo, cbe abltara di co- 
lta alla pi.-ittu , fu riscosso il detto mriKr 
Sulvestroj I! presi i detti mesii e famigliari 
del podestà, ti' messi, per comandamento de' 
priori, e per l'ardire e prosantione fatta 
contra loro signoria e francbigia, dì fatto fe- 
ciono a lutti e Ire tagli.ire le mani diritte, e 
confinargli fuori di Firente e del contado 
per dieci aimi. Il podestà e sua famiglia scn- 
BBodusi e'priovi che per ignoranza l'areano 
fatto, e Tegofndo ali» misericordia e mercè 
de' priori, proffereDdo ogni ammenda al loro 
pìiicere, dopo malti prieghi furono liberati 
) Kuoi faraigliuri- Per la detta tioviti Lo 'n- 
qnìsitore «degnato, e ancora per paura, H 
n'anilò a Siena, e scomunica i priori e il ca- 
pitano, e lasciò interdetta la terra, se infra 
«qì dì non gli fugge renJulo preso messer&il- 
vestroBaroDcelli .alla quale scomunicailona 
corrotta e interdetto s'appellò al papa, e a 
corte si mandò grande ambasceria. I oonù 
de'detti Bml>asciadnri furono questi , messer 
Francesco Brunellesclii) messer Antonio de. 
g\ì Adimari , meaanr Bonaccorso Frescobaldi 
cberico, messer Ugo della Stufa giudica, e 
Lippo degli Spini, e ser Baldo Fracsuini 
notaio col sindaHto, « per lo comune eoa 
pieuo mandato, e portaronvi le ragioni, del 



cornane , e Burini ciii(|uf!iii'iU d'oro per qoe- 

8 ti degli AccHiuoli per dure al cordinnle, e 
■ settemila fiorini d'oro obblig^iro il gÌDda- 
co del comune per gli delti Acci'iiuoli ili p.i- 
gare in certe paghe HDnualinenle. Ancora 
portarono percartH totle quelle baratterie è 
rivenderie fatte prr lo detto inquisitore, clie 

Sìa di settemila fiorini d'oro in due anni ai 
isse e trovò avre folto ricomiierare piA no- 
stri cittadini, gli jfiiù inglustiimenle, sotto 
titolo di peccalo di resia. E non sia intenzio- 
ne e crettenia di clii questo processo leggerà 
per lo tempo a venire, che "'nostri tempi 
avesse tnnli eretici in Firenie per le tnnte 
cond.inniigioni pecuniarie cli'Hrea fattelo 'n- 
quisitore, cIjc mal non ce n'ebbe meno ni 
quasi ninno. Ma per nlli{;nere danari , d'ogni 
piccola parola oriosa cto alcuno dicesse pef 
niqoità contra Iddio, o dicesse die usura 
non fosse peccato mortale, o simili purole, 
condannaTH in grossa nommu di d.innri. se- 
condo che l'uomo era ricco. Questo s'oppose 
per lo comune dinanzi el papa e a'Citrdinali 
in piuvico concistoro, onde il detto inquisi- 
tore fu riprovato per gli ambasciaduri per 
disleale e barattiere, e sosj'ese alquanto 
tempo le sue scoinnnicazioi>ie processi e in- 
terdetti. E dal papa e da'c^irdinali i detti 
amfaascìadori furono bene ricevuti e onorati 
alla toro venute, con tutto die tra loro Tor- 
•onomale d'accordo, e più ìntesonoalle loro 
•iagulariUdi, che al bene del cornane, onde 
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w! t»n»nw> co» V*^ "T^, « beneEcio 
fatto per lo comune; = '=°»'?.P"'"*'''nen.i|a_ 
cinquecento fiorini d oro. fc anconi per E. 
delU cagione il comoDC e popolo di Firen- 
se, perlcTure tU le b«ratlerie agli in,,BÌ,i. 
tori , feclooo decrtlo « legge "I modo dt'Pe- 
Tngini e del re di Spago" e ili pia nitri si- 
gnori e comani, che ninno inquìsitnre <! p». 
tt sse intramettere in "llro cn» "el «oo uGcio , 
e nailo cittadino o distrettuale o i^ntadino 
pites^ conilannare i" pecunia, e se ti irò. 
Tasse eretico mandarlo al Tiioco. E fugli tol- 
ta e disfatta la pn-gione daUgli per Io co- 
mane (ire teneva i snoì presi , e ^bi per lo 'n- 
nanti facesse pigliare, gli mettetie nelle 

£ regioni de) cotaune con gli altri pregiani. 
I fu f»tln ordine per Io comnne, cne pode- 
stà o Cii{ntano o esecntore o altra ùgnoria 
non dcTcssono dar loro farniglia o licenu e 
messo per fare pigliare nnllo eìttadinoa pe- 
tiiinne dello 'nquisitore o de) rescovo dì Fi- 
renze o di Fiesole, sansa la liceoia de' ti- 
gnori priori , per cessare cagione di scandali 
e di riotte, e per cessare le baratterie e ri- 
*en<l»TÌe di dare la li cerna di portare arine 
d« offendere a più cittadini per lo inquisì- 
tire e per gli »cìcotì, onde la città oe pa- 
reva scooinnalB, Unti erano quelli che le 
porUwno. E ordinarono, die lo 'nquisiiore 

»^e dn Difendere, nS daw a pia lic^", j; 
PO'Urle, e ,1 re«=o»o di Fir^ ^^l dì 
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dodici fAmigli, e a quello di Fleeole piA <IÌ 
sei l'iiinigli; che si trovò , Becondn che si ilis' 
te, che l detto frate Piero inquisitore area 
data lalicrnEo di portare arme n più di da- 
gea toc in quanta cittadini, onde goadasnava 
l'anno presso, o forse pii!i, di mille horin! 
d'oro; e anche i vescovi non ne perdevano 
niente, e acquistavano amici al loro vantag- 
gio con isconcio della repubhlìcH. Parliti i 
detti ambaxcindori da corte, il cnrdinule di . 
Spagna sofiraddetto , come fellone, non 
ùtando contento all'accordo fatto del so- 
praddetto inqoiiiitnre , ch'era fuggito ìa 
corte, coll'aiuto d'alcnn a tiro cardinale, da 
capo fecioQo citare al p» pi, che venisse in 
corte il vescovo di Firenze e tatti i prelati 
che non aveano osservalo lo 'nterdetto, e ì 
•ignori priori , e tutti i collegi e signorie. Io 
Firenze n'ebbe grande turbaiione contra la 
Chiesa, e da capo rifeciono sindaco, e raan- 
daroDO in corte a riparare. Ma la maggiore 
cagione fu, perchè il papa voleva che perla 
nostro comune si levaBsono certi inìqui ca- 
pitoli fatti centra i cherici , i quali pur erano 
sconci e contra ragione, come dicemmo ad* 
dietro. E voleva Ìl papa trattare co' nostri 
ambasciadort concordia coll'eletto suo ìm- 
peradore^ la qualcosa. non piacque al nottro 
fomune. 
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Gap. LIX. 

Come il re d' Ungheria seppe la mori* J" 
Andreatta, e veane in Ischìavonia co» 
grande eterei lo per soccorrere Giara, 
e passare in Puglia per fare la tua 
vendetta. 

Come 11 re tt'Un^Kerìa e qnello A\ Pol- 
tonia seppoBo la rergognosa morte del re 
Aodreaiso loro fratello, cume addietro fa- 
cemmo ineniioae , farono molto tristi a 
adontati, non tanto contro la reina sua mo- 
glie) qfliinto contro a'.reali di Paglia loro 
consorti, parendo loro che fosse stata loro 
opera e triidigione, e veslironsi lutti a ne* 
ro con molti loro baroni, e pensarono di fa- 
re véndette. E per inanimare bene gli Un- 
gari a ciò fare, feciono fare una bandiera 
la quale sempre sì mandava innanzi , cioÀ 
il campo nero, e lo re Andreasao dentro 
dipinto e impiccato, eh' era una orribile 
cosa a Tedere. Per fare la detta rendelta 
ai profferse loro il Bavero re delia Magna, 
e il figliuolo marchese di Brandim borgo i e 
'I dogio d'Osterich, e più altri signori del- 
la Magati con tatto il loro podere per l'ol- 
traggio enorme a loro fatto, i quali per 
loro s'accettarono, e giurarono a ciò fare 
le^ e com)jagnÌB. Il re d'Ungheria mand^ 
■ corte al papa grande ambasceria rtcbe){- 



genclol<^ che Toleu eisere coronato del rea» 
tue dì Cicilia e di Puglia, che a lui locc»- 
dea; e che vendetta fosse della morte d<'l 
-re AndrenMo c<>sì ìn cherìci co me in \»'KÌr 
iliindime colpa al cardinale di Pela(jorgo ito 
del duca di Dora ito, ctie l'ave» sentito e 
ordinato. A'qaiili ambafciadori non Hi lU- 
■to cùnceitoro piiiTÌco per Ih detta cagione, 
upponendoai per lo papa ■ che '1 re d'Un, 
gheria aven falla lega e coinpagiiia col diin- 
nato Ba*aro. Onde il re d'Ungheria e tolti 
g^i Alamanni ai tennero mal contenti dei 
(lapa e della Cbieta; ma però noti lascia- 
rono di fare Toro iinpresa per passare in 
Puglia e per loccorrere la eoa citte di Gìa- 
TH , come diremo appresso. EsKmlo la cit- 
tà di Giara in SchiaTonia rubellat. a'Ve- 
netìani , come addietro facemmo rneniìone, 
e pnrtlto di SchiaTonia il re d'Ungheria 
con sao esercito l'anno pansto i345, i Ve* 
neiianì v'andarono inconlanente ad oste con 
grandi! potenta , e assediarla per terra e 
per mare, mandandovi soldati a cavà-llo e 
a piede di Lombardia e di Romagna e dì 
Toscana con grande soldo-; onde di Firen- 
ze v'andarono per ingordigia del detto sol- 
do tre di casH i Baondelmnnti con trecen- 
to masnadieri, i quali Fiorentini al conti- 
nuo dalle mura erano rimbrottati da'Gla- 
ratini, che si partistoDO dal loro assedio, 
ch'erano loro amici , e andassono a farn 



= b, Google 



l68 GIOVAHNIVIIXANJ 

gialli ohe gli Hvieiio traditi alla guerra et; 
meiMr AIuEtino. E così ti continuò l'oste 
dal meie d'Agosto i345 al Mn^gìo i346 , 
dando alla terra continue battaglie e assal- 
ti, e quei d'entro al Gontinuo usciano fuo- 
ri B badaluccbi e scaramucce, e franca- 
mente asatilivano Ìl campo. Ma quegli di 
Giara dubìtHudo cbe per lungo aisedio non 
tnoncBSM I'>ro la vittunglia, riinandaruno 
per lo re d'Ungheria; il quale sentendo ciò 
per gli mesBaggieri di «{negli di Giara , e 
per tegnìre la tua impreia di Teniri; in Pu- 
glia, ritornò in Ischiaronia con più di tren- 
tamila tra Vngari e Tedeschi, acnrallola 
maggior pnrte, che b«iie i TentimiJa erano 
nrcieri, e gli nitri buoni cavalieri. Senten- 
do i Venetìsni la sua Tenutn rtDgrosarouo 
loro oste di gente e di narili, e per non 
aspettare in catupo la tua Tenuta, Tollono 
provvedere ìnoanii d' avere la cittì per 
foru. A dì i6 di Maggio i346ordÌnBrono 
di dare alla terra una grande battaglia per 
mare con quattro navi grosse incastellate, 
« con ponti dii gittare ìn sulle mura, e eoa 
venti piatte inliorbottiite , e con diGcii, e 
con quaranta EaiieroH e trentadua galee 
armate con molti balestrieri j e per terra 
con tutto l'esercito dell'onte, i qutiii fa- 
rono tra permnre e per terra yiii di dicia*- 
settemìla uomini in arni<, .tra'qual! avea 
più di quattromila balestrièri. La battaglia 
foMpra edars, ecoatinoTÒ dalla luattÌM 
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nlln KRn, ganza potare Bcquisture tiieitte; 
perocché la citlà era forte di torri e di 
marn e fossi, dall'altra pnrte il porto for- 
te alla marina; e perchè qoegli di Giarn, 
erano bnonn gente d'nrmi^, sì difesono va- 
lentemente; e verso la aer» , quando i Ve- 
nesìani sì ri coglierli no, aptirsooo un.i portn 
della terra seguendogli vigorofatnenle com- 
bnttendo, e niorÌTTÌ dellti gente de' Vene- 
ziani più di cinquecento, e fediti grnn quan- 
tità. Veggendo i Vi^nesiani, eh' e' non po- 
teano avere la cillà per battaglia , e sen- 
tendo che il re d'Ungheria con suo eserci- 
to ern presso a Giara u trenta miglia , e 
ogni dì s'appressava i i Veneziani si leva- 
rono da campo dov'erano dt costa, e quaSi 
Intorno alla città, e ritrngsonsì insieme in 
so ano colletto di lungi da Giara uno meiio 
miglio sopra alla marina, e quello come 
baiilia nfforiaronn con fossi e steccati e 
torri di legname. Come il re d'Ungheria 
s'rppressò alla terru con san oste, mandò 
parte di sua gente d'arme a richiedere i Ve- 
neziani di battagli» , ma non ebbe luogo che 
la ToleKBono accettare, ma si stavano rìn- 
cbiust nelln loro buslia con grande paura e 
sofTrntta di vittuaglia, per più dì. Il re d* 
Ungheria fece fornire Giara di vltlunglia pe- 
rocché n'aven bisogna, e alcuno disse cho 
v'entrò in persona sconosciuto, per dare a' 
Ginratini vigore. I Venetianì con loro aoi- 
bascìadari stavano in continui trattati col,ro, 



..Cookie 



170 GIOVAHSI VtLLASI 

proin'!ttendugli dì dure loro narile in aiolo 
■ {lassare in Puglia, ma toleano Giara aììi 
toni signoria con dare a lui uno (liccolu con- 
dii di risortoi il quute IrattntoDon piacque al 
r>^, e non ebbe luogo. E però i VcneEiaiii co' 
loro danari corruppono certi de' suoi liaro- 
lii unglieri , e consigliarono ditleHJmfnte ti 
loro signore die si tornaase in Ungheria , 
)>i.Tcliè quello anno era c^iro di viUu^iglia nel 
)i»ese d'Ìtiina,ein parte era vero , e non 
eveu ordinato il navigli > da potere passare in 
Puglia , e perà sì tornò in UiigUeria , la- 
nciando fornita Giara. La bastia de'Venecb-- 
•lì rimase Indetta state con grande apendia 
loro, rinnoTundosì spesso di gente; e l>tso-> 

Soava bene, ptroccbè eruno assaliti sovente 
a quegli (telln terra. E per disagi fi si co - 
minciò grande inrermerici e mortalità, e mi>- 
rivfi nioit^ gente, intra gli ullriisupraddet-. 
li nostri (re cittadini destinili' Imonti con più 
de' loro masnadieri, cl'ie nonne tornò il quar- 
to. Laftceremodi pRrlare di questa materia, 
e torneremo a dire dell» eletione del nuovo 
tinperndore che venne Curio figliuolo del re 



Come Carlo figliuolo di Giovanni re di 
Boemia fu eletto re de' Romani. 

L anno i346, del meta d'Aprile , ventito 
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in corte di papa Carlo figUuuIo del re Giu- 
vitnni di Buemiii , e «ntuinosso <]at papa per 
■udduciniento del re di Francia , procacciò 
d'essere eletto imperadore per cuutaBtart! al 
B'iYuro, peruccliè il re di r raiicij a»ea luì 
più tlato e f.iTora, peroccb'et-a sun nipote, e 
venne ni redi Fnnciabene al bisogni), come 
si troTern; a arreliboito bene procurntu U 
detta eleii'ine per Io re Giorantiiili Boemia 
•uo padre, se non the per sua malalli.i era 
quaei periluto della vista degli ncdii. Ma il 
dettoGarloera prò' e savio e sentito signo- 
re, e d'età d'anni trent;ise]. Per cagione ilei- 
la dettn elezione , grande dissensioue ebbe 
oel collegio de' cnrdiaali tru per (u tuorte ilei 
re AndreaBSO, e perchè gli ambasciadori del 
re d'Ungheria non erano esauditi dal papa, 
Ed erano in due sette partiti i cardinali, cha 
dall' una parte era capo il cardinale fratet- 
lo del conte di Pebgurga, e questi irolen l'e- 
lezione del detto messer Carlo, e contradia- 
Ta al re d'Ungheria e teneva co' cardinali 
franceschi, ed erane capo ip Tavure del ro 
di Francia j dell'altia «etta era capo il car- 
dinale fratello dei conte di Cimingìa co'cac- 
dinali guaiiconieloro seguaci, che voleano 
il contrario: e ciascu^ia era di grande poten- 
EiB e seguito; e furono a tanto, che in pìuvi- 
Go concistoro dinanti al papa si dissono onta 
e villania insieme , rìniproveraiido ((uello di 
Coniingia a quello di Pehigorga ch'egli era 
•tato di quelli ch'aver ordiuiito e fatto tao- 
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rire il re Àndmaisu, e cbUmiindo l'uno l'al- 
tro traditore dì s.mta CliieBs, leTandoM cia- 
scuno da sedere per offendersi insieme, e 
fattu l'avreLbono, clic cinscbedunu era guer- 
uilo d'arme da offoridore privatamente « se 
nOQ foEsono quegli cLe f^ntrurono in mcEzo, 
onde tutta la corte ne fu scum pigliati! •: in 
iirme. Onde tutti fili nitri cardìniili e le fa- 
miglie loroe iscipraddettì due cardinali sbar- 
riirono le loro case , e ciascuno stette Hrmato 
in guardia buona pMzia ; ae nan cbeil papa 
con gli altri curdinalì gli ritionciliarono in- 

e a tate stato venne il cullegii) deH'npoito- 
lica nositra sa»ta Cbiesa di Ruma, per le dit- 
eenMODide'suoi cardÌDalÌ. Di ciò è grande 
l'agione ecolpu de' papi e' hanno etetti car- 
dinali come sono i detti due grandi e possen- 
ti Galli e Bimigliaiiti a questi, e questi sono 
gii etempli che cìdnniioanoi laici, e seguo- 
110 bene il coutriiriu de'aanti Apostoli e deU 
l'utuiltà di Cristo, il cui ordine eglino rnp- 
presentaira. Iddio gli addriszi nella sua san- 
ta vìa d'umiltà, a riposo e stato di laata 
Chiusa. Per la detta dissensione non lasciò 
però il papa di procedere e di fare nnovi 
processi contra il Bavaro e il figliuolo, e 
chi toro desse aiuto" o favore , privandogli 
d'ogni titolo, con molti altri articoli; e la 
detta sentenzia fece piuvicare in corte , e 
poi mandare per tutto il cristianesimo, per 
potere meglio fornire ta sua i^teosioite. £ 



qaeHo fa I>en fatto, perchè il Bnrero era 
pérKgui tutore ili tanta ChicBa, coiae a die- 
tro ne'snoi processi facemmo mentionei 4 
poi di far fare col suo favore la eleitone 
dello 'inperiu nella persona del detto ines- 
ser Carlo. Percbè l'arcÌTescoTo di Magan- 
xa, ch'era uno degli elettori, ngn k" *o- 
lea dare la sua Toce, ai '1 dispui;>se il pa- 
lio, ed eleisene un altro a aua petizione , e 
qneato fa di rinforiata. £ partit'> il detto 
messer Carlo dì corte colU be cedi aio ne del 
papa e colla saa dUprn sezione, che non o- 
■tante che la lezione si dorease per coli' 
aneto fare a Nurinvbergo nella Magna, e la 

E rima corona prendere ad A.«ia la Cappel- 
i colle Bolennilà osate, ch'egli le potesse 
fare ove gli piavesse, perché il Bavaru uà 
i suoi 6ghuo[i colla potenza degli Alauian- 
ni, che ì più o quasi tutti tenennocon lo- 
ro, noi potesse contattare. E giarto lui 
nel suo paese, a dì 13 di Luglio i346 fu 
eletto il detto Carlo a re de'Aomani per 
l'arcivescovo dì Cologna e per anello dì 
Trievi suoi cangiwiti per parentado, e pLir 
lo noOYO eletto per lo papa areiTescovo di 
Maganza, e per Io due» di Sassogna, e con- 
fermato per lo re di Buemia suo putire, e 
figliuolo dello 'niptraclure Arrigo di Luzitn- 
borgo: fall>(;lì la voce dui ducH dì Baviera 
« quella del figliuolo marchese di Brandhn- 
borgo; ma |)er dispetto della della elezio. 
ne, per gli [rìù ti chifimaTa lo 'mper»dor« 
O. fiU. T. yih iS 
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de' preti. Lasceremo di qaesU elètiouS'-n 
di anello ohe ne segui, a toroereino a dì* 
TU aella gkierru di GaiMogaa e della ve- 
auU del re d'Inghilterra in NormaDdia, 
cb'asiai ne cresce grande e maravigUosa 
luateria. 

Gap. LXI. 

Di curia rotta che la. genie del re di 
Francia ricevette dalla gente del re 
. d" inghilterra in Guatcogna. 

. TarnanJo a raccontare della gnerra dì 
Guascogna, essendo messer Gianni figliuo- 
lo del re dì Francia intorno al castello d' 
Agagllone, e per lo paeae, per oootastare 
al conte d'Orbi e a'sooi lo^bilesi che non 
ascendeSEono in rerso Tolosa (il dello me»* 
Mr Gianni era io Guascogna con bene sei- 
mila oavalieri e clnquantdmila pedoDÌ tra 
Franceschi e di Linguadoca, Genovesi e 
Lombardi) del detto campo si partì il sì-, 
uiscalco di Gienicbe con ottocento cavalie- 
vì e con qustlromila pedoni, per prendere 
uno castello del^nipote del cardinale della 
Motta presso ad Aguglìone a dodici leghe, 
Sentendo ciò l'arcivescovo d'Unforte che 
tenera il detto caatello, andò alla Roela 
dov'era il conte d'Orbi colla soa oste per 

£nte, per soccorrere il detto castello] on-< 
il conte gli diede gente assai a cavalla 
« areeri incallitesi a pie, e cavplcarquD tut- 
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ta In notte, e gìntisonn b1 <letto cnstella In' 
maltinti per tempo, adi 3i di Luglio ì30! 
« iro^nodo che la gente del re dì Fmitcìn 
v'era giunta il dì dinanii) '^ fnrte cnmlMt- 
teann il castello, la gente del red'lnghtl' 
terra sania piA attendere, iobitamente Os- 
Balirono i Franceschi , dov'ebbe aspra e do* 
r» battaglia. Alla Gne Furono iscoiifilti i 
Frances<-bi, e rimaseli preioil detto sini- 
scalco di GJeniche con molti ■[!» gentili 
nomini, che farono tr» morti e presi da 

anattrod-ntn cavalieri e da duemila m pìe- 
>• Tornnti al campo quegli di menser Gian- 
ni, i qnali iscamparono della detta batta- 

Slìa. messer Gianni ebbe sao consiglin, é 
iliberaroDo di cnmbnttere li castello d'A- 
guglione. Tra per la detta sconfitta, e per- 
chè HTCa novelle del re d'Ingbilterrn ch'e- 
ra arrivato in Normandia con gran novilii), 
é affoTiato di grande gente d'arme a ca- 
▼allo e a pie, il primo d'Agosto con tutta 
sua £pnte fece dare battaglia intorno in- 
tomn al castello d'Aguglione dalla mnttl- 
lla alla sera; quelli del castello, che r' a- 
»*ano dentro assai buona gente d'arme gen- 
tili uomini da qnattrocento , e lergertì gus- 
■conì e ingbilesi da ottocento , si difesono 
francamente. Alla rìlirata la «era de'Fran- 
cescbì, quelli del castello uscirono fuori 
Ttgoronmente faccendo danno assai agti lo- 
ro nimici., e nccisonoe da settecento, ma 
pt& ne fìedirono della gente di meiser Gian- 
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ni Lli'crn ili fuDri, e rimase la terra for< 
nita per «ei mesi. Sentendo ciò mescer Gian- 
ni , e veggendn die per battaglia non si 
potea nvere il .castello, fece ritrarre sua 
nate addietro; e mandò al papa pregandolo 
l'asinlvesse del saramcnto cfa'cgli avea fut- 
to del non partirsi, se non arease il ca- 
stello, ed ebbe 1' assoluzione dal papa; e 
deliberò d'andare colla maggiore parte dr 
wiFi gent? in Francia a soccorrere il re suo 
padre, clie n'avea grande bisogno, come di- 
remo appresso in altro seguente capitolo,, 
e fece mettere fuoco, con gran danno dr 
sna gente inferma e di loro arnesi, ne) ano 
campo; e iasciute fornite le frontiere, con 
ina gente ne venne interso Parigi. Partito 
messer Gianni di Gusscogoa , il conte d'Or- 
bi prese molte ville e castella. Lasceremo 
alquantn del suo andHmento, e diremo d'ona 
bnttaglta die fu tra il vescoTo di Liegge e i 
sani cittndini, ritornando poi e raccontnra 
U guerrn e le bnttaglie cbe furcmo poi dal 
re di Francia. n quello d'Inghilterra e di lo- 
ro gente, die furono di grandi cose e mara- 
vigliose, onde ne cresce poi grande materia. 

Cap LXU. 

Come il vescovo di Liegge con sua gente 
fu teonjitto da quelli di Liegge. 

Sei detto anno 1 346, a dì a5 di Loglio, U 
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à\ di mnt' Jacopo, avendo gronde diacordta 
dal vescoTodi Lie^ge uIbuo cniiitoln di ca- 
lonaci ea'borgliesrdi Liegge; ciuicanH par- 
te fece sua rsgunala di gente il'nrmc. £ col 
TBicoT» fu della gfnle di mesaer Carlo elet- 
to re de'Riimani, e chi di<(e che tì fu in per- 
■oua, che andava con sua gente a Parigi ia 
•errigio deJ re di Frauda ,- che- n' area grun- 
de bisogno; e fu>*i il sire di Falcamonte 
e pìA altri baroni di Valdireno. E con quel- 
li di Liegge similemente avea de' baroni del 
paese, e I'uttì ìd arme co'detli la moglie 
del BaTaro e il figliuolo cb'sndaTano in 
Aneldo, che le succedei per la morta del 
eoDfe suo padre. E fuori delln città di Lieg- 
ge fu tr» loro grande battaglia, tutto chs 
non fosse GampnlenèordiDatH ; e fu in quel» 
la isconfitto il vescovo e sua gFnte, e morir- 
TÌ il sire di Falcimonle, e più altri gentili 
nomini e de'calonaci e dell'unii parie e del- 
l'altra, e il vrscoTo si faggi con tua genica 
Dinunte. Lasceremo di dire di questa gaeiw 
r«, e torneremo a dire come il re d'Inghil- 
terra passò in Normaiulia sopra il. reame H 
Franda, che assai ne cresce materia di scrì- 
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Cip. LXIII. 

Come ti re d' Inghilterra pasto con tuU 
■ otte in Normandia sopra il re di Frao' 
eia ) e quello che vi fece. 

Nel detto anno t34€,BTendo il re&doartla 
rannato suo arriliodi seicento nari all'ìgn-- 
letta d'Uiclie in Ingbiltcrnitpolla saa gente 
inquiintitAdiciiH]aeniilR cavilieri edà tren* 
tamii* »erg<-nti e nrceri a pie fer paMara 
nel reame di Francia, adita ia messa) e 
tomonicatosj co' sani baroni, e a loro fatta 
Bna bella diceria , com'egli coti ginita cansa 
andava sopra il re di Francia cbe gli occn- 
p*ra la Guascogna a torto, e la contea dì 
Franti per la dote della madre, e per frod« 
gli tqnea la Normandia, come lungamente 
addietro facemmo menElone al tempo del 
bisavolo dei padre re Ricciardo d' Inghilter- 
ra , e del ra Filippo il Bornio re dì Francia , 
eloé quando tornarono d'oltre mare gli anni 
di Griala 1100; e ancora [M-oponendo a aiia 
gente, com'àvea nel reame di Francia pi& 
r.igionÌ per la snccessione della reina isa- 
bella sua madre e figlinola del re Filippo il 
Bello, che non aveti messer Filippo di Vaio* 
figlinolo di messer Carlo fratello secondo 
del re Filippo il Bello che la possedea, che 
non era delta diritta linea, ma collaterale; 
pregando sua gente cbe fosaooo fiancbi uo- 
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ntai. |>eroccb' egli a*ea inlentlone di rt- 
muadare addietro il naf ilia.j Go^na folte ar^ 
rivato ntil reame di Fruncia , aicché a loro 
bisognava di essere talenti e d'acquialars 
terre ootU spada in mano o d'esiere tutti 
morti, e clie'l fuggire non avrebbe luogo; 
pregaailo clie obi aubitnsM o teinetse di pa«> 
care, rimaneaae in In|jhÌJtflrrd eolia ma buo- 
na grazia; tatti rispoasono a ft*'ida a una 
voce, clie'l segui rebbono gdoui loro caro ti- 
goore di baon.i voglia fino alla morte. Il re 
veggendo sua gente disposta e di buona vo- 
glia, a seguire la guerra , dandu sue lettere 
cbiuvB agli ammiragli delle navi , se caso hv- 
veoìsse cfae per foria di venti si parlissono 
dallo stuolo, per le quali lettere contava 
dove e' Talea arrivare , e comundò lurn die 
non Vaprissooo se non quando s'appressas- 
BOoo a terra. K così sì partì a dì io dì Lu- 
glioj e oavicando più giorni, qniiiido addici 
t[o e quHodo innanzi, come glì portava la 
marca del fiotto, arrivò sano e s^lvo con 
tutto suo ndvilio e genti a Biafi'ire in Hor* 
inuu<tia,adì aodi Luglio. Cotae la sua genia 
fu isiuontata con loro armi e cavalli e arnesi 
<e viUuaglia recnta con loro, rinirindò la mag- 
giore parte del navilio in IngbiltTra ; ed 
egli eoo sua osle comincia a correre la Nor-- 
uiandiii , rubiindu e ardendo e bmciando chi 
noi volea ubbidire uè dargli mercato di vit- 
(n.iglia; e in pocbi dì gli s'arrvndÀ Ih citte 
dì Sailfi e Costante e Costantinu o Ballioolo 
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terre di Normandia, e ricomperaroniìda'suoi, 
perché non gli gaaslauono. La terra di Camo 
fili fece rislMenBN per lo castello che area 
fornito il re di PrMucia, ed ernvi venato it 
conte di Fuci e il coneetabile di Francia con 
gmn gente d'arnie a cavallo e a pie; la quale 
tern di Camo combattè più dì, e alla fine 
per fona cninbattendo , isconGsse il detto 
ciinestHbilK e «uu gente alquanto fuori della 
ti'rrH. Avuta la vittoria del detto coneetabile 
e di sua gente, incontanente ebbe presa la 
terra di Cumo , che non era guari forte se 
non il cmlello. £ preae alla detla battagli^ 
il coneEtabile, e l'arcivescovo di Terrana, 
e il camcrlingo di Molla, e più altri cava- 
lieri e biironi in quantità di oltantacinque , 
e morivviaisai gente in quantità di cinque- 
mila ; e rubata la terra , cbe bene qua r anta- 
mila panni ebbe tra di Camo e dell'altra 
terre e ville dette, e fece metter fuoco in 
Como, perch'area fatta resiileuEa, e arsene 
essai; e prigioni ne mandò presi in Inghil- 
terra colla preda. £ così cominciò la fortuna 
del franco re Adoardo d'Inghilterra; e di- 
riiiò sua oste verso Rnenie crescendoli ogni 
dì gente d' Inghilterra , che tutto dì vi paa- 
aavano di. volontà per gnadngnare, e seguen- 
dolo Okolti Normandi gentili uomini e eltrr 
che non amavano la signoria de' Franceschi ,■ 
sicché si trovò con qualtromita cavalieri di 
buona gente, e più di cinquanta migliaia di 
gente a pie co'Normandi, cIm i trentamila 
erano arceri inghilesi. , 



UBAO DTIODKCIHO iSl 

CAP. LXIV. 

Come il rt «e Inghitlerra ti parti di Nor^ 
mandìa e venne pretto a Parigi, arden- 
do e guastando il paete. 

' Sentendo il re di Francia come il re d'In- 
gliilLer» era arrivato in Hormandia , e prete 
le sopraddetle terre e 'I B\to conestabile e dt 
sua ({ente, incontanente si partì da Parigi 
con quanta gènte |>oté mimare a cavallo e a 
pie, per nndare a Boccorrere Rueme ìn Nor- 
mandia die nun si rubellH>)>e, sentendo che 
certi baftini del paese ribelli del re di Frun- 
ci* ne teueano trattato col re d* Inghilterra 
e con alquanti della città di Rueme,' e puo- 
SU-i a campo il re di Francia al pontu nd 
Arce sopra il fiume delU Senna , e quello 
fece tagliare, e tatti gli altri ponti ch'erano 
sopra Senna, acciocché '1 re d' Iiigfailtemi 
né sua gente non potesse di qua passare j e 
fernì Rueme di sua gente a cavallo e a pij; 
e lasciò, quando si partì di Pxrigi, al suo 
priipostu di Parigi che facesse disfare le case 
di' erano di fuori e dentro di costa le mura 
di Parigi , per »fforzare la città. Per la qnal 
cosa ì cittadini di cui eruno le cnse comin- 
ciarono a levare romore, onde la terra fu 
tutta Bcoinpigliata e lotto 1' arme, e a peri* 
colo di rubellarsi al re, se non fosse che in 
quegli giorni giunse a Parigi Ìl re Gioranni 
•. yiU. T. yil. i6 
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«li Boemia e ineuer Cartv suo Gglluulo eletto 
re de' ftcHBNOi con cinqueceDUt c«<'aU<'rt ri- 
nuBÌ loro (luUo nittu ilei Tescuvu di Lìegge, 
vmne dk'euiiHi> uddieLro. Costoro riufruoo-" 
ruao Parigi) e fecioiio ucquftare il romorej 
e rioiaDere la detta disfaitone delle caw par 
coiileailare i borghesi di Parigi. Lo re d'io- 

Sbilterra era BC(.iiiii)mto wa bo* oste di U 
a Bueme a ire legliei e là lenuli due car- 
dinali legati del yup», taewer Aimtbaldoda 
Ctu'cano e metier Piero di ChieroKinte , i 
(|Uuli cardinali matidava il pap» |)er fare ac- 
ci>rdo lr<i Ini e 'I re di Francia , «olendo che 
si riuiettaisoMO Del papa,- il re Adoardod'fif 
ghii terra non fidandosi del pu pa , non li rollo 
udire deli' accordo, e per più fiate si rappfl 
dal trattalo de'delti legati. pcrcVu tui pa- 
reta che 1 pupa favoreggiasse troppo la paits 
del re di Francia i ami furono d' Blqa*Dt« 
lurò cose ralmli dagl' Inghilesi; ma il re 
Adoardo gli fei:a ristituire, dando loro del 
suo awai |>er amiDewda , e cosi si tornarono 
Terso Parigi. Lo re Adoardo perduta U ape- 
raD»a d' svere la cittJi di Rueiae, ond'eru io 
alcuno trattato, peroccbè v'era giunto^ 
soccorso il re di Francia con grande uste di 
dì cavalieri e popolo, si mite ad andare verso 
Parigi di .li dal fiufne di Senna, ardendo a 
guastando il paese con molte prede e pregio* 
ni , peroccliè il paese era molto popolato a 
ricco. E la vigilia di nottr» D<.nna d'Agoato 
s'KocampòalWle JMu Genoano dell Aia »- 
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• la «DB gente scorse iniÌDo preuo a PHrlgl 
m dae teghe, e «nono la tÌIU di Sancrb a 
(|u«IIb *Ji LnTÌeri, e piA altre Ttlle gmnJi « 
^Ì«cole, prima rubale, e poi ane, ch'era il 
più bello paete e 'I pia coro del mondo del 
tanto, alato più dì cinquecento anni in ri- 
poso e trnnquillìU wnui gaHrra,, onde fa 
gran d^nnaggio. O maladetta goerra , qtlanti 
mnli fai a disertHinentodi reami e di popoli, 
per ponìaione de'pecc:iti delie eertl! Lo re 
ai Francia genlendo ch6 il re d Inghilterra 
con «la onte era venato presao n Parigi , si 

rrlld^'l ponte d'Arce, e Tenne costeggiando 
rÌTiiTM di Seniia,ch'erain niRiEndairana 
oste all'altra,' e giunto a Parigi, mandò k 
ni«sser Carlo Grimaldo e Ottona Boria di Ge- 
nova fliuMiiragli delle trentatrègnlee ch'erano 
a Hifiore in Kormandìa, cbe diinrm assono > 
e con tutte le cinrme delle galee TenìsRono a 
Parigi,ecukìfeciono;e lo redi Francia s'ac- 
campò fami di Parigi mexza 1^ a san Ger- 
mano de' Prntl, e la fece «ne mentre, e tro- 
Vomì pìi'i di ottomila CMvalieri e pi& di ae»- 
aantatnila ^ergenti a pie, che piA di leimiln 
ve n'a»ea di Genovesf a balestnt, tra delle 
galee e »pr.uti da Genova per terra al sòldo 
del re; intra '1 quale esercito atea, «anaa il 
ve di Francia , cinque rti di corona ; eì& era 
il re di Na'arra suo cugino, il re di Màioli'- 
cn, e il r«di Boemi*, e I ino figlinuto eletto 
ve d«' Romani, e II re di Scotia; ciò fa 
•Diivid fii^linnlo d> BnlM-rtb di Bn» rabello 
del re d' Inghilterra. 
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Gap. LXV. 

Come II re 4' Inghilterra ai partì di Puid 
per andare in Piccardia per accozzarli 
co' Fiamminghi. 

Come il re d' Inghilterra seppe la Tenuto 
del re di arancia a Parigi, eavea gnaote Ì« 
ville tra '1 fiume dell'Era e quello della Sen- 
na, fallendo la vittuaglia atl'oite, per n»n 
eisere soppresso , come ordinava il re dì 
Francia, il ordinò e fece fare uno ponte dì 
legname e barcbe a Pukcì in sulla Senna > 
bene che fosse contastalo dalla genie del re 
di Francia ch'era dall'altra riri>: per fona 
d'arme e di suoi nrceri gli sconlÌRse , e f<>c« 
GOm|]iere il ponte; e levarnno il campo db 
Faaci e da san Germnno dell'Ain. ne' quali 
fece mettere fuoco, e ron san nKte paisò 11 
fiume di Senna a dì a6 il'Ag'isto, e venne A 
FontoEa I e là trovò resitlenzB di gente chtt 
v'dvea mandata il .re di Francia a caviilln a 
a pie, e fornito il castello; iinile combattè la 
terra per due dì ; alla fine la linse per foru , 
■alvo il castello; e quanta gente vi trofò 
mise a morte, salvo le femmìnee ìfancinllri 
B'qu;ili diede licenza che si partissonn cita 
ciò'cfae ne potesaonu portare, e guastò la 
terra, salvo ì moni steri e le chiese. Esegui 
suo cammino per andare ad AllMv'Ila la 
Puutì.perrìtrovarM co' Fiamminghi ch'er^iBU 
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usciti faoTi con più (li rentiniilu inanne,«il 
erano «lati ;i Bettona , e poi favaio ad Arras 
a. quattro leghe guastando il paese, e poi 
s' erano ridotti n ScoBisri ih Arnese per ac- 
co&ursix«l r« d' Inghilterra, com'era Aulo 
l'oriliue Ira loro. E inetstr Ugo il'Astiglie 
parente e barone del re d' [ngliilterra venne 
a. dì i6.di Luglio in Fiandrn con venti navi 
e seicento arceri , per sollecitare i Fiammin- 
ghi a ciò fnre, j qoali erano ritornati all'as- 
sedio di Bfcttona, e a quello Siedono p>i!t 
battaglie eoa loro datino dì morti e d> fe- 
diti- Lasciamo alquanto di dire de' Fiam- 
minghi, e torneremo a dire digli andn mentì 
del re di Fruocia , che seguiva il re d'Inghil- 
terra, 

Gap. LXVI. 

Come, il re di Francia con sua o$te 
tfguiva il re W Inghilterra. 

Come il re di Francia teppe Is partita 
del re d'Inghilterra , sì partì dti Pontosn a 
da san Germano de'Pmti, e andonne con 
aaa gente a san bionifji per seguire il re 
d' Ingliilterra, per combattere con lai in 
campo, iicciooché non distruggesse il pitesè, 
e innaniiche «'bccoeibbib co'. Fiamminghi 
suoi ribelli; e lasciò h PiirigVagunrdia della 
terra , e della nina sua moglie e di più &• 

fliuoli chVgli avea, i borgesi possenti di 
arigì,ccn alcuna altra, gente d'arnaede' 
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(noi •liti e ri e famiglia : fui uno milledugento 
cHTnlim. E miiBJò suH genie intintili io 
Picc-ii'iiia.cbe la){liais^o i p«B«i e gii, nixtft- 
menli ni re d' Inghilterra, e tagli»gKnno i 
ponti alle riviere, e. fece itnre sae ^enli 
d'arme ^i guardare ì detti passi e riviere; e 
ìt re di Frunci» con huo esercito n'nndà ad 
AlbaTÌliii in Ponti, e coti £a fatto. Per ì» 
quiil cusii il re <i' Ingliillerra fa n grnnde 
}iericoli) colla lun oste, e a grnnde soffrii»» 
di Tittuiiglia , che otto dì flettono, Ol>e non 
ebliono se non poco pane e non pnnto di 
TÌno, e vìvettono di cnrne di loro hentiiime» 
l'Iie n' nvevimo assai, u mangiando olcnn» 
frutta e lievL-ndo acqna , ed elioni)' grande 
diletto di caliami'itto; e non poterono anda- 
re ad Alila villn per gli passi ch'erano t»giia- 
ti innanzi, il re d'Inghilterra e'presi^ jjarltlo 
d'andare verso Fiandra j ma t Franceschi 
e'Piccardi gli faronr» a petto alla riviera dì 
Somma, uh egli area a passare. Mn per Bol- 
licitudine di certi, andò a un altro passo in 
un altro 1ijo(;o, dove la rivìpra fnceva «no 
grande niarese che fiiittavii, ma' aveA uno 
■aldo fondo, che gli fu insegnato, dorè mai 
non era stato veduto passare cavallo; e U 
alla rjthitta del fiotto passò una notte con 
tntl;i su» gfnle «mUamente, lasciando porte 
delle »uc tende e fatichi accesi ove era stato 
Bccanipntoi per mostrare In nolte a'nifflict 
clie ancora il campo vi fosse la notte , e ilie 
vi fosse accampato. E come fu passato , la 
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malUnn per tempo andò ail n'Haltre furti 
de iu<'i nimic) che gli uvratio contHstHto ti 
pns»<>)OhK v'erano ns»«\ (ires*n iiccnnipU, 
e rinn li premtdan» guittlìa , rhs crerlcHno 
di' eglino non •«éstonri pnliitb pnonare la' 
riTiem il< Soitania , e minegli in isc()ntìtt<i,rhe 
furono ttiltì <nar(i e preaì ; che fumno trn a 
ciivalto e H pie parecchie miglinin. Appresso 
segairanolorocarnniinaaffatnetì econ sran- 
di disagi, e andarono il venerdì a di iS 
d'Agoitn tra'l ili e la .notte bi-ne dodici le- 
ghe piccarde, Manza riposarsi, con grande 
nffinno e t'u'ne, e arrivanino preiiKO iid 
AViiien^a a ttei leghe a uno lungo e borgo di 
CiVsta a uno bosco i che ai ihlama Greci. E 
ntende a pnsaare ana pìcimIh TÌriern tli'era 
priiPondai convenne che passaseuno n uno e 
a dae insieme, tanto elle ascirono del passo, 
che Qon areali') contiiit.»: e Spntpn Jo che 'l 
redi Fr-incia gli seguiva sì a'accHinparono 
in quelle luogo fuori dulia villa in su uno 
colletto trii Cresci e Albavìlla in Ponti; e 
per affuTiarsi , aenlendosi troppo meno gente 
cbe i Franceschi, e j>er loro sìrurtà , cinao- 
no l'oste e il campo dì carri, che n' aveano' 
nsaai di' loro e del paese, lasciandovi un'en-' 
trata , cun inteniioDe , che non potendo schi- 
ere la batliiglia, dinposti di combattere e 
di volete «nei morire in Lattaglia che mo- 
rire di fame, che la fuga non :iTea luogo. E' 
ordinò ìf re d'Inghilterra i suoi arceri, che 
ii'avSa grande ({uantitd sd per le arra, e 
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t»li c]i sotto con lioiubarile che saettano pal- 
lottit dì ferro con fuoco, per-iinpnurir« e 
disertare i caviilli de' Fraiicescht. £ della 
sua caTiilleria il dt ap|>rcsiio fece dentro del 
cairino tre scliiere;-del[a prima fece capi- 
tano il figliuolo, della seconda il conle di 
Rondella , dtll» terza se medesimo re d' In- 
gliilterra; e chi era a cavallo .iscese a pia 
cu'cavalli a destro per prender lena e cou- 
Eortarsi di mangiare e bere. 

CAP.Lxvn. 

P' una grande e sventurata tconfitta eh' 
ebbe il re Filippo di Francia da j4doar- 
do terzo re a' Inghilterra a Creci in 
Pie carata. 

Lo re Filippo dì Valcs re A\ Francia, il 
quale col suo esercito Beguiva il re d'Inghil- 
terra e sna gente, sentendo come s'era ac- 
campato pressn di Greci e aspettava la hal- 
taglia, si andò verso di lui francatueDle 
credendolo avere snpprefo, come straccato 
e vinto per lo disagin e fame sofferta in csm- 
mino. E sentendosi avere più de' tre tanti di 
buona gente d'arme a cavallo» peroccfaè'l 
re di Francia avea bene da dodicimila ca- 
valieri, e sergenti a pie quaEi innumerabili, 
ove il re d' Inghilterra non avca che quat- 
tromila cavalieri, e da trentamila arceri in- 
ghilesi e gnaleii, e alquanti eoa dalandac* 
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^ctip e Unce corteii: Tenuto preuo al ctiiiijio 
dfgt' Inghilesi (jtuDto unu balestro potesse 
lr.<m;, uno sabato d'<po nona, a dì «b <]'&* 
goslo 1346, ;i re di Francia fect: fare alla 
«UH genie Ire Rcliìpra a loro guisa , dette 
baltiglie; nella prima avea bene seimila 
baIe>.tricTÌ genovesi e altri Italiani, Ir tonale 
enidovn messer Carlo Grinialdi e Otlons 
Doria,r co' detti bnlestrieri era il re Gior 
Tanni diBEiemìa,e messer Carlo suo Ggliuolo 
eletto re '(le'Roiii,inì, non più olir! baroni 
e cRTnlierì in quiintità di trecento a ca*Hlla> 
L'Hitr» schiera goidava Carlo c«Bte di Lan- 
sona fritello del re di Francia con più con* 
ti e baroni in quantità di quattromila cara* 
lieri e sergenti a ptè assai. La terX'i scbira 
gaìdava il re di Francia , e in sua compagtiia 
gli altri re nomati e conti e buroni , eoa 
tutto tt ri'nanente dr.l suo etercito, cb'era~ 
no innumeTHbile gente a cavallo e a pie. In- 
nanzi clie la battaglia si cnminciaRse, ap- 
parvero sopra le dette otti dnc grandi corba 
gridando e gracchiando j e poi piovve nna 
piccola acqun; e riolutai incominuiò la bat- 
taglia, hi prima scliìera de' balestrieri de' 
Genovesi con gli altri a cavallo si strinsono 
at rarrino del re d' Injtbìlterra e comìnciii- 
Tono a saettare con loro verrettoni j nta fu- 
rono ben tosto riniLcccali, die in su'carri e' 
■otto ì cirri nlU coverta di sargHoe e dì 
drappi cbe gli gimrentiviino da'quadrelii , e 
•elle battaglie di-1 re d'Inghilterra ,ch'eTa« 
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•o dentro al CHrnnu nelle whkre ordinai* 
trri' cavalieri, avea ila tfttiuilu arcRri, viiine 
détto è addietro, tra liijjliileai e Gaatehì, 
che qaand" Ì Uenoi^esi HctlaTuin) uno qua- 
drello di balestro, quegli raettavano tra 
•aette d'arco, che parea in aere nna nuvola, 
e non cadevano invano unan fedire grnti o 
avalli, aania i colpi delle bombarde , <^e 
l'acieno ■) grande tremuoto e minore , che 
pHrea che Iddio tonug»i^, con gnmde ucci- 
aione di gente e al'ondanienlo di chthIIì. Ma 
qnello che peggio faceva alt' oite de'Fran- 
ceachì «i fn, cbv etaendo il luogo stretto da 
combattere qnant'era l'aptrrta de' carri del 
re d'Inghilterra, e percuotendo e ptgnemlo 
U seconda batlngliu ovvero «ctiirra del con- 
te di Laniona , slHnaono »Ì i kaleitrieri ge- 
novesi a'carri, che iiun si j>olfT»n<i rrggere, 
uè saettiire colle loro bali^trà, rss«iìdu al 
continuo ai di sotto da quelli che erano im 
su' carri fediti di saette dagli urceri e dalle 
bombarde, onde molti ne rurono fediti « 
morti. Per la qaal co» i delti baleatrif-H 
non potendo loatenere, estendo da' soldati 
stretti e da'Ioro cavalli al carrino per mo- 
do , che ai luisono in volta , i cavalieri fraa- 
cescbi e loro sergenti Teggcndolì fuggire , 
credeltoiio gli avewono traditi « ed eglino 
medesimi gli nccidevano , che pochi ne 
«camparono. Veggendo Adoardo qai>rto fi- 
glio' lo del le d'Inghilterra e prense di Gna- 
ka che guidava la prima schiera de'anoì ca^ 



o«rit>»uleii, metterà ìdtoIU tv prima (0)1 ■»• 
ra ile b.ile*lri«ri del re di Francia, munu- 
rouo u iwvdilu « UBciruaa del ciirrino , e u«- 
ulironu Ucuvalleria dei re di Francia, 
4ov*era il re di Duemia e'I figituol» colla 
prima (vhiera , e il conte di LaDcona trat«lìo 
d^ r« di Fmiicia , e IL cnute di Fiuiutra, e 
il vuute dì Brois, e il conte d'Alicurte, e 
HWUitr Gianni d'Analdo e più altri conti e 
^aiidi baroni, e quivi Tu la battaglia aipra. 
a durai perocché appresso lui il teguì U 
seconda baltaglis uTrero schiera del re 
d'Jngl'ilterra, la quii lu guidava il coatc di 
RoiKltillu, e al tutto tuiitoiiD in volta la pri. . 
uiu e seconda battaglia de' Froncegi^bi , e 
ntaBsiiunuient** p«r la fuga de Genovesi. In 
queUu baltiiglia riiiiukoiio morti il re Gio- 
yanni dì Boemia , e 1 conte Carlo di Laniun* 
brutcUo del re di Fi'aui:ia , cou più coitlì e 
baronie cavHlierì e sergenti molti. £ lo re 
di Francia vegg^ndo volgere aua gente, 
culla AUa ter» baitaglia e con tutto il ri- 
oiiinenit: di tou gente percosse alle icfaìerti 
degl'IngliiNi, e di ma persona fece mara- 
TÌgiie in arme , tanto che lece ritrarre gì' In- 
ghiieaì al carrino; e «ariibboQo stati rotti, 
M non fosse il ritegno del re Adoardo colla 
Baa teru scliìera eh' uscì fuori del carrino 
per un'altra aperta che fece fare al carreg- 
gio per uscire fuori addosso a' nimici al di 
«ietit, e per eetere al soccono de' sooiv 
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franca mente nssaleiitlo i ni mici, ti fixlendo 
p«^r coita cu'tuui Gnatcìi e lnglii'i.'ii a piò 
cill'arcora e lunce guMlesi,Ìntrnden()o «ola 
a eventmre i cavilli' M» quello clie p'iit con- 
luse i Fraiicescbi fu, clie |>er la moltitudine 
della loro genie, che erano toniti h cavallo e 
a pie,» non attendciiiio Ee non a pignere e 
a urtare co'iuru cavulli, ort'dcnd'i rompere 
l^ringhilesi, eglino tnedt^xi'ni (:i) s'alFolta- 
TBDO l'uno sopi'a l'ultroal m')do ch'uvren- 
ne loro h Cottrai co' Fiamminghi, e spetial- 
mente gl'impedirtino i Genovesi morti, che 
n'ura co|)erlH la terra jier ta prima rotta 
biiltaglia, e i cavitili de' soldati morii e ua- 
dutijclie tuLto il campo n'crt coperto, a 
dc'tedili delle b.>mbHriJee m'^Ke, cbe hob 
v'ebbe cavallo de'Franceschi eh'! non foste 
fedilo, e innumcrabili morti. La dolorosa 
battaglia durò da innantì vesprn a dne ore 
intra la nolle. Mia fine Tiuu pot<:ndo fìii àUr- 
raie i Fraiici!schi si misono in fuga, e il re 
di Francia si fuggì la notte ad Amiensa Ìo- 
lìHo, coir arcivescovo dì RemB,ecol vctco- 
vod'Amiensa, e col conte d' Aliurro , e col 
figliuolo del cuncelliere di Francia con sea- 
E:mta a carallo sotto il pi'nnone del Dalfino 
di Vienna ; perocché tutte le sue bandiere e 
pennoni reiili era<io rimasi al campo abbat- 
tuti. £ fuggendo la brigata la notte a caval- 
lo e a pie, da' paesani del loro paese laede- 
airno erano rubati e morti ; e per questo tóio- 
<lo ne perirono assai Musa l'ultra .caccia. Lk 



domenicn mattina seguente; esoenda Jellu 
g^ntedelre di Francia fuggiti ia notte; « 
ridiittìsi ivi presso ov'era ilnta la luittiglia 
in «U uno puggetto preteo al bosco in quanti - 
là'di òttocénlo a cArdlIo e a pie , intra gli 
altri v'era messer Carlo eletto imperatore 
(campnto diilla prima rotta, e ivi utfronla- 
toai , non srippìendo ove fuggire , il re d' In- 
ghilterra vi niHndò il conte d'Orbi e quello 
di CbìarfDtnnn con gPnte a cavallo e a pie 
assai , e a$*alendo quegli, come gente scon- 
fitta, poco Tessono, e fuggendo, assai ne 
furono presi e morti, e'I detto messer Cir- 
io di Bbemia con tre fediti il fuggì alta ba- 
din di Riscampo, or'erano i carilinali- £ la 
domenica mattina medesiióa giunse il du- 
ca del Lorend nipote del re di Francia in 
But campo, che Tenia ìn aiuto con treiuìlu 
cavalieri e quattromila pedoni di suo piie- 
«e, lessendo ignorante dellu battagli» e 
sconfitta della notte, e non supeva eli! è' 
■ à'rcste Tinto/ veggendo quella gente del re 
di Francia cfae detto avenio, che pT paura 
li tenenno schierati al paggetto, egli si die- 
de e percosse agi' Inghilesi; ma tosto (ti 
rotto, e riinaaevi morto it duca condii cento 
de' suoi cavalieri, ma la fìtuggior parte di 
quegli a pie rìmasoito morti, e gli altri si 
fuggirono. Nella detU dolorosa sconfitta del 
re di Francia, sì disse'pCr gli più che vi furo, 
no presenti quasi in accordo, che bene venti- 
mila notnini tra a cavallo e a pie vi rimasono 
c. riti. T. rjt .7 
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morti, eciiTalli innumerubile quantità > 4 
più di iiiilUfteiointu tra conti e baroni e ca-^ 
Vri Iteri di iHiraggìo, sansa gli scudieri 4 
cavallo, che furuuu più i'i quattromilai e 
preii aitretldnU,B tutti i fuggiti erano fe- 
diti di saette. Intra g'i altri iiotabili siguorì 
vi rimuse morto il re Giovanni di Boemia eoa 
cinque conti della M-igna cb' erano in sua 
compagnia, n il re di MBÌolica, e il conte di 
Luoi'foa fratello del redi Francia, e il con- 
te di Fiandra , e il contea di firoic, e il duca 
del Loreiio , e il coute di Sansurro , e il con- 
te d'&llicorte , e il conte d'Mbauiala, e il 
figliuolo del conte di Salerani cL'era col re 
di Boemia , e messer C><r)o Grimaldi e Ot- 
tone Dorìa Genovesi , e molti altri signori ' 
cbe non si tanno per noi. Il re Adoardo ri- 
mase in »ul campo dae di, e fecevi cantars 
solennemente la messa del Santo Spìrito , 
ringrasìando Iddio doHa sua vittoria , e .la 
niessa e 1' ufizio de'iuorti 1 e comsagrare il 
laigUrcdare sepoltura a' morti co^i a' ni- 
ni ici come agli amici, e trarrei fediti tra' 
morti e fargli medicare, e alja minuta gen' 
le fece dare loro danari, e msodogli via. I 
signori nobili cb' erano morti, ritrovati cbe 
furono , fece nobilmente soppellire ivi presso 
a una badìa, e tra gli altri molto grande ono- 
re ed eseqnio fecp al corpo del re Giovanni 
di (Boemia, siccome a corpo di re, e per kuo 
ai^^ , piangendosi di ma morte, egli e 
oj^nuDo 4e' sooi baroni si yeatiroqo », qerqi, 
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e rtnMTidd il «no corpo' ronltn onore voi emttn- ' 
te B raessKr Carlo luO figliuòlo cU' era :i1|<i 
badia difiÌRcnmpo, e di M ne lo porli il G- 
^liuulo a Lucìpnborso nella Magna. E ciò 
latta, il detto re Adoardo dolla *ua b«nHT- 
venturosa vittoria , che poca di sua gente ti 
Biorl a camparscione de' PranCesclit, ii parli 
da Greci ri terto dl,eandonneH MnSternolo. 
O sanctus, sanctita, ManetuiDominut Dea» 
Sabaoth, cìi>^ a dire in latino, santo de' md- 
tì nostro signore Iddio dell' oite,f|uaDt'é la 
potenu taaiacieloeinterra, eHpeiialments 
nelle battaglie ! die talora bene sorente Fa, 
die meno gr-nte e potentiii vincono gif gran- 
di eserciti , per mottrare la san potenzia , « 
abbattere le superbiee gli orgogli, e ponirs 
le peccata de* re e de' «ignori e de' popoli. In 
questa sconfitta ben li inostrÀ la sua potén- 
■ia, ebe i Frnncflscht erano tre (Stanti cba 
gì' ingliilesi , Ma non fb un» giusta cagio. 
ne, e nirn avvenne questo pericolo al re di 
Francia, che in Ira gli altr) peccati, lascia- 
mo «ture il torto fatto al re d' Inghìlterr» e 
•gli nitri suoi baroni d' occnpnre loro retag- 
gi e signorie , ma piA di dirci anni dinaniì 
«vea giurato a papii Gio>anni e presa la cro- 
ce, promettendo infra due anni d'andare 
olIreoiBre a racquiitare In tprra santa, e 
prese le decìmee'sussldiidi tutto suo reamtf 
faccendone guerra contro ì signori cristiiint 
mginstHinente ; perla cui Cagione morirono 
« furono Bcbia'vi de^sameiui' d'oltreinar» 
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rd Ermìni ed attxi centomila, crìgKntii , tji« 
prr sua «perania «*«ano coiDÌnciuta ^aqrra 
B.'s>racÌDi di Soria ; q qnetto basti « (antp. 

Cap. LXVIII. 

Quello che U re d\ Inghilterra con sua otte 

fece dopo la detta vittoria avuta 

. aCrecì. 

PartitoiI re Adoardo dai c^mpo d> Ci;?ci 
ove avea tiTutn la d&tta vittoria,, ed e^ien- 
da con su.i oste» Mosternolo , credendolosi 
nveret ch'era deìla conteH e dote della ma- 
dre, la terra era bene gaernìta per lo re cU 
Francia de' molti Franceschi rifuggili dal- 
la scondita ; sì sì dìTesono, e non Iq potè are- 
rei guasf^olla intorno, e poi n'andò a Bolo- 
fia in. su lo mare, e fece il socniglianle. 
oi ne venne a Guii,iaDte, e perchè non era 
niuruto, il robò tutto , e poi vi mise faoco, 
e tutta Ih villa gU'iitarono. £ poi ne vennor 
. no a Calete , e ([ufllo era iiiurnto e.HiTurzutOi 
e dieroQvi battaglia più volte. e noi poterono 
averej e ivi si paos'>no iid assedia per terra 
e per mare, e fecervi ana bxstin di fetori d' 
intorno com' nna burinn terrà afforzata eoc- 
concia da vernarvi, e ivi co» sua. oste stette 
all'assedio lungamente, coiue innanzi fare- 
ino meniione ; e in ciò mise ogni i^uo ^podere 

Ser ad^uistare e per .avere porto forte e ri- 
otto di qua da mare iu sul inopie di Fran- 
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DÌB. E in que»tn stanu v«niit! ni re. iV Ingliit- 
terra In «ladro e la moglie e due sue urroc- 
chie e la fìgliaola, e"p<>i ì| conte d'Orbi con 
molto navi^-lio R gente d'arniK e rinfresca 
mento di vittoiiglia ed ogni (luemìmeiitn da 
oste. In (jaeslB «tanta i due legati l'irdiiiali 
con altri baronidi Francia e d'Inghilterra 
furono più volte presso di Calpite a parla- 
mentiire di pace, ma hmi vi potè arere ac- 
cordo. Ancora stando il re d' Inghilterra ni 
detto assedio di Chiese, e avendo d' accordo 
promessa )a figliuola per moglie al giovano 
conte dì Fiandr», e'doveaai allegare con Ini; 
ina per sod duci mento e tralttt't dt'l re dì 
Francia e per nnta , rimprDccìnndogli che il 
pHcJre era Alato morto essendo col re di 
Francia nllu biittaglia di Greci, cotoe addie- 
tro facemmo nneniione , sì ai partì dal re d' 
Ingliilterra dinnscoio, e yenneoe al re di 
Francia, e tolse per moglie la figliuola del 
duca di Brubante ; e'I detto duca si parti 
dalla lega del re A' Ingbilterra, e allf-gossi 
col re di Francia e imparfntoMi con ini: e 
diede il dacn al sno maggiore figliuolo la fì- 

flinola di messer Gianni figliuolo del re di 
rancia, e all'altro figliuolo la figlioola del 
duca di Borbona della casa di Francia , e il 
detto duco di Brabante diede per moglie U' 
san seconda figliaala al duca dì Ghellori ni- 
pote del re d' Ingbilterra figlinolo della bf- 
Toccbia , avendo prima tolta e sposiita lu fi- 
glinola del marchese di Giuliieri. Tolte qae- 
'7* 

.......Google 



■te riviilture e leshe few- lare il re di Fhui- 
cin contro al re d IngMlUrra per donnri , on- 
de !! duca dì Briibunte ne fa molti ripreso^ 
mn perà il re d'Inghilterra non laiciò bdh Im- 
presa aU'BBxedio di Ci>le»e. E mesier Gianni 
figlioolo del re di Francia col dnc^i d' Aleno 
e con altri baroni e grande caviilleria e ser- 
gi'nli a piedi in grande aunntttà , slava in 
Bologna in su lo mare e d intorno e fure al 
continuo gaerra gnerriata al rt- <V Ingliilter- 
Ta e a sau oste per terra e per mare con ga-. 
Ice e Bltri ni»ilii,per fornirK Calese, ot' 
eltbepiù BBialti e Undalacchi e scontra»!, 

an:indn b danno deli' ona parte e quando 
fII altra, cbe lunga storia sarebbe a rac- 
contare. £ dall' altra parte fece il redi Fran- 
cia un'altra oste, B fece porre l'assedio» 
CasBella in Fiandra, accioccbèi Fiammin- 
ghi noti potessero venire in aiuto né accoi- 
(iBrsi coir oste del re d'irtghilterra, onde ì 
Fiaumiingbi per comune , fatto con ordino 
del red' Inghiiterm toro capitano e guidato- 
re it marchese di Giullieri , Tcunono verso 
Cassella per combattere co' Fra n ce sebi i 
anali riRutarono ta battaglia , e partironsi 
dall'assedio di Cassella , e nndaronsene a 
tanto Mìeri, Lasceremo alquanto dt: proces- 
si della detta guerra de' due re ìnfino <^ 
avrA altra riuscita , e diremo d' altre novìtA 
che PiUQtti.1 ne' sopraddetti tempi. 
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Cniie t.uigi U giovane , eie tiene la Cici- 
lia, rieMe lUelatto, e trattò Hi /ara 
parentado col re d Ungheria. 

A di 5 d'Agoito, l'anno r346i Luigi il- 

fiorane figliuolo che fu di doij Piero fi^liuo- 
) di don Federigo, che possiede l'ìaola di 
Cicilia, sentPDilosi per lo ruo balio e ciò 
don Gaiglielmo, ralente uomo d'arme, e 
per gli Ciciliani, la discordia ch'era ne) 
regna di Paglia tra' reali e le rede del re 
Bnberto, per la morte del giovane re An- 
dreassO) onde addietro è fatta m^nrìnne, bì 
pno«e ad assedio alla terra di Meitsto in 
Cicilia ( che li tenea per gli delti reali , |ier 
mare e per terra, e stettnnvi pia tempo nl- 
l'aMedio, perocch' ell'era molto forte e be- 
ne gnernita di gente e di TÌttniiglia. Ma i 
capitani che v'erano alla guardili, per le 
dette discordie de'reali del Ilegno non po- 
tendo aTere le loro paghe per loro e per la 
SKnte che v'aveano alla guardia, e veggen- 
o non potere avere né soccorso né rinfre- 
ecamento del Regno, cercarono loro accordo 
co' Ciciliani, e per danari chen'ebboho ren< 
derouo la terra il detta di. E ne) dtìtteme-- 
•e essendo veiKiti io Cicilia ambasciadori del 
Ted'nngberk per contradire a' detti reali 
del Retino per trattare legaecompagoìnco) 
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detto Loigi il giovane che tenea U Cicilia , 
addomi od 'irono trenta .^lee al soldo del 
detto re d'Ungtierto ai suo passaggio nel 
Hegtm. Gntglieimo zio del <letto giovane 
Lnìgi che si facea chiamare dacH d'Atene, 
ed era balio del detto Lnigi , e governatore 
dell'isola di Cicilia, sì trattaroim e rngio- 
Darono di fare parentado col detto Luigi, 
ch'i'gli torrebbe per moglie la scrocchia del 
re A' Ungheria , e promise di dargli aioto, 
quando volesse passare nel Regno, di qua- 
ranta ga lee armate al soldo del detto Luigi ; 
e mandò in Ungheria snuì amba8ciad<»-i in 
•a una galea armata per confermare la det- 
ta lega e matrimonio. Ma venuti in Unghe- 
ria gli ambasciadori dì quello di Cicilia , di- 
mandarono di rimanere liberò re di Cicilia , 
e dimandavano Beggio in Calavra e altre 
terre che teneva l'avolo suo don Federigo; 
la qnal domanda il re d'Ungheria non ac- 
cettò, ma sarebbe condisceso a lasciargli I' 
ìs'>la rispondendogli certo censo, e rima- 
nendo a quella d'Ungheria il risorto e I' 
appello, come sovrano, e il titolo del rea- 
me. À ciò non s'accordarono quegli di Ci- 
citia, e rimase il trattato, e poi ìt tennero 
cu' reali di Puglia. Il 6ne a che ne vennero 
sì dirà innanzi a tempo e luogo, quando sa- 
remo sopra alla detta materia. 
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Come certe galee de' Genoven panarono 
nel mare Maggiore, e pretono Sinopoii 
e l'itola di Scio. 

Nel detto anno e tempo si partirono qua- 
ranta gali^e armate da Genova in ftomniiia 
per fare vendetta de) Cerabì signore da' 
Turchi del mare Muf^giore, per lo tradi- 
in«nta e danno cb'egli a»ea Fatto «'Geno- 
vesi , come in alcuna parte addietro fticem- 
mo menzione,- e presono. la terra di Sinopo- 
ii, e quella rubarono e guastarono , e cor- 
soao il pacee, e recarono malta roba e Pier- 
catanzia de' Turchi; e simile feciono all' 
isola di Scio in Arcipelago di Komanta, e 
quella presono e Toronne signori , e tolsnnla 
a'GrecI , ove nasce la mastica, la qaale è di 
gran fruito e rendila. L.isceremo di dire 
iJelle novità degli strani, e torheremo a di- 
re de' nostri fatti di Firenae e d'altre Darti 
d'Italia. . '^. 

Cap. LXXI. 

C» certe novità chejurono in fuetti tempi 
- . ' aei regno di Puglia. 

Mei detto anno i346, a dì 8 d'Ottobre, 
passò per Firenie il oiirdinale à' OiubruuQ 
legato del papa, cb« andava nel refiBU.dì 
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Pugliii per recnriosi la su:i gaardìa per la 
Cliieaa, p4^r \a diftcordie de'reali per la 
tnnrle del re Andrpa«so, e da'Fiorentini gli 
fu (••ilo gronde onrire. Anduto lai nel Begoo, 
male *i tu veduto dn que reali e per Ih rei- 
nn , e peggio tì fu ubbidito, e'I paese quasi 
tutto scoininuBso in ribellione,' e rnbellossi 
l'Aquila per uno ser Lalli cittndìnudi quel- 
la col suo Hegulto,e coU'aiuto e favi ire dì 
oiesser Ugolino de' Trìnci signore di Fuli- 
gnn, e pì'i altre terre d' Abruiti a petìcione 
d>!l re d' Uiigberia , e il paese lutto corrotto 
a rubare i ciimm>ni, e clii pia potea. Il lega- 
lo colla reina fecionn più signori per giasti- 
tieri, ma poco furono ubbiditi e temuti, li 
li'gnto reggendo cosìcorrotto il psese, ■« n' 
andò a dimorare a Benevento, e poco era 
tenuto a cnpitale. 

Gap. LXXII. 

Di certi ordini ch^ si feciono in Firen%r , 
che niuno forestiere potette avere ufieì 
di comune, e coinè ù compii il ponte a 
Santa Trinità. 

Nel delto anno, a dì r8 d'Ottobre, si fe- 
ce ordine e dicreto io Firenie che neuno fo- 
restiere fatto cittadino, il quale ilpHdre e 
l'aToln ed egli non Tossono n»ti in Firenxe o 
nel contado , non potesse avrre alcuno Jti6- 
cio,>K(n oBlante che fusse eletto o ìancca- 
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tg, setto certa grande pena. E qoeato ai fey 
ce per molti artefici minuli Tfouti delio 
terre d'atlaraO) sotto tit<><o de'rpftgunti 
delle veiituim cii)iitudmi dell'irli, ed eriir 
ncinsaccnti frn i priori e altri assai uGci. 
Ed erd il loro uno grnndi! fastidio, die con 
maggiore iiudaciit e prusu azione usavano il 
loro mHestruto e signuria , cbe non faceant; 
gl'i anticlii e originali cittndini, Bene fu 
questo motivo e opera de' capitani dì parie 
j^aelfa e d^l loro consiglio, cbe parea loro 
vi. si mi se hi assono de'gliibellini, e per affie- 
bolire il reggimento delle ventuna capitur 
dini dell'arti cbe reggevano la cillà,-e fu 
quasi ano com incili mento di rtfolgimento di 
stato per le sequele che ne «eguironv ali- 
presso, come inniinzi faremo iiiensioDe. Nel 
deltu anno , a dì 4 d'Ottobre , si serrò l'ar- 
co di meno dei ponte da santa Trinila din 
Ire pile e quattro arcbi; molto bene fonda- 
to e ricco lavorio rinscì , e coslù da veoti- 
mila fiorini d'oro, e fecevisi in su una pila 
una molto bella cappella di san Micbeie An- 



D'una grande carestia che fu in Firenzt 
e d'iatorno in più parti, 

Nel. detto anno '346, cominciandosi la cb- 
gione del mns. d' Ottobre e dì Novenibis 
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1345 , al tempo della seioenta farono soper- 
cliie piove, HÌcchè corrappono la sementa , e 
poi l'Aprile e il Ma{;gio e il Giugno vegnen- 
te 1346 non 60Ò di pioTere, e talora tempe- 
sta , onde per simile modo si perde la semen- 
ta dplle biade minute , e le seminate si gna- 
Btarono; e ciò HTvetine in più parti di Tosca- 
na e d' Italia , e in Proenia, e in Borgogna, 
e in Francia, onde nacqae grnnde f^ime e 
caro nel delti paesi , e a Geiiova e a Vignone 
in Prtxinia . oT'era il papa colla corte di Ro- 
ma. E ciò avvenne, secondo dissonogliastro- 
lagi e malestri di natura , per la congiunzione 
passata di Saturno e dì Giove e dì Marte nel 
segno d'Acquario, come addietro è per noi 
futta meniione. Onde avvenne, cbe già cento 
anni passati non fu si pessima ricolta in que- 
lita paese di grano e di biada e di vino e 
d'olio e di tutte cose, come fu in questo an- 
no. E il vino valse di vendemmia il comuna- 
le da fiorini sei in fiorini otto il cogno , e 
Suasì non rimasono colombi e polli per di- 
Btlo d'esea , e vahe il paio de'capponì fiorini 
nno e lire quattro, e non se uè trovavano; 
e' pollastri per Pnsqaa soldi dodici il paiO| 
e'pippioni soldi dicci, a l'uova danari quat- 
tro o cinque l'uno , e non ae ne trovavano ; 
e l'olio montò in lire otto l'orcio. Per di- 
fetto di ciò la carnè di castrone e di bue 
grosso e di porco montò da danari vt-nti in 
soldi undici la libbra, e la vitella da soldi 
due e w&xto in soldi tredici la libbra, e (a 
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grande caro di frutta e di camnngiiire ; « 
tntto eia fa la cagione sopraddelU. Per la 
qaal co3a,aVTegna cbe per gli tempi pa»- 
ftatì alcuno anno fosBu caro, pure ii troTara 
della vittuagliii in alcunu cuatrada; ma iu 
questo anno quasi dou se ne trovava licaper- 
cioccbè le terre Don rispuosono al quurto* 
uè tali al sesto del (lovnto e usjto tempo. E 
valse di ricolta lo staio del grano presso a, 
soldi trenta , montando ogni di; e ìnaanil 
che fusse l'altra ricolta, a caien di M.iggia 
l347, 'uoolò a Boriili uno d'uro lu staio; a 
lo staio dell'orzo e delle fave montò a soldi 
cinquanta Io staio, e l'altro binde all'av- 
Tenante^ela crusca a soldi undici lo stuiA 
e più,, che non se ne trovava per dunari; e 
•arebbt) il popolo morto di fame, se non 
fosse la larga e buonu provedeiiia fatta per 
)o comune, come diremo appresso. E fu si 
grande la necessità, cbe le più delle fami- 
glie, de' con ladini abbundonavanu i poderi, e 
rubavano per la fame l'uno all'altro cìòcbe 
trovavano, e molti ne vennunu mendicando 
in Firenze, e così de'forestieri d'intorno, 
ch'era una pietà a vedere e udire,, e non ti 
poteano lartiFure le terre né seminare; se non 
che coloro di cui erano le terre, se^volevaDo 
che 'i podere si lavorasse, cnnvenia, e con- 
venne, che pasCGSSono quegli die lavorava- 
no, e fornire di seme con grande necessiti 
e costo. E con tatto cliv l'anno i^^cj e del 
i34o fosse grande caro, come addietro (o 
G yut. T. yih >8 
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quegli tempi facemmo mencione, pure del 
grano e della biada si trovara in città e in 
cuntado; ma in questo anno non sì trovaTS 
né grano né biada , e specialmente in conta- 
do n più de'lavoratori e contadini. Il coma- 
De si proTvidde e comperonue e fece mercato 
con caparra di moneta con certi mercatanti 
genoTusi , e fiorentini e altri, di qniiranta- 
mila moggia di grano di Pelago, di Cicilia, 
dì Sardigna , di Tonisi, dìBarberia e di Ca- 
ta*ra, e di qu^ittromila moggia d'orco, ma! 
Aon se ne potè condurre per la via di Rn 
in tatto più cbe mo^ia Tcotiduemila dì 
grano, e mo^ia millesettecentn d'orso, il 
anale renne costato, posto in F'rence, fio- 
rini ondici d'oro il moggio det grano, e fio- 
rini sette il moggio dell'orzo. Ma perché 
non avemmo tatto qaello che per lo nostro 
Cornane fn comperato, fa la cagione che 1 
Pisani Bveano carestia grande e simile i Ge- 
novesi , che per forza si prendevano il grano 
della nostra compera giunto in Porto pisa* 
no, tanto che si fornivano innanzi a noi; e 
questo ci diede grande difetto, e più volte 
grande stretta e paura , e non ce ne poteva- 
tno atare. Il comune ne fece venire di Eo- 
tnagna e di Maremma quello che potè avere 
di graxia da quegli signori e comuni, al di 
dietro intorno di moggia milledogento, e 
costù caro, che venne da fiorini undici d'oro 
il moggio , onde tra d'interesso e caio espe- 
te, il comune ne perde più di fiorini trenta- 
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nula d'oro. Bene si troTÒ, che certi ch'era^ 
oo cainatlinghi de'dettt aficiali , RTeano fra- 
dato il comnoe falsando la tnìsura e 'I peso 
del pane, e miscLìando il gioglio col giano 
e altre biade, onde ne traeionu di guadagno 
grossa quantità di d<inari, e quegli furono 
presi e condannati in fiorini diecimila d'oro 
a restituire al coniane. £ nota, che tutto 

3 Desto è infamia grande de' mali cittadini e 
i coloro che gli chiamano agli uficì , se 
colpa y'ebbono, come si disse, e confesstit 
reno per tormento. Egli era rimaio al co- 
mune della provvisione dell'anno passato da 
moggia milleseltecento di grano; sicché in 
tatto fa il ftoccorno e- fornimento del comu- 
ne da ventiieimila moggia di grano, e da 
millesettecento moggia d'orco. AL contili- 
ciamento l'oficiale dfcl comune fece metterà 
per dì in piazza moggia sessanta in ottanta 
di grano a soldi quaranta lo slaio; e poi 
montando, il grano a soldi cinquanta. e l'orso, 
a soldi quaranta Io staio; ma tatto qaesto 
non fornia pfr gli molti contadini ch'erano 
ritratti alla citti, santa gli altri cittadini 
bisognosi. Feciono fare gli afictali del co- 
mune in sul casolare de'Tedaldini di porU 
san Piero, ch'è ano grande compreso, dieci 
forni con palchi , e chiusi con porte per lo 
comune, ore aveva uomini e femmine , che 
di-di e di notte faceano pane della farina d>'l 
comune sanu abburattare e trarne cruscai 
ch'era multo grosso e crudele a vedere e a 
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ni<ingiare, e petnVn l'nno once sei, cliesene 
facifa per islnio dn tkitr serqn«, e coceTase- 
ne il ai da nttantacinque in cento moggin ,' e 
|)0Ì BÌ distribuÌTH In mattina ni c<?nno della 
rani|Kinfl grassa de' priori h pi& chiese e ca~ 
tìrrve per tutta la cittA, e di fnori delle ma- 
itre porte a' contadini d'intorno presso alla 
c'tlà del piviere di snn Gio»i.nni , e d'altri 
pitierid'int'jroo che vcnirtno alle porte per 
w^gOj e aveano per bocca doe pani il dì per 
danari (ju.ittro l'uno- E s'iprnbbondò tanta 
gpnte, che ne Toleano pia di due pani per 
bocca , che per In calca gli aficinlì non po- 
tendo resistere, «ì -ordinaro di dare il pane 
alle famiglie per iscrìtte e poliize, due panr 
per bocca. £ trovossi in mezzo Aprile nel 
l347 t <^^^ ^^ nOTHTttaquattromila boccbe 
erano, che n'ii*eano a di.ìpensare per dì; e 
di questo Sapemmo il vero dal mastro nfi- 
ciale della piazia, che ricevea le «critte e 
polizie. Omai potete arbitrnre come innn- 
taerabile popolo era ritrotto per la cxrestìa 
in Firente a pascersi ; e nel detto natnero 
nOD v'erano i cittadini né l<iro famiglie eh' 
frano forniti , e non roteano pane di coniane , 
o coQipcraTann del migliore pane alla piaEca 
e B'l<pmi dan:iri otto l'ano, e tale dieci in 
dodici il meglio, che ciascuno potea fare e 
vendere pane sanin ordine o di peso o di pn-- 
gio ,« non contando i religiosi mendicanti '0 
i p"*«ri che viveano di limosine , eh' ersoo 
■ansa nomerò , perocché dì tutte le terre cir- 
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•oslafitì ernno, |>er In caro cli'-TTmoo, ac- 
cotnìatnti e ridotti in Pirence, ond't'ra aaa 
continóTB battngliii quella de'povrrì e di dì 
a dì notte a'cittadÌDi. Con tatto Ìl hwognu e 
la necestrlA del comune e de' cittadini, non 
a! Bccoiniritò mai Drano povero, né Inrestie- 
re, contadino, che non foiRono al contino- 
TO pasciuti di limnsine al convenevole, con- 
siderando il dixcrdinatu Ciro e fame; ma i 
Siù ricchi e haonì e pietosi cittadini raceniw 
i bellee larghe limosina, onde doveiDospe- 
rui^ in Dio, che non guarderà agli soperchi 
pfccnti de'cittndini, che cpine ayerno detto 
addietro, la città nostm n'è bene fornìt»; 
ma per le limosine de' buoni e curi ciltadioi, 
Iddio compenserà , se Sa suo pincere e la sua 
Riisericordia , come fece ■ quegli dì Nìdìt», 
perocché la lemOMìna tpegne il peccalo , 
disse Iddio. ArTCone , aiccome piacque a 
Dio, per la festa di un Giovanni Buttiita 
I'bduo i3^7, sfonanijosi delle primalicce ri- 
colte, subitamente calò il grano novello da 
soldi quaranta io Tentidw, e 'I vecchio del 
comune in soldi venti lo staio; e l'orio in 
•oidi ondici in dieci. Per questo sabito ca- 
lare del grana, e i fomni e chi facea pane a 
vendere innarravAno il grano a gara, e su> 
bitamente ìl fecìono rimontare a soldi trenta 
lo staio , e feciono postoni di non far rune. 
te non con certo loro ordine, per sostenerne 
ìl cnro. Per la qnal cosa il popolo sì com- 
mosse coatra a roro> e fu quasi In città pef 
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eorrere a romore e-ad arme, m non che' gU 
■avi rettori vi rimediarono , e odo che ne fu 
cominciatore, oe f a impiccato; e il grano 
tornò in sao stata a soldi TentiJve lo staio. 
E poi in piena ricolta del mese d'Agosto e di 
Settembre si riposò da soldi diciassette in 
venti lo staio, bene che poi rimoutò per lo 
caro stato; che fii una grande consolaiioDe 
al popolo per la fame passata. Sia bene la- 
scio , com' è nsato , ancora a Iqaanta carestia , 
e per conseguente inferniitd e mortalità , co- 
me per innanfi si troverà leggendo. Lasce- 
remo di questa passione della carestia e fa- 
nw> e diremo d'altre cose che forono in 
questi tempi. 

Gap. LXXIV. 

Come messer Luchino Visconti 
ebbe la città di Parma, 

Tenendo 1» citti di Parma i marchesi da 
Ferrara, che l'areano comperata da messer 
Az2o, ovvero mesier Ghiberto da Correggio, 
come in alcuno capitolo addietro facemmo 
meniione, messer Luchino signore di Mila- 
no al continuo la guerreggiava colle sne 
fune, ecoH'aiuto di quegli da GonEssa si- 
gnori di Mantova e di Bf !;gio e per dispet- 
to e contradia di messer IMastinu ch'era in 
lega co' detti marchesi , i quali per lui la 
tcaeanoi essendo circondata di qua «la que- 



gli della cittì di Reggio, e di ià da Mantova 
e da PiaoenEn e da altre terre di messer Lu- 
cbiiio, e mnle poteano aTCre (occorso da 
messer Mastino né da altri loro amici né da 
Ferrara sania grande loro perìcolo; «ì cer- 
carono loro ftccordo con messer Lochino, 
al qaale si diede compimento all'uscita del 
mese di Settembre i34^, e si feciono com- 
pari dì messer Lncliino d'un sno figlinolo, 
e renderoDf^li Parma, ed ebbonoda lui ses- 
santamila fiorini d'oro; e riebbono per pat- 
ti il loro castello di snn Felice e i loro pr«- 
gioni che teneano quegli da Gonzaga , e con 
grande festa n'andarono con messer Lucbi- 
no a Milano a fare ÌI suo figliuolo cristiano, 
e ferm!>rano tega e compagnin insieme. E 
nota , i'egW ha tra'cristi^ini nullo re , se non 
fosse quello di Francia e quello d'Inghilter- 
ra a d'Ungheria, dì tanto podere com'è 
theìser Luchino, che teneva al continno più 
iì tremila cavalieri a suo soldo, e talora 
quattro !n cinquemila e più, che non è re 
trd'cYistiani che gU tenga. E signoreggiava 
le-'iifravcntfedìciasette ciltd colle loro cà- 
■tetla e contudì, cif> sono Milano, Como, 
Bergamo, Brescia, Lodi, Monda , Piacenia, 
P.ivìb, Cremona, Crema, Asti, Tortona, 
Alessandria , Noara , Vercelli , Torino , e ora 
Piirrna. Ma guardisi del proverbio che disse •> 
Murco Lombardo al conte Ugolino di Pisa, 
quHnd'egli era nella sua maggiore felicilì e 
stato; come dicemmo nel suo cnpitolo, cb' 
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egli ''ra meglio disposto a ricevere U tattìm 
meccinnu, e cuù gli novenne. E niesBer 
Mastino signore di ùndici città le perde lot- 
te, se non se Verona e Vicema, e in (joells 
fu ost''gg>ati>. E però non ai dee ninn» glo- 
riare troppo dellu TelicìtA mondana, e >pe- 
lifllinente i tiranni; peroccViè la Tallace for- 
tuna come 6i loro con larga mano, cosi U 
ritoglie; e questo basti a tanto, che se ne 
vedrà il fine, che non fia lungo. 

CàP. LXXV. 

Come il conte di Fondi sconfisse la gente 

della reina moglie che fu del re 

Andreasso 

In questi tempi il conte di Fondi , nipote 
che fu di papa Bonìfaiio, a petizinne del ra 
d'Ungheria prese Terracina e'I castella d* 
Itri pressi) a Gaetn per cominciare guerra 
da queil» parte alla regina e «'reali di Na- 
poli , i quali vi mandarono da seicento cara- 
lieri e pedoni assai del Regno , per aSEedi«re 
il detto castolln di tri. Il ernie fece suo isfor- 
Eo di gente di Campagna , e cun dagento ca- 
Tulieri tedL'Schi ch'avea, e furono quatlro- 
peiito a cavallo e gente a pie assai, e cm 
Ijuesta gente assalì In detta oste e miseglì 
in isconfittaj ed ebbevi assai di presi e di 
morti ; e Is città di Gaeta quasi si ribellò , 
tenendosi per loro medesimi , sausa risfou- 
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dere n'ivali o nlla regitu dì FTapnlt. In qne- 
sti tempi, all' entratR d'Ottobre, mori a 
Napoli qaella che si fncea cliÌBiiiare impprà- 
drice dì Coitantinopoli, figlinola che fu dì 
mester Carlo di VbIos di Francin , e mo&lis 
rhe fu del preme di Taranto. Di costei «i 
disse, ch'ordinò colla moglie del re Andre- 
asso suo nipote la morte del detto re , e con 
pia altri signori e bnroni , come raccontsm- 
mo nel capitolo «ddietro della morte del re 
Andreasso, per darla per mnglie a messer 
Lnigi di Tnianto suo figliuolo, come fecs 
poi , come diremo Hlqonnto ìnnanti. Ed ella 
dopo ta morte del preme boo marito portò 
mal nome di snn perKone, se vero fu, che 
palese si dìcea , che infra gli altri sduÌ ama- 
dori tenea measer Nìccola &ccieiaoli nostro 
cittadino per loo amico, ed ella il fece ca- 
TAlìere, e fecelo molto ricco e grande. La- 
sceremo alquanto de* fatti del Regno , e tor- 
neremo a'fatti del re d'Inghilterra. 

Gap. LXXVI. 

Conte fu sconfitto U re David di Scotia 
dagl' Inghiteti , e preso. 

Essendo il re d'inchìlterra rimaso di qoa 
da mare all'assedio ai Calete, come lasciam- 
mo addietro, il re di Francin dopo la aua 
sconfitta tomi a Parigi, e sommosse tutto 
il suo reame eJ i tuoi amivi per ragnnara 
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gente maggiore che prima , per vendicarsi 
del re d' Iiish il terra , e levarlo dall'assedio 
di Calese. E oltre a ciò rimandò in Scoxia 
David dì Bruce re di Scozia > che fa con lui 
alla battaglia di Greci, e diegli molti dana- 
ri e gente d'arme, acciocché di Scoila veni^ 
gè con SUB osta in Inghilterra. Il qoale giun- 
to in Scoiia, e sappieudo che'l re d'Inghil- 
terra era colla sua oate degl'Inghileii a Ca- 
lue, raunò sua otte di bene cinquantamila 
uomini tra a cavallo e a pie di suoi Scotti , e 
colla gente che gli avea data il re dì Fran- 
cia passò io Inghilterra insino alla città dì 
Durem, £eccendo grande dunno al paese di 
ruberia e d'arsioni. Certi baroni ch'erano 
rimasi in Inghilterra alla guardia del reame, 
onde fu capo . . . noo iibigoUìti perchè non 
vi fosM il lom re , rauDarono beve ledicimi- 
U uomini di buona gente d'arme tra a ca- 
vallo e a pie , la più grande parte Inghileii 
e Gualesi y e francamente vennono contro al 
jre di Scoila e sua oste, ch'erano tre tanti 
di loro, e nel valico della riviera dell'Om- 
bro gli assalirono vigorosamente. Gli Sctftti 
dal subilo assalto dabitundosi che gl'Inghi- 
iesi non fossooo in maggior quuntitì di jjen- 
te, si misero in volta e furono sconfitti, e 
molti Scotti vi rimasono presi e morti, e 
fuvvi preso il loro re Daviu e il figlinolo, e 
menati presi a Londra; e ciò fu a dì i6 d' 
Ottobre i346. E nota, che aucora fia itsuiu* 
pio, che 'I nostro Iddio SHbaotbtb «' 
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e perdere le battaglie a coi gli piace, non 
guardando a naniefo o fona dì gente , ae- 
coodo i aaoi gindicii per gli peccati de're e 
de' popoli. 

Cap. LXXVII. 

Ancora della guerra di Guascogna 

dalla gente del coiUe d' Orbi 

a' Franceschi. 

Dopo la scoii6lta ch'ebbe il re dì Francia 
dal re d'Inghilterra a Credi siccome addie- 
tro facemma nieniione, il conte d'Orbi, 
ch'era per (ore d'Inghilterra in GuaRCogna, 
non istette oiìoio, ma pIA TÌgorosamente e 
con più aadacm e baldanu con laa otte 
procedette contro alla gente del re di Fran- 
cia, caialcando il paese; e la gente del re 
di Francia inipanrita e ablgottita molto, 
perocché ae n' era ito meBser Gioranni fi- 
glinolo det re con sua otte, e Tetiatosene 
verso Parigi per la vittoria eh' ebbe il re 
d'Inghilterra sopra Ìl re di Francia a Gre- 
ci; «1 gli l'arrendè la terra di san Giovan- 
ni Àngialiem, e la città di Pettieri, e Lisi- 
gnano , e Minorto , e Santi in Santogna, 
con pii^ altre castella e i^lle, aania alcuna 
risistenia, e quelle rabò d'ogni snstaniia , 
e ritenneBi san Giovanni e Lislgnano e Mi- 
norto, e qndle fornì di sna gente per gaer- 
reggiarfl il paese ; onde il paese era in gran- 
de tremore, v tutta- Tolos&aa infino a To^ 
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Iosa. Fstto il conte d'Orbi il detto con- 
quisto, forni le dette terre e frontiere di 
fiate d'orme, e tomoli in laghijterra. 
artito il conte d'Orbi del paese, qne'di 
Pettieri colle loro Ticinanie, sant' altro ca- 
pitaeo del re di FraDcia, feciono una caval- 
cuta, credendosi riprendere Lisignano che 
facea loro una grande guerra , e furooTi 
isven tura tallente isconfitti dal conte dì 
Hunfurte, ed erano tre cotanti che la gente 
del re d'Inghilterra ; e così avviene a chi è 
ÌD volta di forluoB. LaBcere^walqaaoto del- 
la guerra del re di Francia e del re d'In- 
gbilterra , e direwo del nuovo etetto impe- 
radore messer Carlo di Boemia. 

Cap.LXXVIU. 

Come Carlo re di Boemia fu confermato 
. per lo papa e ptr la Chiesa a essere itti' 
peradore,e come prese la prima corona. 

Nel detto annoi 346, io ivignonein Pro- 
venia ov' era il pjipa colla corte , eisendovi 
venuti ambascia dori del re di Boemia colla 
sua confermaiione della elezione dell'ìm- 
perio fatta in lui , come addietro facemmo 
mensione, il papa a priego e jstanca del re' 
di Francia, e per. abbattere il titolo dell* 
imperio al dannato Bavaro , si confermò es- 
sere degno imperadore ìl detto Carlo eoa 
aiuto di santa CliiesBi ooiomeudandulo il 
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papa dì molte virt& In buo «ermone in pia- 
vicu concistoro, uve furono tutti i cardinali 
e «escovi e prelati eh' erano in corte , e chi 
y\ Tulle essere, prometleDtlu o§DÌ aiuto a 
farore alla sua dignità che li potesse per 
santa Chiesa, e dandogli ligeniia che si {lO- 
tofise coronare della prima corona relb Ma- 
gOii , ov'eglì Tolesse , e da quallo tgscoto o 
arcivescovo che ffi piacesse, non stante il 
luogo consueto d' Asia la Cappella , o coro- 
narsi ppr l'urcivescoYO di Colonna; e ciò fu 
a dì 6 di Novembre. Il detto Carlo avuto 
dal papa sua conrermagione, sanzu indugio, 
non potendosi coronure ad Àsàd la Cappella 
per iu furia del Bavaro e de' suoi amici eh' 
erano in que' paesi raunati con fona d'arme 
\vt contastarìo, si fece coronare a una ter- 
ra che si chiuma Bona presso a Cotogna, in 
fnrsa di luì e di suoi amici, non tenendo Ire 
di campo in arme, come è di consueto, e di> 
ce il dicretti: e ciò fu il dì di sauta Caterina , 
H di sS di Novcrtbre i3/^, E pochi signori 
e baroni della Magna furono alla sua coro- 
iMzione, perché la maggiore parte teneano 
con Ludovico dì Baviera chiainato Bavaro- 
Lasceremo alquanto delle novità di H da' 
munti e del nuuvo imperadorfl , infino che 
luogo e tempo sarà, e tM-nercrao a dire de' 
fatti di Firenie e de' nostri paesi che furono 
in quegli tempi. 
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Di navilàjmte in Firenze per cagione 
degli ufici del comune. 

Nel detto nputu, nvi'ndosi in Firense no- 
yelle della coDt'erm.iziviie e dclU ci>roDazio- 
ne del nuovo ìmperadore Curio di Boemia, 
come dello avemo, comidenito ch'egli era 
nipote dello 'mperadore Arrigo di Luzim- 
b'>rgo il qnale l'w all'asscitio dì Firenie, e 
IriittAcci come snoì nimici e ribelli, come 
ne' fìioi processi al suo tempo fueemmo 
menzione; e con tutto che il papa e (» Chie- 
se mostri di favoreggiarlo, per i[uelli della 
piirte giielf'i in Firenze se n'eblie grcin sos- 
petto, E sentendo e SAppiendo come le I)0T- 
se dell'elezioni de' priori aveann mischiate 
contro al loro volerete' più dicevano ch'era- 
no ghibiiKini aottonoine d'artcSi-i delle ven- 
tupa cnpitiidini dell'urti, e d'essere buoni 
uomini e popolani, pi{i consigli se ne tenne- 
ro per correggere le dette elezioni de' priori. 
Ma era tanto il podere delle capitadìni del- 
l'arti e degli Hrtcfici, e per temenxa di non 
curitmover^ la terra a, rumore e ad arme, 
che si rimase dì non fare cerna > o toccare 
la lezione de' priori; ma per contentare in 
parte i gaelG, si fece a di iq dì Gennaio de- 
creto e rifonnagione , che d'iillora innanzi , 
nullo ghibellino il qu<iie, egli o il suo padre 
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o congiunto, d>il millelrecento in qua lùsse 
tinto rullilo, o in terra tabella, o «enula 
a bandierii «piegata coolro ni nostro comune 
in su' nostri terreni, non potesse »Tere niu- 
iio uiicio; e se fusse eletto , fnnse penii agli 
elettori e a lui che ricevesse l'officio £orini 
niille d'oro, o In testa se non pagasse fra 
certo temi» ; e clie nenno altro il <juale Don 
fosse rijmtato v«rÒ guelfo e minatore di par- 
te (li santa Oliiesn, b^ne cli'pgli né i Bniii 
non Tossono stati ribelli né contro al comu- 
ne , non potessnno arere alcuno niìcio, pena 
lire cinquecento; e- le signorie, ore Tossono 
sGCUx^ti, pena lire n>i)le se noi cofldiinnns- 
•ono; e lo pranva di ciò si dovesse fare per 
sei testimoni di piuvica fama, iipprovati i 
detti testimoni per gli consoli JeM'arte del- 
l' accusato, se fossi! artefice, e se fosse scio> 
perato, uppraTali i detti sei ti?» li moni per 
gli priori, e'dodici loro consiglieri; e fu- 
romie condannati per la detta l'iformagìone 
fatta certi arlefìcì, fra* quali fu Bartolo di 
Gruerio in lire cinquecento, perchè accettò 
r uHcio de'sedlci sopra i falliti; e altri cit- 
tadini rifiutarono altri uficii per non esser- 
ne co<ida)in>ili né riceverne Tergogna , e in 
loro luoghi ne furono chiamati altri. E qui 
comincio il principio di^'fiittl della parte per 
guru degli btici del cuuune: e questo basli- 
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Dì novità chejìtrono in Arriao po' tìmile 
cagione degli ufici. 

Ml'entrare d'Oltobre i346, nello città à' 
Areico si levòroinorei e furono sotto l'ar- 
me, per cagione de'guelfi d' Arezio,ond' era- 
no capo i Boslnli , per poti-re lueglio tiniQ- 
neggiare i loro cìltiidini, diceridu, che tr'>ppi 
ghibellini pnrea loro che Fosxono mischiati 
tra loro negli ufici e nel reggimento della 
città; e> convenne cbe li fBce»Be la cerna, 
e clie ì gliibellini, cL'ernno nu' sncclil ov- 
vero bossoli per essere reltorì e iihcinll, 
ne TuBsono tratti, £ tutto questo avvenne 
per \a gelosia del otiovo imiierndnre . onde 
segui poi as«ai di Ecnncio nl|a clttA d'&rex- 
Eo e a' detti della osa de' BastoH , come 
si troverà innanii leggendo. 

Gap. LXXXI. 

Come la città di Giara in Ischiavoaia 
l'arrendè a' Veneziani. 

Nel detto (inno, il di dt san Tommaso 
di Dicembre, la città di Ginra in Ischin- 
vonia, ove i Veneiìani ernno stati sì luo- 
gamentfì ad aiitediaj per dilTalta di vittua. 
glia l'arrenderono al comane di Vinegia , 
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■aire le pemme e l'avere, rimanendoli 
■otto la ugmiriu di Vinegia per lo roodn 
che l'erano innanii che si rubelliMono; e 
il re d' Ungheria, a. cui pctitìone e baU 
danta Gi^ra s'erji rubellata , « di ngiona 
n'era lignore e sovrano, come adoirtro 
facemmo menzione , non gli potè aoccorrerA 
per difitilta e fame ch'eri in lichiaTonia ,. 
e non vi potè renire né mundjre tua oste, 
né potellii fnre Tornire. £^ eiiaodio it detto 
ra a Ungheria non potè leguive tua impreta 
di pasture in Puglia, per carestìa e fa'nB 
che fn quiiii in luttn Italia e in pì& partii 
e maggiormente in IschiaToniii. 

Gap. LXXXII. 

Di certe nofilà che furono nel cattetlo 
di Sommi niato del Tedesco, e comesi 
dierono alta signoria e guardia del 
comune di Firenze per »/tfue anni. 

Nel detto anno i346, del mese di Feb- 
braio, essendo podestà di Samininiato mes- 
■er Galgliehno degli Oricellii popolmio dì 
FircDie, volendo fare giustiiia di certi mal- 
lattori i quali erano masniidierì de' Malpi- 
gli e de' M.ingìadori , le dette case con locOi 
isforso e de' Toro amici con armata man» 
levarono la terra a romore, e per fors» 
tolsono ì iiialf>ttc>rì al podestà, volendo 
disfare gli ordini del popolo , se non che i 
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pu|MilHni di' Samminlato farono »A urm», 
e con sDbit» «uccxrso delle inasniide de' 
Fioreivlim cli'«riini> nel Vaidnrno di sotto 
a cavallo e a pie che ri trussotio, U p<i|Hi|n 
Ù difeie e guarenti, e 'I coni une di Fircn- 
ge vi muiido loro ambBsciBdori per rifor- 
mare la terra, e cos'i ft-cionoiper in qual 
COBO il pup<ilu e coniane di Sahiminìnto f 
di loro buotiH volontà dìedono la aignoria 
e guHrdh delln loro terrn al comune di 
Firenze per cirHjDe anni. Poi per fortìRcare 
il pòpolo di SammiRJBto si fece n dì i3d' 
Oltobre i347 rif.irmnglone in Fìrenip, cV 
e' grandi di Fireiiz*:! fl'iiilerKlfSMnio e fosso* 
no grandi e traltat! per (jr^indì di Snmmi- 
nialii, acciocché non potessiino (ahe furxa 
o vtuU'iiEa u'popoliini, e cli'e' gmndi di 
SariiminiHto s' intt-ndeitiiono tessere nel nu- 
mero de' grandi di Fir^tite. E ordinossi di 
rìnforiBre la rocca e fare una tìb cliiasa 
di -maro largo braccin sedici dalla rocca 
alle mura di fuori, con una porla, alle 
spese del coinuii): di Firenze e di 4]uelln di 
SamminiatOfaccioccIié il comune diFirrnse 
avesse spedita entrata alla guardia della 
detta rocca. E «rdinosni di fyre uno ponte 
sopra il fiume d'£lsi> alle spinse di quegli 
dae comoni, acòioccliè qunndo bisognasse 
ad ogni tempo la forza de' Fiorentini po- 
tesse etsere in Samminiato alla loro difesa. 
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Di certe novità e órdini che >i feciono 

in Firenze per lo caro ch'era, 

e per la mortalità che fu. 

■ Essendo in Firense « A' iotorno il caro 
grande di grano e d'ogni TÌltiinglia, come 
poco addietro aVemo fatta meniiorre, es- 
tendone afflìtti ì cittndìnì e'contndinì, >p«- 
^Imente i poveri e impotenti, percliè ogni 
dì venia montando il grHOO e la rlìfialta ; 
e oltre n ciò conseguenti; cominciò grande 
infermità e mortalità, il comune provvide 
e fec decreto a dì i3 di Mono, che nea- 
no potesse esBerv preso per neuno debito 
di fiorini cento, o da indi in gìuso, infino 
alle cnknde d'Agosto vegnente, sniro all' 
officiale delU mcruiitHniiu dn lire venticin- 
<iue in fu , acciucclié gì' imfiotenti non fui- 
•ono tribolati d*"' loro debiti, avendo la' 
passione drlla faine e della mirtalilà. E 
oltre a ciò feciono ordine , clie nciino pò-' 
lesse vendere lo staio del grano pìA di sol- 
di quarantu; e chi ne recasse di foori del 
contado di Firenze, avesse dnl cornane ono 
fiorino d'oro del moggio,- ma non si potè 
osservare > che tanto monta la carestia e 
diffalta, che si vendeu fiorini uno d'oro Io 
staio, e talora lire quattro; e ae non foiM 
la proTTisìone del comaDe,coiDe dicemmo 



.., Google 



324 OIOVAUHI VIIXAHI 

addietro, il |)0|ki|o moria di fame. E per 
U pHsqoa dnlla reBurreEÌnne di Cristo, in 
caleu (l'Aprile i347i il comnne feue offer- 
ta di tutti i pregioni ch'erano nelle carce- 
re, elle riavesson» pace da' loro niuiìci , 
stati in pfegione da caien di Febbra ti ad- 
dietro, e qualunque *!erri per debito dì 
lire cento in giù, rintnnendo obbligato al 
tuo creditorej e fu grande lisne e limosi- 
na, che nella pregione era già cominciata 
la mortalità, e ogni dì morivano nelle car- 
cere due o tre pregiuni; furono gli offerti 
in qnello dì ccxtosettantatré, che re ne 
o*ea più di rinqurcento , e i più in gran- 
de povi'irtà. E poi all' uscita di Muggìo per 
le suddette cagioni ei fece rìformagione per 
lo coniune di Firenze, cbe qnalurqne foiie 
nelle carcere per bando da fiorini cento 
d'oro in giù, ne potesse uscire pagando al 
comune in danari contanti soldi tre per lira 
di quello fosse condannato o sbandito , i- 
scontando ancora i soldi diciassette per lira 
at comune del debito clie ora avea chi lo 
^nlea comperare per venLotto o tienla per 
cento da ciilofo che doveano avere dal co- 
mune. Certi gli pagarono e u<cirono di ban- 
do e di pregione, ma non furono guari; 
tanto era povero il comune e popolo de' 
cittadini, per lo caro e per l'altre avver- 
si ti occorse. 
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Cap. lxxxiv. 

Di grande mortalità che fu in Firenze 

in tfuesli tempi, ina più grande altrove, 

come diremo appretto^ 

Negli anni di CiTsto i347, come p«re 
Che sempre «egun dopo U cjiresiia e fHnie^ 
si cominciò in Fireiiie e nel contado infer- 
miti, e appresso morC'illtà di );ente,eRpe- 
lialiiiente in femmine e fNnciullì, il pia in 
povere genti, e durò infino ai Novembre 
TPgncnte detto nnnoj uia perà non fu coti 
grtinde, come fu lu morlulitA liel i34o, 
come addietro facemmo meniìotie; ma ar- 
bitrandii al grosso, ch'altrimenti non li puà 
supi^re in tanta città quant'è Firenie, ma 
in digros»!, si slimò che morissono in que- 
Sto tempo pi& di quattromila perenne, il 

5ÌÙ femm'D^ e fanciulli ; morirono bene 
e' venti f'uno; e fecesi comandumento per 
lo comune, che nenno morto «i dovepie 
bandire , né snnflre campane nlle chiese otp 
i morti si sotterravano, Derchè la gente 
non ishigottisse d'udire di tanti morti. E 
la delta mortalità fu predetta dinanii per 
lì maestri in strologìa, dicendo, che quan- 
do fu il. solstiiio ramale, cioè che quando 
il sole entrò nel principio dell'Ariete del 
mese di Marzo piissnto , l'ascendente che 
fu nel detto sulstitio fu il segno della Ver- 
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glne, e'I sno signnre, cioè il piawlo di 
Mercurio, si. trovo nel gfgtio dell'Ariete 
nell'ottava cn«n , che «ignitica fnortr;é se 
non che il pianetQ di Giove, eh' è forla. 
nato e di vita, si ritrovò cui dotto Mereu- 
TÌo nella detta cala e segor> , la niortaliti 
sarebbe stata infinita, se fosse piaciuto a 
Dio. Ma noi dovemo credere e tenere per 
certo , che Dio permette le dette pestilriue 
« l'altre cose a' popoli e alle città e a' 
paesi per punizione de' peccati, e non ao- 
laniente per corsi de' pianeti e dvlle stelle, 
ma talora, aiccoine signore dell'universo e 
del corso del cielo, come gli pi<ice e qoan- 
do e' vuole , fa accordare il corso dellr- stel- 
le al suo giudicio; e questo basti in qncstn 
parte e d'intorno a Firenze del detto digl! 
aafrotagi. La detta mortalità fu m.iggiore 
in Pistoia e in Prato e nelle nostr-- circo- 
stanze all'avvenante dellu gente di Firen* 
te, e maggiore in Bologna e in Bomiign.i, 
e maggiore in Vignoiie e in Froenza oV 
era la corte del papa, e per tutto il rea- 
me di Francia. Ma iniìnita mortalità , « 
dove più d'inno fece, fu in Turcbin , e in 
quegli paesi d'oltremare, e frn' Tartari. E 
avvenne tra' detti Tartari grande giudici" 
di Dio e maraviglia quasi incredibile, e fu 
pure vero e cliiaro e certo, che tra "1 Tu- 
^'6' «'I Catliiio nel paese di Parca, e ojigi 
di Crseiidu signore de' Tartari in India, si 
«ominciò uno Jnoco uscito di sotterra, ov- 
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vero clie tcendesie d'i! cielo, die cDninnM? 
uomini, bestie, case) alberi, e la pietre e 
la t«rrii , e veiinesi Jistendeodo più di quin- 
dici giornate attorno con tanto molesto, 
cbe uhi non si faggi fu consumalo , e con- 
sumò ogni cre.itura e abitante iateadendosl 
al continuo. £ gli uomini e le femmiae cha 
ficauipiiri>ni> d«l l'ucco, di pistolenia mori- 
rono. A.lb Tana, in Trebisonda e in tutti 
3uegli paasi, non rimase per la pistilenza 
e'cinqu.e l'uno, e molte terre tì Bobiesa- 
rono tra per pistileniìa e per tremoti gran- 
dissimi e folgori. £ per lettere di nostri 
cittadini degni di fede ch'erano in que' 
paesi, n Selinstia piovre grandissima quan-' 
tità di lermini graudi uno (5) sommessa 
cou otto gambe, tutti neri e coJuti, e vi- 
vi e morti, con appuzenrc tutta la contra- 
tld, e spatentevoli a vedere,- e cui pugne- 
vuito , attossicavano come veleno. £ in una 
ttrra del solduno chiamata Allidia , non 
rimasono sa non femmine, e quelle per rab- 
liJa magnavano 1' una l' altra. £ più msra- 
vigliosa cosa e quasi incredibile contarono, 
che avvenne in Arcagia, cbe uomini e fem- 
talne e o^ni animale vivo direntarono a 
modo di statue morte a modo di martno- 
nto, e i signori d'intorno al paese eì si 
propuosoDo di convertirai alla fede cristia- 
na; an sentendo il poiiente e p^ese de' cri- 
stiani tribolati di simili pistoleose, si ri- 
masono nella loro perfidia. E.a porto Ta- 

.......Cooglc 



«i8 GioTAtrni viLLA.m 

Iucca, in una terra clie ha nOmc Lncco, 
inTerminò il riirtre b^ne dieci miglia fra 
mare , uBcendnne e andafìdo Ira terra fino 
alla delta terra dì Lucco, per la quale 
ainmìraiione U|ai se uè cunvcrtirono alla 
fede di CristoJGrescendo In detta pistolen- 
u inGno in Turcbia e. in Gri-ciu, e uveiida 
primo cerco lutto il Le»Bnte e Misopota- 
mia e Siria e Caldea e Sarìa e Ci|iri e Greti 
e Rudi e tutte 1' iao!e dell' Arcipt^tago di 
tirecix, poi Bci'si^ in Cicilia e in SarJigna 
« in Coreica e all'Elba, f. per simile mo- 
(lo,.tntle le marine e riviere dì nostri ina- 
ile otto galee de' Genovesi ch'erano itd 
S3T Mare maggiore, non ne loinarono se 
noi) quattro piene d'iofertni ■ morendo ni 
cuntmuo; e quegli che giungono a Genova 
tutti vi uiurirono, e corruppe l'aere dove 
ùrriviivano, e chiunque tiuLrovava con luro 
ptico appresso (norÌTano\£d era una ma- 
niera d'infermità, che non giaceva l'uomo 
tre dì, apparendo nell'anguinaia o sotto le 
ditella certi enfiati chiamati gavocLÌolì, e tali 
ghiandncce, e tuli gli cbiiimavano bo»e,a 
sputavano sangue. E il prete che confessava 
I infermo, o coloro cbu I guardavano, spesso 
t'appicDvn loro la d(4ta iiiferiniti e pìstulen- 
u per modo , che ogni infermo era abbando- 
nato di coafes»iiine e di sagramento e di 
iiiedicine e ili goor die| Per la qnal cofa e 
isenifsolatiune il pu^TTece docrelo, perdo- 
iModo colpa e {wna a' preti che conteoaas- 
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seno o deesono Muramento all' infermn , o 
gli «isitagHe u guard&sM. E darò questo 
pistoleniia fina a . . . , e rimasono desolate 
di genti molte proTÌncie e citte. E per 
questa pistoleniia , acciocché Iddio la ces- 
■asECi e gnardaggene la nostra città dì Fi- 
rense e d'intorno, si fece solenne proces- 
Rione H luezto Marzo i347, e durò tre di. 
£ tali sono i giodicìi dì Dio per punire ì 
peccati de' vivenli- Lasceremo della mate- 
Yia, cbe assai è stata spiacevole e crudele^ 
t diremo alquanto de' processi di Carlo di 
Soemìa nuovo eletto ìniperadore de' Ro- 
nftoi. 

C«p; LXXXV. 

Come Carlo di Boemia etetto nuovo 
imperadore venne in Chiarentana. 

Hel detto anno i347i ali? uscita del mese 
d'Aprile e airentranle di Maggio, Carlo re 
di Boemia, nuoramente eletto a eesere ini* 
~peradore e già coufermato per la Cliiesa, 
come addietro facemmo menEÌone, con aiu- 
to di caT«lieri di messer Lucliino Visconti 
signore di Milano, e dì messer Mastino delia 
Scala signore di Verona, venne in Chia- 
rentana per raci]uÌ3tare il paese, che in par- 
te gli succedea per retaggio df-lla madre, e 
per avere spedita l'entrata d'Italia; e ren- 
deglisi la citte di Trento e quella di FeU 
Vu e quella di Civita in Belluna culla foru 

e- yitl. T. yjl. «) 
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d<-l patriarca d' Aquilea per comandamen- 
tu (kl papa, e arse e dibraciò il borgo e 
terra di Buuaiio , e yuose l'asieilio a Tiral- 
lii. Senteodo ciò il marchese di Brandìmbor- 
go figliuola del Baiaro, che ancora casnTa 
ragione Ìd parte della detta contrada per la 
madre, e ancora (>er la nimistà e impresa 
coiitru il suo p^dre BaTaro, avendosi fat- 
ta eleggere imf>e;'ad«re lui vivendo, si ren- 
ne della Màgn'i cod grande cavalleria per 
soccorrere TirHlla e mcquistare il paste. S«n- 
. tendu Ih sua venute il detto Carlo eletto 
i ni pera do re , e eli' egli era con maggiore pò. 
tema di gente che lui, si piirtì con sua oste 
dall'assedio del detto Tiraila cod alcuno 
danno di ina gente e con vergognai perden- 
do p.irte del paese acquistato. Lasceremo 
alqu'into de' sooi futti , e diremo ancora del 
processo della guerra del re di Francia e del 
re d'Inghilterra, che ancora ne cresce ma- 
teria. 

Gap. LXXXVI. 

Di certo parlamento cAefice U re 

di Francia per andare contro 

al re a' Inghilterra. 

Nel detto anno, il di di domenica d'u- 
livo, il re di Francia fece grande rannata 
di suoi baroni a Parigi, e feco sno parla- 
inento, rìchieggendo tntti i suoi baroni e 
prelati e comuoi di suo reame d'aiuto per 
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fnre oite sopra il re d' Iiigliillerra, ch'era 
con SUB Date sopra a Calcse all' Assedio, co- 
me lascininnio addietro. £ giurò di noD fare 
pace o trìegna con Ini infino a Inijto clie 
non ATesEe l'attn tendetta della sconfitta ri- 
cevuta a Greci, e dell'onta clie'l red'In- 
gfailterra area fatta allo corona di Frarcia, 
d'essere venato con saa oste in sul reame di 
Francia, e d'essere ancora all'assedio di 
Galese. 11 quale saramento non potè osser- 
vare , ma procacciò e fecene sno potere, rati- 
nando tutti i suoi baroni e prelati e capo- 
rali e di grandi Domini di sue città al suo 
parlamento. Nel quale parlamento tutti 
quegli ddl reame gli proinìsono uiuto di gen- 
te d'arme, e i gentili uomini e gli altri 
dì sussidio di moiieta. E fece trarre dì san 
Dionigi la 'nsegna d' oro e fiamma, la quale 
per usanKB non si trae fuori mai , se non 
per grandi bisogni e nccensiti del re e del 
reame: la quale è addogata d'oro e di 
vermiglio; e quella diede al duca di Bor- 
gogna, nobile e gentile uomo e prò' in arme; 
e comandò n tutti cbe s' apparecchi a ssono 
di seguirlo alla sua TÌcl<enlH ; e poi si partì 
il parlamento, e cgnuno segui le sue bisogne. 
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Gap. LXXXVII. 

Del parlamento che Jece il re d'Inghil- 
terra co' Fiamminghi e col duca di Bra- 
cante. I 

In questa tnedesituo tempo < lo r« d' [n- 
gliilterra , Insciuta aoa qste ardÌDato e for-> 
nita a Gniese ov' era ull'assedio, renne in 
Fiandra , e là fece «uo parlamento co' retlo- 
ri delle buone ville, e iar^l il duca dì Bra- 
ttante e il giovane conte dì Fiandra, rimase 
del conte suo pudre cbe morì alla battaglia 
di Greci in servigio del re di Francia. E 
in quello parlamento ordinarono insieme 
lagH e compagnia contro al re dì Francia;, 
e prornitono parentado , di dare al GgUuolo 
del duca di Br^ibante per moglie una fìgUuo- 
la del re d' Inghilterra, e al giovane conte 
di Fiandra la lìgliuoia del duca di Bra. 
biinte; e ordinarono guid-itore di Fiandra a 
del giovane conte il marchese di Giultieri. 
E ciò fatto, il re d' Inghilterra si tornò alia 
aaa oste allo assedio di Calese. Ma partilo di 
Fiandra il re e il detto parlamento , i detti 
parentadi e lega non si osservarono per lo 
duca di Brabante , aé per lo giovane conte 
di Fiandra, come assai tosto innanii fa- 
remo meniìone, per procaccio e spendio 
del re di Francia. Lasceremo aliiiianto di 
dire della detta gaerra, e diremo d altre no- 
' Vita d'IUlia, e della nostra città di Firenze. 
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Cap. LXXXVHI. 

Di novità e dìtcordia chefwono nella 
città di Genova. 

Nel detto anno 1 347 1 del mese d' Aprile , 
essendo i Genovesi tra loro in discordia 
tra' gentili uomini e il popolo, trattarono di 
dare il reggimento della terra, quasi me- 
diatore tra Toro, a m esser Lo eli ino Visconti 
signore di Milano, e mandaronglì amba- 
sciadori il popolo per se, per dargli la 
signoria lirriilata a certo termine; e i no- 
bili e' grandi aTeano mandato loro ambascia- 
dori al ditto cbe gliela Toloano dare lìbe- 
ra la signoria, tenendosi male contenti del 
reggimento del doge e del popolo, che non 
Toleano dargli libera la signoria. Per la 
qoal cosa tornati n Geno»a ì detti amba- 
Bciadori, gì levò il popolo a romore e ad 
arme , e corsono sopra i grandi , e preso- 
DO da cinquanta di lor'i, pure de' migliori, 
e ìmpuosono loro di pena lire centomila di 
genovinì , e convenne che gli pngnasono al 
comune; e rHcchetossi il remore nella cittì, 
rimanendo il doge e il piipolo signori della 
città; e de' caporali delle case de' grandi 
il doge mandò a' confini in diverse p.^rti; na 
i più ruppono i confini e fecionsi rubelli, e 
poi, come diremo innanzi , vennouo sopra 
Genova- E in questo mese d' Aprile essendo 
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arrÌTtite in Furto pisano duegiilce curdiedi 
grano che veniano di Cicilia, comperato 
per gli uficinU tlei cornane di Firtoie, ed 
eisendo in Genova grande caro, maiidiirono 
loro galee in Porto pisnno, e combattero- 
no te dette gnlcei e per forin le menarono 
a Genova, puguiidone poi con mali paga- 
menti i mercatanti cLe aveano il carco , 
dandone loro quel che a loro piacque. Per 
la quale ingiuria e tirannia fatta per ti Gè- 
noTcgi al comune di Firenze, subitamente 
montò il grano, e valse in Firenze soldi 
quarantacinque Io staio, e poi salì tosto 
noriiil tino d'oro, e più.. E per questa ca- 
gione e oltraggio de' Genovesi, ebbe in Fi- 
reme grande gelosia epuura cbe non man- 
casse la vittunglia, e mandarono iuRomBgnK 
a farne venire con gran costo e interesso 
del nostro comune, come addietro facemmo 
menzione nel capitolo delia carestia. 

Gap. LXXXIX. 

Come rAquilie VnUre terre d'Abruzzi 
si rubell arano a' reali rft Paglia. 

Ifel detto anno, essendo quasi rabellata 1' 
Aquila alta reina di Puglia e agli altri reali 
rede del re Ruberto, per uno ser Lari 
dell'Aquila, che se n'era fatto signore per 
lo re d' Ungheria, gìunsono nella città del- 
l'Aquila dcT mese di Maggio per lo dettero 



LTBRO DUODECIMO l35, 

l' arci Teseo vo d' Ungln ria e lueeser Nicuota 
Unguro, il quule mL'sser r^ìccoln era stnlo 
Del Regno balio de) re ArdreDgso, ed crtiTÌ' 
quiindo fu morto. 1 (ietti erano Tenuti nll' 
Aquiln uon gmrxte (|uiinlità di monet» ytr 
■nunleiierR quegli d<:ir Aquila, e persnlJ:i< 
re gente d'arme a cavallo e a pìè per lo del- 
to re d'Dngheria , siccliè to'sto ebbon» mille 
cavaliert, e pia. K del mese di Giugno scor- 
sone il paeic, e piiì terre d'Abruiiì si ru- 
btillarono alla regina e a' reali, tenendosi 
per lo re d' Unglieria. Ciò fu Civita dì 
Cliieti , e Civita d' Abruzzi , e Popoli, e Lan- 
cinno , e Ih Guardia e altre terre e cast'ilii; 
e paosoDo oste alla città di .Serrnona. Scn- 
tendosi eia in Napoli per i detti reali, assai 
tosto feciuno , tra di baroni del Regno e sol* 
dati, più di duemilacinquecputo cavalieri 
e gpolu d'ar.iie a pie assiii , e feciono ca- 
pitano il duca di Durano figliuolo cbe fu dì 
measer Gianni, e nipote del re Ruberto, e 
vennero a soccorso di Sermona. Sentendo 
ciò quegli dell'Aquila, che v' erano a oste, 
si se ne levarono con alcuno danno, e ridus- 
■onsi nell'Aquila ii guardia della terra, e 
quella iifforiarono e guernirono di vittun- 
glia. Il duca di Durano colla sua oste, cb' 
ogni digli cresce" gente, si puoseall'ussedio 
dellii città à' Aquila , chi^ ogni di si crede- 
vano averla, e quivi stetlono Rno all'ascita. 
d'Agosto guastando d'intornn; ed ebbevi 
)'i& sGODtrsEsi e badalucchi) quando a daii- 
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DO dell' ana parte , e quando dell' altra, lo 
qaeita ataDca arrivò in Italia il vescavo 
delle Ci.nqaecbiese , ovvero de' Citi qu ève- 
scoradii fratello bastardo del re d'Unghe- 
ria ( ai diceva aavlo signore e valente in ar- 
me ] con dugento gentili uominid'Onglierìa 
e della Magna a cavallo e in arme, e con da- 
nari assai , e toggiornò a Forlì in Romagna, 
e assai prima ricevato graiiosamcnte da 
messer Mastino della Scala ni »ao valicare, 
e poi da tatti i signori di Romagna, e ivi sol- 
do qoenta gente paté avere a cavallo, e 
arrivò a Faligno; sicché colla gente ch'egli 
aveva, e eoa miegll che soldo , ai trovò a 
FuligDO che al tutto si teneva dalla pnrte 
del re d'Ungheria, ond' era capo messer 
Ugolino de' Trinci , vi ai trovò con più di 
mille cavalieri , e nell'Aquila e d' intorno al 

Sae«e n'avea bene da altri mille ni soldo 
el re d'Ungheria. Sentendo ciò quelli cb' 
erano all'asaedio dell'Aquila, ed essendo già 
fornito il «ervigìo de' tre mesi, ch'e'baruni 
devono servire la corona, e non avendo sol- 
do dalla curte ■ si coinìncìaron') a partirei e 
'1 primo che li }>Brtì fa il cinte di san Seve- 
rino, che ili d'^se ch'amava pj& la signoria 
de! re d'Ungheria che quella de' reali; e 
parlilo lui, tutti gli altri n partirono scon- 
ciamente, e certi rÌce»ettoiin alcuno danna 
dalla gente ch'erii nell'Aquiln. E giunti nel- 
l'Aquila , la gente ch'>^ra a Fuligno dd r>^ 
d'Ungheria, corsono il pac-e, •' pn bod-j il 
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Vflstclla della. LeonesiH, equelli>Brsono. La- 
flceremo alquanto di questa iiupreii.-i , e diro, 
mo d'una grande novità che fu in Rom» di 
mutaiione di popolo e di naoTa BÌf;norin. 

Gap, SJC. 

Di grandi novità che furono in Romu , 

e come i Romani fi-ciono tribuno 

del popolo. 

Nel detto (inno l^^ , a dì io di Maggio, 
li di della Penlecnsta, essendo tormito a 
- Roma uno Wiccolaii. di Rento, cli'era ito a 
corte di papa per lo popolo di Roma a ri- 
chiederlo che Tenisae a dimurare bIIìi sedia 
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aTCndogli di ciò Ìl pupa data hur 
Tana speraitEa, si ragunò pnrlamenlo tu Ro- 
ma, dove SI congregò molto popolo, e in 
qaello isponta suii ambasciata con savie a 
ordinate pnrule, come quegli che era di ret- 
torica ordinato maestro , e com'egli avea 
ordinato con certi dfl popolo minato, a gri- 
da di popolo fu fatto tribuno, e messo in 
Campidoglio in signoria. E di presente che 
fu fatto signore tolse ogni signoria e sl:ito 
a nobili di Roma, e fccene prendere de'ca- 
porali, che manteneano le ruberie in Roma 
«d'intorno, e fece fare aspre giusliiie, e 
mandò a'ceniìni certi degli Orsini e de' Co- ' 
InanesieaUri nobili di Roaia, e tatti gli 
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alili se n' siili!) roti o quasi Taori di Romii a 
loro terre e caslP.Wr per fuggire la faria dui 
detto tribnn I del popolo,' <; tolse loro ogni 
forteiia della terni. £ ordinò oste cantra il 
prefetti) alU óUi di Viterbo, die ni>ii lo 
ubbidiva^ e in bricTc por bum rigidn giuntU 
tia , Roma e intorno fu in tanta eicui ti , cbe 
dì dì e di notte ri sì potea andare saUaraeu- 
te. E mandò lettere a tutte le caporali ter- 
re d'ItHlla, e una ne mundò al nostro co- 
■i>une di Firenie, con multo eccellente dit- 
tato; e poi ci ninnilo cinque solenni iimba- 
seiadori, gloriando se, e poi il nostro co- 
mune, come h nostrH città era figliuola dì 
Roma e fondata e rdìiicata dal (i'>p>>o di 
Itoma, e richiese aiuto nlla sua oste. A (j ne- 
gli ambasciad'iri fu fitlo grande onore, e 
mandati a Eloma al tribuno cento GaT<>lìcrì, 
e profferlo maggiore ;iìuto, qanndo bi'SO- 
gnasse; e'Peruginì gli ne mandarono qua- 
ranta. E poi il dì di siin Piero in Vincola, 
cioè il di primo d'Agosto, corno avca «igni- 
ficato innanti pnr sue lettere e ambasciate, 
s^lece il detto tribuno Ture cuTdliereal sin- 
daco del popolo di Roma all'altare di san 
I^ero; e prima per grnndeErn si bHgaòa La- 
ternno nella conca del par.ignne, cÌì'à nella 
detta chiesa, ove si bugno Costantino im- 
peradore, quando snnto Silveslru papa il 
guarì dell» lebbra. E fatta gr»n corte e 
festa di sua cavalleria, raonato il popolo, 
fece UBO grande Bermonc, dicendo , cooM 
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valea riformare luttu Italia iill'ubltìdlentA 
di Romn al modoonticn, iiiiiiitenen<l<i le cit- 
tà in loro libertà e gluatiiia, e Tece trarre 
fuori certe nuoic i ti spgne ch'ave» fatte fare, 
e una ne diede al sindaco del comune dì Pe- 
rugia coll'arme dì Gialio Cesare, il campo 
vermiglio e l'aqaihi od oro; e un'altra ne 
trasse' di nuova fiisione, ov' era una donna 
vecL'hia a sedere a figura dì Roma, e dlnan- 
si le stara ritta una donn.i gìiirunc culla fi< 
gura del mappamondo in mano, rappresen» ' 
tondo la figura della citlA di Firenie, clje'l 
porgesse a Roma, e fece cliininare, se t' 
avesse sinduci del comune di Firenie; enon 
essendovi , la fece porre ud allri in su an'.-t' 
■ta , e disse: E' verrà bene chi Iti prenderà 
a tempo e luogo. E poi ultra insegne diede 
a'siiidaehi d'altre citlù vìcioa e circfiru- 
Btanti dì Roma; e auel dì fece impiccare {t 
signor di Ccrneto che fncea rubare il paese 
d'intornoa Roma. £ ciò fatto, fece a grida 
invocare, e poi per sue lettere citare gli 
elettori dello 'mpcrio della Magna, e Lodo- 
vico di I!:iviera detto Bavaro fatto impera- 
dore, e Carlo di Boemia che non volea vr- 
nire n Roma poiché s'era fatto iniperadore, 
che d'allora alla Pentecoste avveuire fosso- 
no a Homi) a mostrare le loro elezioni j e 
con che titolo sì facevano chiamare irope- 
radori, e gli elettori doveisono mostrar* 
con cbe autorità gli avessono eletti; e feò« 
trarre fuori e piavicare certi privilegi del 
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pùpu, conce area commissione di cÌA fare. 
Lasceremo della nuova e graiide impresa del 
iiuuvu trìboDo di Roma , che a tempo vi po- 
tremo tornare, se Ih aua signoria e stato 
avrà potere con effetto, con tutto che per 
gli savi e discreti ii disse infina allora , che 
la dtìtlu impresa del tribuno era on'opera 
fantastici-) e da poco durare; e diremo di 
certe novità occorse in questi tempi alla cit- 
tà di Firenze. 

Cap. XCI. 

Di certe tempeite a fuochi che furono 
in Firenze. 

Nel detto anno 1^47, > dJ ao ed^l3 A'K- 
prile, furono in Fireniee d'intorno grundi 
turbichi di piove e tuoni e baleni oltre all' 
us^to modo, e caddono nella cilt^ e di fuori 
pia folgori , e alcuna abbattè certi merli 
■Ielle mura. Poi a di l8 di Giugno furon per 
simile modo di grandi piove e gragnoole e 
tuoni e fulgori, guastando i frutti e biade in 
pili parli del contado. Per la qual cosa il 
vescovo di Firenze col cbericato e con gfau- 
de popolo antlarono per U terra a processio- 
ne tre dì, pregando Iridio la cessasse; eco- 
ue gli piacque , così fece. E la notte ve- 
gnente il dt di san Giovanni , a dì 14 di Giu- 
gno, s'apprese il fuoco in Porta rossa di con- 
tro alla Tia «he attraversa a casa gli Stroi- 
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ti, dove «rsono pìà dì vt^nti cosa, laoia 
quelle che li disfeciono per ispegnerlo, eoo ■ 
gmnde danna e dissolnKioiie della contrada, 
e moriTVt più maestri per ruvina di case che 
caddoDO loro addosso. £ ne' detti dì s'ap^ 
prese il faoco in più parti di Firente con 
danno di più case e forni. E nota lettore, 
quante tempeste occorsono in questo anno 
alla nostra cittì di Firenie, fumé, mortalità, 
mine, tempeste, Tolgorì, Fuoclii e discordie 
tra' cittadini, per lo soperchio de' nostri 
peccati. Piaccia a Dio cbe questi segni ci 
correggano de' nostri difetti e peccati, ac- 
ciocché Iddio non ci condanni a maggiora 
giudicio, cbe paura oa fa, sì è fallita la fe- 
de e carità tra' cittadini. 

Cap. XCII. 

Ancora dì novità che furono in Firenze , 

e di certi ordini che sijeciono contro 

a'ghibeUinì. 

Nel detto anno, a di 6 di Luglio, arendo 
il popolo di Firenie io odio la memoria del 
duca d'Atene per la sua malTugia signoria, 
come addietro facemmo menzione, si fece 
decreta e riformagione, che neuno che fos- 
se stato fatto dell' u6cio de' priori per lo 
(letto doco , non aresse né potesse portarti 
arme come gli altri priori fatti per lo popo- 
lo; e qualunque aT<?sse dipinta l'arme siu 
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in cada o fuori, U doveste dispìgnere e ac- 
cecare; e a cai ella fo»se trovata, pena Go- 
riiii mille d'oro, E levarono, che non (totes- 
se portare arme dn offenderà neuDO gabel- 
liere uè soprastante iié turo guardie, se non 
nelle carcere o d'intorao, che prima era 
piena tulta la città di privilegi , per più ca- 
si, ch'era sconcia cosa. £ in qucslci tempo, 
ciò furono sei de' nove priori, che vollono 
correggere il decreto ch'era fatto a dì aodi 
Genij'iio passato, che parlava , che nenoo 
gh-ibellino puteese avere uScio sotto certe 
pene, essendo accu^itto per lo modo che di- 
cemmo- addietro, volendo riducere , che i 
testimoni non fossono accettati , se non fos- 
simo prima approvati per gli priori e loro 
collegi: per cotale modo si credeltono an- 
nullare il detto decreto: ma sentenilosi per 
gli capitiini di pirte gu^lTti, fu qun'i coiti, 
iiios^a la terre per modo , che la prima det- 
ta legge, fatta a dì *o di Gennaio, si con- 
ferma , e fortiUcò più ferina e con maggiore 
pena, contro al volere dfila ranggiorf parte 
del dello uficio de' priori ch'allora era. £ 
l>ene disse il maestro Michele Scotto de' fat- 
ti di Firente, che dissimulando vive ec. 
Lasceremo alquanto delle novità di FìrenM, 
tanto che snrguno, delle pili fresche, e tor- 
neremo a dire de' fatti d 'oltremonti, e della 
guerra dal re di Francia al re d'Inghilter- 
ra, ch'ai contìnoTo ne cresce materia. 
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Gap. xeni. 

Come metter Carlo di Brois/u Uconfitlo 
in Brettagna. 

Nel detto anno, a dì s^ del mese di Gin» 
gno, meEFser Cario di Brois. che si fncnva 
cbiamRre «loca di Breltngnn per retugffio 
della moglie fìglinoU della fìgliaola che fu 
del duca di Br<-tUgn.i , come contaromo ad- 
dietro nel cnpilolo della morte del duca, 
essendo in Brettagna con grande oste al ca- 
■tcMo di Rocca d'Ariari , che gli s'era ru- 
bellalo, il conte di Monrorte Sglinolo del 
fratello carnale che fu del daca di Bretta- 
gna, H cai di ragione «accedea il detto duca- 
to per linea maEColina, sentendo che ìl re 
di Francia lo contraddiceva , e toltogliele, 
l'area dato al detto messer Carlo di Brois 
sno nipote, come dicemmo in alcuna parte 
itddìetro , senfendg la detta oste male ordi- 
nata , sì raunò iiQo iiiforzo di quegli Bretto- 
ni eli' erano di sua parie cnll'iiiuto ch'avea 
degl' Inghilesi e Gaalesi d.il re d'Ingbitter- 
ra, e bene avventurosi! meni e assalirono la 
detta oste , e nii»ongli in isconGtta , ove ri- 
niasono morii e presi mnltn buona gente del 
re di Francia, tra' quali vi riraaBono morti 
e presi molli caporali di rinomea . fra' quali 
▼i morì ìl siri della Valle, e messer Rossel- 
lo a messer Giovanni suoi fratelli , e il vi- 
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scoute di Dureni , e il kVatello.e il figli ao- 
lo, e il signore di RaatU , e il figliuolo e'I 
signore di Rnggeo, e il signare di Malo- 

. Stretto, e il signore di CiaEteIbrialdo, e Ìl 
signore di Rassa, e più altri caTalieri e scu- 
dieri, che non sappiamo i nomi. E il detto 

. messer Carlo di Brai» con molti altri l>aroni 
e gentili uomini furono presi, e mandogti 
pregioni a Landra io Inghilterra. 

Cap,XCIV. 

Come quegli della città di Liegge furo- 
no sconfini dal loro vescovo e dal ciu- 
ca di Brabante. 

Nel detto anno i347,air(iEcitadÌ Loglio, 
. ìl vescovo di Liegge, coll'aiato del doca dì 
Brabanie e di sua gente, Tece oste sopra la 
città di Liegge che gli s'era rabellata l'an- 
no passato, come addietro facemiDO enea' 
zione, delU quale oste fu capitano e conda- 
.citore il detto duca di Brabjnte. E quegli 
, di Liegge uscirono tuori a battaglia , popolo 
e cavalieri, col loro aiuto e forza d'amici e 
.loro allegati; nella qaal battagli» quegli di 
Liegge furono isconBtti, e grande quantità 
morti e presi. £ il detto duca e Tescovo, 
avuta la detta vittoria, ebbono la cittA dì 
Liegge sania contaslo , e la terra di Duy s 
. quella di Vinante, che sono della pertinen- 
u di Liegge, grosse terre e riccbe e bena 
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popolate, ^ prese le delle terre s paese» 
COD volonlà del tcscoto, il duci di Bra- 
baate te ne fece signore, con tutt» ch'elle 
fo990no terre ch'apimrtenevano alla Ghìeia 
di Romn. £ nota, ohe Liégge è una nobile 
Ciltà e Ji ricclil borghesi, e anticamente fa 
edificata per gli Bomatii, imperoccliè in 
quello Inogo, ch'egra Francia e Alnmngna, 
e teneTano le toro legioni, quando domina- 
vano quelle provincie, e "da quello ebbe e 
dirivò il proprio nome Liegge da /e^io/e- 
gionis. 

Gap. XCV. 

Come tlnavitio che il re di Francia man- 
dava per /or ai re Catese,/u sconfitto 
dalla gente del re d' Inghilterra. 

Nel detto anno, all' necita di Gingno, 
avendo il re di Francia fatte appareccliinre 
al porto di Rifiore in Normandia settanta 
navi , ovvero cocche armale e fornite e CHri- 
che di molta vittuaglia , e d' arme e d'altri 
arnesi da guerra, per fornire la terra dj 
Calete, cb'era assedìats dal re d'Inghilterra^ 
e in compagnia del ilet tona vi lio erano dodici 
galee armate di Genovesi; e passando il detto 
navilio di centra a Dovero in Inghilterra, 
ove avea da dagento cocchi' armate del re 
d'Inghilterra ,le quali vi stavano apparec- 
chiate per fornire l'oste di Cnleie del re 
d'iDgbilierra, con piene vele e fiotto e ma- 
si " 
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•rea veimono addoMo a) detto neTÌlio del re 
di Fratina; P ciò veggendn l' ammimf;) io 
delle galee del re di Fmacia e delle gilne 
de'Genovesi il soperchio nnvilio de'nimici, 
non reMono, ma per fona di remi «i ntras- 
■ono addietro, e abbandonarono le dette 
navi , le qnali furono tolte prese con tnt'a 
la loro vittaaglia,e fuT»Ì morta la maggior 
parte dello gente del niiTÌlio del re di Fran- 
cia; e la TittuHgiia che v'era ausn valea da- 
nari a^aai ; che fu grande conforto al re d' 
Inghilterra e alla sua oste ,e grande »peran- 
za d' avere tosto la terra di Calese; e agli 
assediati di Calese ne fa grandi^ dolore, e 
affanno e disperazione di toro salale. 

Gap. XCVI. 

Come il re di Francia s'affrontò 
con sua oiie per comòaitere '' 

col re d' Inghilterra. 

Sentendo il re di Francia com'era preso 
il sao navilio col forDÌmento che mandava 
a Calese , e sappiendo che in Cnlese venia 
meno la vittuaglia , e perdea la terra ae non 
la soccorresse, fece richiedere i sa oi baro- 
ni che s' apparecchia ssoflo in arme per se> 
gotrlo, come avea ordinato nel suo parla- 
mento , come dicemmo addietro, e cosi fu 
fatto. E sì parti da Parigi del mene di 
Idiglio conana oste, i quali erano pìA dì 
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diecimila oomiDÌ b cavallo, quHsi tatti gen- 
tili nomini e buona gente d' Rrme , e cnii 
trentamila pedorti , otc avcTa bnona parf© 
di Genovesi » halestra , e altri Lonibiirdi 
e Toscani al saldo. E venuta Ini in Arte- 
se , s' accampò presso all'oste del Te d'In- 
ghilterra a inpszB lega , a dì 17 di Loglio. 
Il re A' Ingbilterra con saa onte era accam- 
pato inlorno a Calese cn pia di qaattro- 
milfl gentili uomini a cavallo , e con piò di 
trentamila arceri gnaleni e inghilesi, ed era 
con lui il marcbesedi Giullìerl capitano de' 
Fiammiughi, con più di ventimila Finm- 
mingtii armati a piedi. Il re d'Ingbillerra 
uvea affosnatoe sleccata Cu lese tatto intorno 
dal lato (li terra , e Rimile abbarrato per 
mare di fuori con pali e con traverse di 
legname, e col suo navllio nlln guardia, 
■iccbè né per mure r\è per terra non vi si 
potea entrare né uscire. E di fuori avea tre 
campi , quello del re , quello dn' Fiammin- 
filli, e quello del conte d'Orbi con psrtn 
della cavalleria e co'Gaalesi a pie: tutti i 
detti tre camp! erano affossati e steccati 
intornn; e dentro alle (6) Uccie sì potè» ani 
dare dall' mio campo all'altro, ed erano si- 
gnori di prendere e di schifare la battaglia 
a loro posta. In imeita stanca venne nell' oste 
messer Annìhaldo da Ceccano cardinale, e 
1 cardinale di Chiaramonte legati 'e man- 
dali per Io papa , andando dair una oste 
all' altra per ragionare e trattare accordo 
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di [jace dall'ono re all' altro, e cod loro •* 
BGCoiKarono , con ordìoe dell'una re e del- 
l'altro, nel meiso de' dae campi cinque 
baroni da ciascuna pxrte. £ dopo tre di 
stati ne' detti trattati, non ri potè nvere 
accordo, da cai cbe iì rimnnesse. DìsscbÌ 
che riniBneTii dal re d'Inghillerra, pprcbd 
il re dì Francia non gli accettava le sue Ta- 
glioni e addimande, e non vnleva recHre U 
fiiuoco vìnto a partito, aspeltandogi d'ora 
in. ora d' nrere Culesci clif pi<< nbn si po- 
tea tenere. Vergendo il re di Francia , che 
non poteva overe r\è pace né triegua, fece 
gpinnare tra' due Ciin)pi,e ricliiese Ìl re d' 
IiigltiUerra di bottoglia j e a dì a d' Ago- 
tito uscì Tuori del sno campo così ordinato e 
schierato, faccendo della gru gente sei bat- 
taglie a loro guisa, cioè sei schiere. La 
prima era dì mille cavalieri , i più Alaman- 
ni e Annoieri al soldo , la quale conducerk 
messer Gianni d' Analdo e il conte di Ka- 
mnrro sbo genero. La seconda fa di più 
d' altri mille cavalieri del fiore de' Fran- 
ceschi , la quale guidava il riialiscslco di 
Francia.. Ln terzn era dipreBRoa qaattromilii 
ciivalieri con tatti i pedani del Paese (7) 
e bidali di Navurra e Linguadoca edi nostro 
paese, e questa era la scliiera grossa, la qua- 
le ^nidsva messer Gianni dodi di Norniandia, 
figTìoolo del re di PrancÌD. La quarta eradi 
mille cavalieri di Lìnguadric» e Savoiaij la 
quale condaceva il conte d' Annignacca , e 



■ 'I figlinola del conte deli' Illa. La qoinU era 
di preiso d duemila cavalieri, la quale 
conctuceTa it conte di Saninro. La sesta , 
ov'era pia di dueoiila cavalieri e'citimber- 
lani del re, condnceva il re di Francia , ed 
era achìerala alla deretana guardia. Lo re 
d'Inghilterra fece armare e ichierare ina 
gente dentro al uno campo, ma non volle 
venir fuori alla battaglia; e mandò e dire 
a) re di Francia, che voleva prima Caleie, 
e poi , >B volesse combattere , passaise in 
Fiandra , ed egli con sua osle vi sarebbe 
apparecchiato di combattere. Il re dì Fran- 
cia non volle accettare il partito d' andare 
a combattere in Fiandra tra la moltitudine 
de' Finmminghi suoi rubeili e oimicì. E 
■reggendo che quivi non polea avere bat- 
taglia, né soccorrere Calese saoia suo gran 

, pericolo, si parti con sas oste, e si ritornai 
addietro sei leghe quello primo dì « e poi 
aeguendo sue giarnate, si tornò verso Parigi, 
lasciando di sua gente d'arme alta guardia 
delle frontiere, con poco suo onore , e con 
grande ispendio. Que' di Calese reggendo 

. partilo il re di Francia e sua oste , si patteg- 
giarono col re d'Inghilterra di rendergli la 

.terrBj salve le persone, e uscendone, i fore- 
stieri in csmiecia e scalzi col caprestu in 
gola , e' terraiianì alla sua misericordia ; e 
questo fu a di 4 d' Agosto nel detto anno. Il 
re e sua gente entro itells terra a dì 5 d' 
Agosto; e troTarono che non v'era rimaso di 
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cbe vivere, e che ogni vile animale nTenno 
mangialo per fame, e trorò nella terra 
molto tesorn, sì disse AeWe ruberie i't quegli 
di Cnlese, cbe tntti erano ricchi di daDari 
guadagnati in corso sopra gl'InghileKi e' 
Fiamminghi e altri Ravicnnti per quello 
mare; perocché Calese era ano ricetto di 
cenali,, e gpilonca di ladroni e pirati di 
mare; ancora v'erano dentro lutti i d'inari 
delle paglie mandati per lo re di Francia in 
più tempo ch'era durnta la guerra , eh' era 
buona quantità , e lutti ve gli lasciarono, 
e oscironne nudi , come detto aveino; e tor- 
niénlavarigli per inni insegunre In pecunia 
nascosa e ch'aveano sotleirnln. Volendo il 
re d' Inghilterra far fare giustizia de'lerrai- 
sani , siccome di pirati di marei e tutti im- 
penderH alle forche,! detti due cardinali 
/(trono con molti preghi al re e «Ila regina , 
che perdonasse loro la vita per-l'amore dì 
Dìo, e per la gratia e TittoTìa che Iddio gli 
Hvea data; e dopo molti preghi de'cardtnali 
e della madre e della moglie, perdnnò loro 
la vita , e tutti gli mandò col capestro in go- 
la. E questa vittoria di Calnse fu grande 
onore e acquisto al i-e d' Inghilterra. I Finn», 
mìnghi eh erano con lui nell'oste, gli ri- 
chiesono che 'I disfacesse , acciocché non po- 
tesse far loro più guerra e ruberia al loro 
paese, e' loro porti uè Tossono migliori. Lo 
re noi volle disfare, anti fece crescere la 
terra verso la mariua, e afibrute di raan « 
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t9rri e Fohì e steccati, e popiilolla di «noi 
lD({)iilesi, e [oTDÌlla di vittUHglia e d'arme. 
E iienii che Ctil«Be fosw piccola coia , al 
re (l'Inghilterra gli fu grande Bcqniitn, per* 
che è terra di mare e di porta, e per vin- 
cere sì grande punga coutro aire di Francia 
e il tuo granile podere ne] sua paese medesi- 
mo. Ma le aoptad dette vittorie avute, il re 
d'ingbilterra contro al redi Francia sì in 
Gauscogoa che in Brettagna e in Francia , e 
poi nell» battnglia e vittoria avuta a Greci, 
come addietro ordinatamente è fntta men- 
sione, non l'ebbe in dono; che tornatoli 
detto re Adoardo con sua oste in Inghilterra, 
tra'morti in battaglia, e poi ni suo TÌtonio 
morti d'infermità e di malattie, si trovaro' 
DO meno da cintguantamiU Inghilesì: e però 
non 8Ì dee nenno «lorìore delle pompe e vit- 
torie otondane, che le più sono con mala 
rioBcìta. Lasceremo Bl(|asnto di dire della 
Bopraddi'tta gaerru de' due re, che ha avuta 
alcuno fine di triegna ; e torneremo a dire dì 
Fireniee del nostro paese d'Italia. Ma ÌU' 
nansi che lo re Adoardo si partisse da Cale-. 
»e, nsiai guerra e correrie fece la sua gente 
a SHnto Mlerie all'altre terre d'Artese, con 
grandi prede e dannaggio del pnese. In qae* 
sto inazM^i legali cardinali cercarono accor- 
do e triegna dal re di Francia a quello d'ln~ 
ghìlterra lofiiio al san Giovanni a venìrei 
raandando daacDUo de" detti re suoi amlia- 
MÌBduri u oorto di j^fa « dare ooiopimeato 
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d'accordo. 11 re d'Inghilterra vi l'accordò 
voleatierì perchè area i i migliore della guer- 
ra) ed era per la detta gaerra mqlto afian- 
natoe «tanco egli e eau gente, e con grande 
■ pesa. EciÀ orilinata , si partì U dottore' 
Edoardo del feame di Francia con sua oste 
lasciando fornito Calese : passò il mare, e 
tornò in Inghilterra con grande festa e al-- 
legreiia, facccndo giostre e torniamenti s 
graiidi gioie. 

Cap. XCVIl. 

Come in Firenze ti face nuova moneta, 
piggiorando la prima. 

Del mese d' Agosto , del detto anno i347t 
essendo in F'irenze montato l'argento della 
lego d'once undici e mena di fine per lib- 
bra in lire dodici e soldi quindici a G.ori- 
no, perocché i mercatanti per gnadagnare il 
ricoglievano e portavanto oltremare, ov'era 
molto rìcheslo, per la qaal cosa la moneta 
da soldi quattro fatta in Firenze l'anno i345 
dinanzi alla moneta di quattrini , (8) si sbol- 
tonava e portavasi via, onde il fiorino dell' 
oro ogni dì calava , ed era per calare da li- 
re tre in giù; onde i lanaiuoli, a cui tor- 
nava a interesso, perchè pagavano i loro 
ovrnggi a piccioli, e.rendeano i loro panni 
a fiorini, essendo possenti in comune , fecio- 
no ordinare al detto comune che si dovesse 
lare naoya moneta d'argeato e nuovi quat- 
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tflai, peggiorando l'àoae l'altra moneta 
|ier lo modo che clìreiuoapprcRfto,Bcciocclié 
't fibrina d'oro montasse, e non abbiissasse. 
OrdinusBÌ e fece»i una moneta groua d' ar- 
gento, alld quale diedono il corso a soldi 
cinque l'uno , e chi»maronei guelfi , di. lega 
d'oijce Bei e meno per libbra, come la lega 
de'groEgi di soldi quattro 1' uuo, faccendone 
uddi nove e ddoari otto per lira, e rendere la 
moneta del comune soldi nove e danari tre 
e tre quinti: costala og»' OTi'raggio e calo 
soldi sei la lira di piccioli, «icché il comune 
ne gttadugnavB setlantadue piccioli per lira, 
ch'era oltraggio a mantenere buona ino* 
lieta, peggiorando a quella di soldi quat- 
tro il grosso più di undici per centinaio, £ì 
. lu moneta di quattrini si peggiorò non di 
l<!ga, ma di peso, dove prima se ne faceva 
soldi Tentitrè per libbra, h'1 comuue ne ren- 
dea soldi .... si fcciono di duoto 6oldi ven- 
tisele danari sei per libbra, e rendeune il 
cornane soldi ventiijuuttro e danari uuve di 
quattrini per lira, e costava d'ovraggioe 
c^ilo danari sei pur libbra; aicoliè il comune- 
n'uTanzitva diiuciri dodici per lira; e clii sa 
di ragione. In moneta grossa peggiorò un- 
dici per centinaio, e quellu di quattrini, 
da quindici per centinaio da quella cb' era 
fatta mesi .... dinanzi. E nota, che bene 
disse il nostro poeta D.mte nellii sua C^m- 
mediu dove esclamando contra i Fiorenliui, 
G. fiU. T. fll. m 
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diisecOHUncianilo t Gcdi Firente; e certe 
cuoMgoeDti une ora [ 

Del lampa che rùnembre 

Lrgge moneta é ujici e cottume. 
Hai tu mulaU e rinnovate membrcy ec. 



Come in cielo apparve una cometa. 

Nel detto anno, del mese d'Agosto, ap- 
yeire in cielu una stella coiuetai die si 
cLi^'nid Migra, nel «egiio del Tauro, a stradi 
studici nel ca|io biella Rguia del segno del 
X^oCK'^De, e durò quindici dì. Questa Nigra ' 
é delld iiuturj di Saturoo, e per m* w- 
flueiitia SI si l'reò, secando che dice Zscl 
fìloBulo e aatrulago , e più altri maestri della 
detta scieiiia , la quale signifien pure male e 
morie di r>^ e di potenti ; e questo dimostrò 
iMSiii tosto in più re e reali, che leggt^ndo 
ai mostrsri assai tosto; eìu^jerieròiissai ftior- 
lalilà De' paesi ove il detto pianelo e segno 
«igiior«ggiaf a ; e beue lo diuiostrò in oriente 
« nelle miirine d'inturuo, come dicuiniuo 
uddietro. 
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Come meiser Luigi preme' di Taranto 
prese per moglie la regina di Puglia 
sua cugina carnale, 

Ifel detto anno 1 347 1 a di so d' Agootn, 
Riesser Luigi iìgliuoln che fn d^l preniR di 
Tnranto srcondiigpnito, spesola reina Gio- 
vnnna ligliaoln che fu del duca di CaUvr» 
■uà cugina emonie d«l lato di madre, e eh' 
era ttiita moglie del re Àndrengso (ìglinolo 
de] re d'Unglieria. E fu dispensato il detto 
scelli^rnto ptreiitadu per Clemente sesto pa- 
pa, e rutti> duca di Cnlavri e balio del 
Regno. E ciò fu per procnccio e onera del 
cardinale dì Pelagorga suo^-zio, onde fu ri- 
pre»t> dii tutti i cristiani clie li) sentiranoi 
e ciascuno cbe'l seppe ne significò e disse, 
cbe sarebbe con mnln riuscita si abbomi- 
nevolc peccalo, con. tutto che palese si di- 
cfgse cbc 'I detto niesscr Luigi nveva dtfare 
di lei vivendo il re Andreasso suo niarilA', 
e, come contammo iidilìetro, egli ed ella 
furono tmllatori drlla ri liana e abbomine> 
volo morte del re Andreasso, con piA altri 
die 'I misono ad n ssega ii ione; onde segni 
molto Diale, come ìnnanEi per noi ne ne riit4 
meniione. 
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Di eerte battaglie che feciono i Genovesi 

co* Catalauiin Sartt'gna 

e in Corsica. 

Del mese d'Agosto, del detto anno, il 'vi- 
cario del re di Raana, ch'era in Sardigna.si 
poose con ina oste alla terra detta Alle- 
gbtera , la quale terra per lunghi tempi nvea- 
no tenuta quegli della casa Daria di Genova, 
volendola recare alla signoria del rc.lqaiilì 
di casa Doria v'andarono con loro isrorzo, e 
iniiODgli in ÌECon6tta, e della detta oste de* 
Catalnni vi morirono più di seicento. £ poi 
coli'aiuto del comune di Genova, che mate 
erano contenti della vicinanza d^'Catalani, si 
piiosoDO ad oste a Sasseri, e a quello venne- 
ro al wccorso i Catalani con trecento cava- 
lieri epopolo rbbbì, e levarne i Genovesi in 
iaeonfiUa: e così va di guerra. E nel detto 
mese a anno ì Genivesi ebbnno la «ignoria 
di tutta Carsica con l'aiuto di latti i baroni 
e signori dell'isola di Corsica ; fu loro ui>o 
iwllo acquista colla terra di Unnifocio, cl>' 
eglino teoeaoo.j se non che i'u con mala riu- 
scite, che per In mortalità venuta di Le- 
vante e deli' isole e niarine, Eomnoaì macu- 
lati d'inferuitA e di morte le dette isole di 
jtardigna e Conica, che non ri rimaae il 
terto vili- 
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Cip. ci. 

Cotne volle essere tatto per tradimento il 
coitello di Lalerino a' Ftorentini, 

Nel detto anno, in calea di Ottobre, per 
trattato de' Tarlati uiciti d'Areno , Tolle eg- 
Kere tradito e tolta a'Fiorentini il cnalella 
(li Lalerino per dannri che doreano avere 
certi terrnsiani gbìbetlini e delle gaardie 
che v'erano per lo' comnne di Firenie. Il 
quale trattato si disse che menava uno frate 
minore guardiano de'frati di Mi;ntevarchi ; 
Lale tradimento fu scoperto, e presi \ 

luitori, e parte di luro ne furono itnpic- 
cali dd Areico , e parte a Firenze. E 'I detto 
(rate fu preno e menato a Firenze , e messo 
in stretta carcere sotto la scala del capit»- 
no, e qoiii «tette pì& mesi con grande ino- 
pia. Alln (ine non trovnndolo in colpa, e a 
prego de'frati, fu lilM^mlo. L«9ceremi> al- 
quanto di dire delle novità di Firenze, tor- 
nando 8l<|unnto addietro a dire d'una grande 
e scellerata opera ch'avvenne a'reali di Tu- 
nisi in poco tempo, dicendo pii!i brieve che 
ai potrà, che l'avemmo da uno nostro amico 
mercatante fiorentino degno di fede, che a 
tatto fu a Tanisi jveseute. 
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Gap. cu. 
Come i reali del regno di Tunisi in Bar- 
. boria per loro dticordie t'ucciaono in- 
lieme. ' 

BegBBndo in Tanìii e net sno reame Vlnìè 
Banchieri, che tanto è a dire Male in sara- 
cinesco i coree re in nostro latino; questi fa 
quell'I re, di cni fncemmo roeniione addie- 
tro nel capitolo della traslsEione del detto 
rearee di Tunisi ; questi era grande signore 
e sotto Ini più reami, e area più figliuoli di 
più mogli e amiche, a] mi<do gtracinesco, e 
■venne a mòrte d«l mese d'Ottobre i346. E 
B loro costarne fece eoo trBtemento.e lasciò 
che fosse re uppresKO dì lui nno snn figlinolo 
chiamato Galìdo, il quale, quando morì Ìl 
padre, non era in Tunisi. [In altro sno fi- 
gliunlo giovane d'eli di ventisei nnni.pro'e 
ardito i ch'ave* nome Amare , che alla mor- 
te del padre si trovò in Tunisi, e accurdan- 
Aoii col sinisciilco del regno, il quale avea 
nome Co Bretleframo , ed era appresso il re 
il maggiore nomo del reame , con suo aiolo 
Bllora si fece coronare re simia alcuno con- 
tasto. Sentendo ciò Ca lido l'ailro fratello, 
coi il padrfl avea lascinlo cbe foBse re, s'ac- 
caxiò col signore df gli Aralii, il quale «igno- 
reggiava le terre campestri e le montagne 
(e sempre stanno a campo con loro tende, e 
non hanno né città né castella né ville né 
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caie marRta , J e con grande sforto d'Ambi 
Tenne a Buggca con sua oste, ornare che s'eri) 
fatto re, col sao siniscalco e con san oste 
nucironii di Tunisi , e di langi a dieci mìglin 
«ersn Bnggea R'nccnmparono. Ma il vizio 
della inerii litadine clie regnìiva net re Ama- 
re, non trdltava bene il buo sinisc:iIo, che 
gli area data la signoria , niH tuttodì il mi- 
naccinvB di farlo morire. Il qaale per terna 
della Tellonia del re Amare si partì dell'oste 
da lui, e tornossi a Tunisi; e dì là con saa 
gente se n'andò n;l Garbo, e il re Amara 
C'>ii tutta sa» oste se n'andò a Baggea , e Ca- 
ìido cnn gli Arabi renne a Tunisi, e sanila 
cantasto entrò nella terra , e di presente sì 
» diede a'diletti carnali, standosi in Tonisi, 
a'giardini reali, che sono molto dilettosi, 
BO^iornando in bagni con sne femmine in 
>ita dissoluta. E aiendo non on bnon:i pro- 
vedenia dato comiato agli Arabi die l'nvie- 
no rimesso in signoria, [9] e n')n provi-den- 
dosi della f;aerra del fratello, il re Amare 
venne a Tonisi con duemila cavalieri ; e 
gianta di fuori a Tunisi fece sapere a'sol- 
dati cristiani, ch'erano nella terra, di sua 
venata, i quali gli promisono, per diinnrì 
che fece lorrt profferire, di segnirlo, ed egli 
oi>n tremila nomini a caTallo scalò in più 
partì lemure della terra, ed entrò dc'ntro 
sa nza contasto. Lo re Ciilidn sentendo ciò, 
montò a cavallo disarmato con due suoi fra- 
telli, l'ano re di Sosa e l'altro di Sachìsi, i 



= b, Google 



quali egli H*ea tntti di pregiooe, cneve gii 
ovea messi il re Amare loro fratello, quando 
prese la signorìa. E nndando i detti per la 
cittì (li Tunisi gridando a loro genti che sii 
dovesEono seguire e alare < e rispuosonn vha 
dì ciò non si travagliercbbono, cfae così 
aveano per signore l'uno fratello come l'al- 
tro. E andando per lo detto modo In re Ca- 
lido per la terra, certi cristiani rinnegati 
t'assalirono, e ono gli lanciò una lancia, e 
fedillo, onde cadde a terra del cavallo, e 
incontanente gli fu tagliata la testa , e pre- 
sentata al re Amare; la qual fece mettere 
in su lina lancia, e mandare per tutta la 
terra ; e gli iillri due fralcllt presi, fece loro 
tagliare le mani, e poi infra tre dì gli ffce 
morire, e di pìOi altri caporali degli Arabi; 
ch'aveano «eguìto il re Calido, fece il BÌ- 
miglianle. E ciò fatto, il re Amare sedette 
nella sedia reale come re, fnccendosi fare 
omaggio a tutta maniera di gente , e regnò 
presso a dieci mesi in pace, faccendo grande 
feste con dissoluta vitìi per tutto suo reame, 
e con male reggimento. Bretteframo e Cet- 
taro slniscHlchi che s'erano ribelliitide lui; 
e iti al re del Garbo, detto BuUssare, come 
addietro facemmo meniione, cnmmoBSOno il 
detto redigi Garbo cntitra il re An>»re per 
le sue scellerate opere, e mossesi con gninde 
oste di trentamila a caTiillo, tra'quali nren 
duemila cristiani, e renne verso Tunisi, e 
per mare mandò ud ano ammiragUa con nove 
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calee e con altr'r legni ; e giunta 11 detto Ba» 
faosare re del Garbo con su& oite a Buggi-n . 
l'eblie (ania contaato, e simile le terre t1Ì 
Costantina, e traMe delle dette terre Ì renli 
e IMiBsentì , e qoegli mandò nei Garba con 
bunnn guardia , e forni le dette terre di sua 
gente. La re Amare fientpndo In venuta del 
re del Gnrbn , s'appnreccliiò e rnunà sua oste 
per venirgli incontro b Bnggca, e usci di 
Tanisi H dì ii d'Agosto (347 con duemila- 
cinquecentosaoicaTalierì . aspettandoacam- 
f)n it suo saccor*», che tuttora gli veniva. 
In questa starna ebbe novelle, che il navilìn 
del re del Garbo era nrrirato nel porlo di 
Tunisi, onde tornò addietro per difendere 
la terra , eal continua facea badalnccure con 
balestra e arcbi. accioccbè quegli del navi- 
glio non potesBono isniontare a terra. In que- 
sta stansa il re del Garbo con sua oste, a 
picciale giornate, ne venne verso Tunisi. 
Veggendosi così assalire il re Amare per 
terrii e per mare, e che la sua fona e se- 
guito nnn era forte e petto della forza del 
SQo nimico, si pHrtldi Tunisi con mille bar- 
bari, e i soldati cristiani noi Tallono seguire 
per la sua avaritia ■ e anJonne verso il Ca- 
ronno per andarcene all.'< cittA di Suta. Al- 
lora l' armai raglio cb'era nel porto iscene 
alla terra con- cinquecento balestrieri, e 
istringendosl alla terra , furono ricevuti in 
Tanisi coinè signori. E poi appresso vi venne 
entrando della gente del re del Garbo j e 'I 
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re del Gafbo Keiilendo die 'I re Amore s'eri 
partito da Tatiìsi per ia via del C<>roaiio , il 
f<-ce seguile a an sun ammirAglio con Irc- 
tuila u'tniini a cu*allo, e coinHittlngli the gli 
■ppredentasse la {lersona del ri> Amare o 
morto o vivo; il quale seguendoLo, il tro- 
varono di lungi a Tanisi centa. miglia non 
poca compagni» a una fontana , ove ahberr- 
rav'ano loro e i loro cHTalIi ; il quale osshIìIo 
dui d<!t(o ammiraglio, Tu fedito e morto, e 
tagliatoli il cay)o; e' compagni che furono 
presi gli menò prrgioni al re del Garbo, e 
«ppre sei) togli la testa del re Amare. Certifi- 
cato il re dui Giirbo ch'egli nvea la sua te- 
sta, la tunndò a Tunisi, e là Ti-cefa S"pi>el- 
Jire tr.i'reali. E lo re BuIaKSHTe con sua oste 
t'appi'cEfiò alla città di TudìsÌ, eUciUàe 'I 
regno ebbe al suo coriFandamento sanca con- 
tasto niuno, cbe già v'eia dentro la sua 
genie e per mare e per terra , come «f emo 
detto (linatizi, e solo uno dì vi si stette; e 
ciò fu del mete di Gennaio 1347. E rifor- 
mata la città e '1 reame d'uGciali e di sua 
gente, fece prendere talli i regoli , ovvero 
i reali, discendeoti del re Mulebucliieri det- 
to Jinanii, ove che fosBuno nel reame, the 
dn ijuaranta erano , o più , e con buona guar- 
dia gli mandò ne) Garbo; e dov'e^li era 
stato a cninpo presso a Tonisi a quattro 
luiglit, (jrdiuò che si fucees* uua terra a 
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ricngVi quello eh' Bveinii dello nel presente 
cniiit"'"* ^ troTerui, the-per lo peccata 
dellii i>u[ierbiii e uvnriiin e lussuria princi- 
pulcneiile iirvenuto tru fratelli e congiunti , 
valendo l'uno all'altro torre lo stHto e si> 
CHorÌH , i)UHiiti nmicidii e nltre distruzioni 
avvenne in pouo tempo tru'fìf^liuoii e discen- 
denti reali (ti MulebucLieri di Tunisi , onde 
il l»r<> re(;no fu dietriitlo. E per simili modi 
in questi tempi avrenne Ini noi crìsti»nidel 
rttgni di Puglia, curii' era già cuniinciato per 
la uiorte iÌl'I re Aiidreiisso, e seguinne ap- 
ur<^»so, come tust<> ne furerno meniione. La- 
sceremo (le'futti de'b^irb^ri e del regnott'Af- 
fi'ica , cLe bèsuì u' a vento detto, e tovoereioo 
a direde'fulti de' nostri paesi d'Italia, ch'as- 
ta i ne cresce materia. 

Gap. chi. 

Conte la città di Sennona e altre, terre 
s' arrenderono al re d' Ungheria. 

Nel detto anno i i^j , del mese d' Ottobre, 
cssendu la gviite del re d' Oiigheria all' as- 
siidio di Seruiòna , non evsendu soucorsì per 
1j reiii^i Ile per gli altri renH, si patteggia- 
rono di rendi;re la terra a' cotuandament! 
de) re d'Ungheria con questi patti, te da' 
Telili iH>a l'usKoni) soccorgi ìofra quindici di; 
e rimanendo nella loro franchigia e costumi 
«uQi'cniHu col re Rabertn, e che dentro 
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della terra non doTeesono entrare solddtì né 
gente d'arnie più che dieci per volta, se 
già non fossero colla pertona del re d'Un- 
gheria, o tuo fratello; e di ciò dierono venti 
■tadichi de'iiitgliori della terra. £ avuto 
Seroiona , non rimase persona in Al>ruzz,i che ' 
non foBse all'ubhldipnzii del re d'UngberÌM. 
E del mese di Navembre, della detta gente 
d'arme del red'Unglieria che ficcano capo 
all'aquila, in quantità di tuillecinqueuento 
ctivulieri e pedoni ussai, avuto Scrmona, pas- 
turuno la montagna di Glnquemigtia , e sce- 
cono in Terra di Lavoro, e presono S;irnu, 
e l'antici città di Vennfrì e Tìano, diti le- 
nea il figliuolo del conte Novello; e dierouo 
alla detta gente il mercato e la redJila, |io- 
roccliè, comi; il padre, amava più U signo- 
ria del re d'Ungheria che degli altri reali. 
£ il conte di Fondi , nipote che Tu di papa 
Itonirazìo ott'iTO , entrò in E»n Geimaiio col- 
le'nsegne del re d' Ungheria a la gente d' 
arme ouo lui> 

Gap. CiV. 

Come i reali di Paglia si raunarono 
con loro tsforzo alla città di Capava. 

Sapendo la teina e gli altri reali , onde si 
facea capo meseer Xuìgi dì Taranto, eh' 
avea sposutu la detta reina che fu moglie 
del re Andreasso, come Sermona e l'altre 
terre dette d'Abruui a' erano arrandtile all' 
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ultlMilienzà'del ro d'Ungheria, ìd contn nenie 
recitino capo erosio alia città di Capava, 
accioccbè la iur*a del re d'Ungheria non 
potesse passare il fiume del Voltnroo per 
aadure verso NApolì. Il preme di Tiiranlo 
e il ducn di Darai^o Tennero a Cnpofacon 

5iù altri baroni , e con loro isrorzodi genie 
'arnie , e ritrovaronai con messer Luigi con 
più di duemilacini^uf cento cavalieri, benee 
riccamenle monlati e bene in arme, e eoa 
popolo grandissimo, e quivi li raunaronoa 
modo d'una cete nella terra e di fuori, e 
ogni di cresceva loro fona e podere per mo- 
do, che se i detti reali fossono stati costanti 
Q oniti insieme, per farsa di gente cbe'l re 
d'Ungheria avesse, e eiinndio venesse in 
persona, non avea podere di pBBsnre. Ma a 
cui Dìo vuole per le peccata giuilìcare, 
toglie a' signori e a' popoli la fona e la con- 
cordia. £ coni avvenne fra gli detti reali; 
che tuttora eoo poco fermezza (io) cianceU 
lavano insieme, e tali di loro e degli altri ba- 
roni del Kegno s'iutendeaoo con lettere alla 
segreta col re d' Ungheria. In questa slama 
ebbe più scontra»! dalla genie de' reali a 

3uella del re d' Ungheria , e quando a dcinno 
ell'una parte, e quando a dannu dtrU'alIra. 
Ii^aceremo alquanto di questa materia iniìno 
alla venula del re d'Ungheria , e diremo d' 
altre novità cLé in quegli tempi furofto in 
Kuma. La regina e gli altri reali tnandnrono 
lettere e iimbasciadoTÌ a ate»o Novembre at 

6. fiiL r. f'ji. sa 

.......Google 



366 GIOVANNI VILLINI 

cmouoe di Firenca per succorio dì «eiceoto 
CHfalierÌ! fu loro risposta Hviainente, come 
il noctro comune non era acconcio di trara- 

Sliarsi tra toro reali in opera di guerra, ma 
i travagliarsi tra loro d'opera di pacej sio- 
c«ine cari amici e maggiori. 

Gap. CV. 

Di novità e battaglie chejurono in Roma: 
come i Colonneti furano sconfitti; e poi 
come il tribuno fu cacciato della tt- 
gnoria. 

Nel detto anno 1 34? , del mese ó'OUohre, 
amltasL'tadori del re d'UngheriB Tennero a 
HoiriH proÉfecendosi al tribuno e al poppilo di 
Roma , il quale a grido di popolo il detto re 
d' Ungliena fu ricevuta a li ga e coiupftguift 
dr.\ popolo di RoDia. £ a dì ao dì Novembre, 
del detto unno, estendo fatta una congiara 
e cospirazione per gli signori CoioDoeri e 
parte ilcgli Orsini dui Monte loro pareDti, 
per abbattere la signoria del tribuna, per 
cugioue cLe'l tribuno con tradimento, eo- 
seiido venuti a' suoi coma oda menti il prefeU 
to, e'I conte Guido, e'I fratello e due figli- 
uoli di Currado e altri baroni venuti in loro 
cumpagniii, e dato loro desinare, gli fece 
(liglisre e incarcerare con onta e loro vergo- 
gn». Per avere [tmn 1 detti, quegli di Vi- 
terbo cortooo la terra, e taglWrono la te- 
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tu a dodici pure de' mnggiori , c)ifl a quello 
tradimento diedona opera col Irìbooo. Gli 
amici loro di Roma ColoniieBÌ e altri ran- 
naronn molto dì segreto, coll'aiuto del le- 
gato del papa ch'era a Montefìascone , da 
cinquecentocinqnonta cavalieri e pedoni sa- 
eaii oiid' erano caporali tnesuere Stefano e 
Gianni Colonna e Giordano di Marino; e di 
notte giungono a Roma, e ruppero la porta 
che va a sa» Lnrenio fuori delle mura , per 
entrare dentro. Sentendoti in Roma la delta 
Tenuta, aonandu lacampann di Campido- 
glio, it IrJliuno col popolo furuno in armo 
chi a cavallo e chi a pie, coH'aiuto di certi 
degli Orsini di Campo di Fiore e da Ponte 
«ant'Angelo, e di Giordano d^l Monte,eai- 
■aliroDo vigorcsamHnte i feditori di quegli 
della Colonna, che gìA per fona d'arme e 
COD danno d' alquanti del popolo di Roma 
■' erano pinti dentro alla portA, i qoali era- 
no da centocinquanta uomini a carallo; ma 
per In soperchio de'Rnmani, furono ripin- 
ti di fuori dtilln porta della terra. Ln grnte 
del tribuno e del popolo, nnd'rra capitano 
Cola Orginì e Giordano dal Monte per ni- 
mÌElà de' «uni consorti e de'Gt'onneei., ciio- 
ciandugli, iscondasono quelli ch'erano di 
Xuori, perchè non ressono, ma si miaono in 
fuga ; ove rimusotio morti e presi assai, intra 
quali caporali furouo morti nei di casa 1 Co- 
lonncai, ciò farouo Stefnnuccio e Cianai 
Colonoa no figlinolo, e il proposto di Mar- 
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>8tlÌBt e Ginnni Ggliaolo tÌ'&gnbÌto,e due il— 
tri loro bHstardi valenti in arme; onde' i 
.Colonne*! ne ricCTettono grande danno e nb- 
bassamento , e il tribuno ne motitò in grande 
pompa e superbia. £ mandonne lertere te 
messi con olivo al nostro comune signìGcan- 
do la eati vittoria , e a quello di Perugia e dì 
Siena e ad altri comuni vicini eontidenti. 
Il qtiale messo che venne in Firenie', fa 
riccantento vestito. Avuto il tribuno la detta 
vittoria, il secondo (lì fece grnnde proces- 
alone di lutto il cherictito di Roma .1 santa 
Maria Maggiore, E poi a dì a3 di novem- 
bre, ffittii la mostra de'suoi cavalieri, fece 
cavaicnre il suo Bglioolo andando a santo 
Loreneo , e fecelo nominare messer Loren- 
■o della Vittoria. Poi poco appresso venne 
'in Roma uno vicario del papa, e il tribuno 
il ricevette per compagno, f»ccendo nno 
grande padamento in Campidoglio, e ivi 
aringando propose 1' autorità: Legem pone 
mihi domine viam iustificationuin tuaruia; 
mostrando al popolo di volere ubbidire al 
papa, itando in grande festa e pompa. Ma 
poco duróni tribuno la sua vanagloria e fe- 
lidtà, come diremo,- che per le «uè audaci 
e Kspre gìustiiie, avendo fattn citare, e poi 
non venendo al suo coilinndamento, ìi con- 
te Paladino d' Altemura di Puglin, il fece 
■sbandire, perchè nelle partì di Termcina 
in Campagna usava , secondo che si diceva, 
ruberie e ìotls. Il perchè il detto conte ven- 
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ne a Rnina co» ceti tocinn minta cavalifri 
cote Btnto del ciijiitaiio del Putrimonio,e per 
operaiione Jel legato del papn. E nota, che 
I» Chi'ia al comincìainento dieile r1 trihiino 
faTore, e poi , di cai fosse la cagione, fece il 
contrnrla. Il detto Paladino si rldoise nelU 
conlrndn de' Colonnesi da snuto Aptiitolo, e 
con certi de'Golonnegi rimBgì con loro Ticini 
e amici, fece sonare a martello le campane 
della dettn chiesa e dell'altre della forza 
de'dettì Golonnesi in quelle contrade, lerò 
la t Tra a roraore, e ragunò gente as«ai 9. 
cavallo e a pie amici de'Colonnesi , e ciò fii 
H di i5 ili Dicembre del detto anno, i;rìdan< 
do: fifa la Colonna , e muoia il tribuno 
e' tuoi seguaci. A. questo romore le contra- 
de di Roma si sbarrarono, ciascuna colla 
tue forie , giiar<lando ciascuna sna contrada. 
Il detto conte e il popolo ch''erB co'CoIonne- 
>i, Tennefo a Canipìdoglio, e Ìl tribuna 
non fa seguito, come dorea , ni dagli Orsini 
né dal popolo. Perchè veggendosi cosi ab» 
bandunnto. sconosciuto uscì dì Campidoglio 
e Tcnnesene in cstello santo Agnolo, e là 
legretHinente si dimora iniìno alla Tennta 
del re d'Ungheria a Napoli, e cbi disse che 
andò per lUHre sconosciuto in su uno legno. 
Tale fu la fine della signoria del tribuno dì 
Roma. E nota lettore , che le pìA volte , 
ma qua«Ì aemj»re, aitiene a chi si fa argno- 
re o caporale de'popoli ayere ài Fatta rin- 
•cita, perocché dì veri segni della fbrtnra 
i3 • 
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.sono, cbe I culliti svTenimetiti di fel1c4tS 
e di vittoria e signorin mondano tosto veo- 
gono menu. E bene accadde al tribono il 
motto cbe disse in san rìiua unj invio; 

Nf-isttna tignoria mondana dura, 
E la vana speranza l'ha scoperto 
Il fine della fallace ventura. 

Lasceremo nlqoanto de' falti di Roma, la 
.qoale rimase in più pessimo stalo in lutti i 
CHsi ) che non t<i trovò il Iribunn, noando 
prese di quella In sigiioriB, crerfenda pei 
Mia Hudncia correggerla , essendo iii raìna; e 
adiremo come mori il Bavaro cbe si cbiama- 
Ta imperadore. 



Come morì Lodovico di Baviera che ti 
chiamava imperadore, e fa eletto im- 
peradore il re d' Inghilterra. 

Mei detto anno 1347, all'entrata d'Otto- 
bre, LoduWro di Bavieraj cbe si cLismava 
imperadore, essendo alla sa.i città di. • . ■ , 
e cavalcando, gli cadde sotto il cavallo, e 
della detta caduta fn sabitamente morto, 
sania penitenza, scomonicato e dannato da 
santa Cbiesa; ìmperoccbè n'era p?rsegaita- 
tore e nimico, come addietro in più partì 
Qvemo fatta menzioDe. Fu soppelUto dal fi- 
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. gUuoto e dn'iuoi iMToni a grande onore t<^^ 
me imperadore nella sua terra ili .... Il S- 

S)iaolo, ch'avea nonte . . , ed era marcliese 
i BrnndimlKirgo , aamo prode e T^iloroso, 
rima<e nella Mof^na in grande italo e signo- 
rìa e ricclie/ia. £ nota, che cbi moort; in 
contniaacia di santa Chiesa e scomunicato, 
aempriì pare cbe faccia mnla fine ; e qoesto si 
vede palese per antico e per novello. Morto 
i) BaTaro, psrtc d''gli elelloridello'roperìo, 
eia fnrono per contradio del pupa e della 
.Chiesa, perch'aveano Fatto eleggere e poi 
confermare Carlo di Boemia quasi pir con- 
trario di più sign'iri e popoli d'Àlamxgnn, 
TÌTeDdo Lodovico detto Bavaro, per dispet- 
to e dìlegione della Chiesa, gli Alamanni il 
ctiiumnvana lo'mperadore de' preti; Ìl per- 
chè i delti elettori col seguito che avcHno 
nella Magna, cleisono nuovo <i»pcradore, 
ciò fu Adoardo terio re d'Ingliiltcrra, al 
quale fu mandata (a leiione con grandi prò. 
messe di baroni e signori della Magnn, per 
aggrandirlo, e per dispetto del re di Fnin- 
cia , perocché avea procacciato col papa 1' 
elezione e coDferniatii>ne di Carlo di Bne- 
tnia. Il quale re Adoiirdo e il sdo figlinolo 
aveano deliberato d'accettare in detta elc- 
tioAe; ma la maggiore parte de' baroni d' 
Inghilterra e i capi del coinone noi consi- 
glinrono, e rimase pertanto sospesa la detta 
eleiinne. Lasceremo alquanto della eleiiun« 
de' due imperatori, ch'a tempo, quan-'ose- 
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gnirBiino ì loro proceisi, torneremo n ciò t 
e diremo dell ' btt e n intento io Italia del re 
d'Ungheria, e come db cegnirono grandi 
cose e noTÌtsdi. 

càp. cvn. 

Come il re d'Ungheria patsò in Italia 
per andare in Puglia a fare la ven- 
detta del auofrauUo Andreaaao. 

\.oA^V\co re d' Ungheria nno nvendo di- 
menticat» la crudèle e tituperosa morte fat- 
tainArrr^ del suo fratello Andrenono, il 

Suale succedeva d'essere re di Cicilin e di 
uglia , coinè ictesamente raccontaninio in 
ano capitolo addietro, e avendo du'saoi cn- 

K'tani e genti, i quali aveano per lai rubel- 
ta la città dell'Aquila, e al continnn pro- 
iperavaiio feli('eni(>nte, cnme in quegli pro- 
cedi addietro è fatta menzione, non si volle 
pia indugiare di venire a fare vendetta, pa- 
rendogli tempo accettevole a racquietare il 
regno di Puglia, che di ragione per retwggio 
del re Carlo Martello suo avolo gli succede- 
«. Bene a V ve itti romani e lite si parli da Bada 
■ua terra d'Ungheria a di 3 di Novembre 
134? I Bab'ito mattina nn'ora innanzi che il 
■ole fosse levato, cM>n da milie cavalieri o 
più eletti Ungari , e con molti saoi baroni, 
e con molto tesoro e fiorini coniati. da epen- 
derei i qoali per abbonda nca d'oito fece bai'- 
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•\pte in Dngberia contraffatti a'nostii Bori i) 
(l'oro di Firenze, salvo del nome, cbt: dici 
va Lodovico re d' Ungheria. E lasciò in 
Ungheria suo fratello re di Pollnnia colU 
madre e colla moglie, e oritinA, cb'nl cnn- 
tinuo il spguissono gente d'arme, come «ot* 
ferisse il tempo, per lo curo ch'era stiito I' 
anno passato, ed era ancorn "è di lè da' mon' 
ti e in Italia. E a dì 26 di Novembre giunse 
in Odine; il quale dal jiatrrnrcA d'AquiIen 
fa ricevuta f;ra ti o« «mente- £ li giu^nendn 
gli ami]asciad<iri del comune di Viregia prr 
profferirglisi , quegli iedegnò, e a pena gU 
Tolle vedere né udire, tenendosi gravato dal 
comone di Vinegia della presa fatta per loro 
di Ginra contro h1 suo onore , come contami 
mo addietro in altro cnpitolo. E enirandfj 
;Ìn Italia it detto re d'Ungheria , arrivò a 
Cittadella, e il signore di Padova gli mandò 
■incontro n fargli onore, e profferoegli cin- 
quecento cavalieri, ma però non volle en- 
trare in Padova. E seguendo buo vinggio a 
di a di Dicembre entrò in Verona, e da mes- 
8?r Mastino dellii Scnb fu ricevuto graiio- 
samente, fuccendogli gi'ande onore; e ivi 
soggiornò alquanti dì. E alla sua paflila gli 
die trecento de' soni cavalieri della miglio- 
re gente ch'egli avesse,' che gli feciono 
compagnia intino a Napoli. Partilo il l'è d' 
Ungheria , non volle entrare in Ferrara ^ 
ma fece la via da Modena y e là giunse b 
di IO di Dicembre; e da' marcheai gU fn 
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i.iUo gr.tiifle onore; " «ennevi meatcr Fi- 
lippino da Goiiiiiga de' signori di MnntoTs 
e di Rpggìo con centocinquanta caralierì , e 
seguillo infÌDO a Nnpoli. £ partito dn Mo- 
dena , ginnie in BolognM a dì 1 1 di Dicem- 
bre, e di>l signore di Bologna fa ricrvuto 
SratioMoiente e m erande onure,non liiscian- 
ogli Bpendere ne a lui né a sua gente 
niuiio danaio, né in Bulogna, oi nel suo 
distretto. E parlitosi di Bologna, andò per 
Itomagna , e il conte che v'era per la Cliie- 
aa noi laiciò entrare né ìn Imola né in 
Faenia, lun ne' borgtii di fuori albergò. £ 
il signore di Forlì gli andà incontro iu sul 
contado dì Bologna con dagento cavalieri e 
milte fanti a pie in arme, e con grande 
onore il ricevette in Porli, a dì i3 di Qt- 
cembre, fornendogli le spese a Ini e a tutta 
Eoa gente, e ivi soggiornò tre dì con gran- 
de festa e carolo d uomini e di donne; e 
fece cavalirri il sigb'tre dì Forlì f^ due suoi 
figlinoli e altri Rooingnuoli , e messer Pa>. 
i.ino Donnti noilro cittadino. E )mrlissi di 
Forlì, e giunse a Rimin» a dì i6 dì Di- 
cembre, e da inesser M^latesln fa riccTU- 
to a grande onore al nodo degli altri eì- 
gnori, e più magniBcuniiiite, e li< aoggior* 
Ilo alquanti dì, e di \k il segui il aignore 
dì Forlì con trecento cnralieri di sua mi- 
};liore gente infina a Napoli ooorevolirnen. 
te. Partila il detto re da Rimino, faccrn- 
do il cammino da Urbino, giunse in Foli- 
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gno ■ dì ao di Dicembre, il qnale da tnei- 
B«r Ugolìiiu de' Trinci che n'ero ligoore , 
fa rtce*ato a grande onore, e toggiornciv- 
TI tre dì. E là veniiri a lui uno cardinale 
legato del papa , e ragionò con lai dì pìi 
cose delia bisogne del ficgno, e ammoni il 
re che non Tt'uesBe cruiJele TcndetU contro 
a' reali diioii dì santa Chiesta, e che que- 

Sli che furono colpeTcli, furono solamente 
uè, e quegli furono giuatizjnti, e tulli gli 
altri erano innocrnti. Appressa l'ammonì, 
che coutrn In signoria di santa Cbitiiii, d! 
cai era il Brgnn, non doVesae as>ire signo- 
ria e dominazione lancu il coosenlimctlto 
del papa e de' suoi cardinali , tutto peoa (Ij 
iconiunicaiioiiei bene cbe di ciò dlcesoc , 
che dal p.ipa non aveTH ispeiiale mandato 
e commissione, ma di qaestoil contigliava 
ed amiDODÌT'i. Al quale il re rispanse »r~ 
TÌamente e con alte panile e fiancbe, di- 
cendo , che di sua venata non s'avea a tm- 
mittere né egli né la Chiesa, e dove dice^ 
va che furono due , sapera eh' elfi erano 
dugento e che il r^no era suo per giusta 
saccessiune dell'avolo, e che riavendo la 
signoria, come iiitendea d'aver» c<>ll' aiuto 
di Dio, alla Chiesa risponderebbe quello 
cbe dovesse fare ragiunevoleuiénle. La sco- 
munica a turto poco curava, perocché Id- 
dio, mBggiure che 'I papa, sapea ta sn« 
giosta impresa; e questo sapemmo àn al- 
euoi nostri ambaieiadorì , con cut il legato 
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D0 parlò , nomo degno dì fnde. Lasceremo 
alquanto ilella materia e. degli andameoLi 
del d«tto re, quando o come entrò nel Re- 
gno, e de' Bum proceesi t cLe ne faremo 
iisaaì tosto iiuoto capitolai e diremo ìd- 
nanai d'una ricca e grande e. nobile am^ 
basceria'clie'l comune di Firenie manda 
al detto re, e anche IL comanR di Perugia, 

Gap. CVm, 

Come il comune di Firenze mandò 

una. ricca ambatciata al re 

d' Ungheria. 

Sentendo ì Fiorentini la venuta dal re A' 
Ungheria , e come già era a Verona, ordi- 
narono di mandargli una solenne amba- 
sciata; ciò furono gì' infrascritti dieci gran- 
di popolani, e niuno de' grandi cioè nobi- 
li , per gelosia che i grandi non lo intbr- 
inasBono in nolla coaa ontra lo stato del 
popolo. E in qui'sta parte i rettori , e que- 
gli del loro consiglio eh' ebboBO a provve- 
dere, da' SHvi ne furono ripresi, ioiperoc- 
cliè diedono materia a' grand' e a' nobili 
di sdegnare essendo ìscIùubì degli onori de[ 
cotnnne in sì fatta cosa, e d'avere piatto- 
sto riolte e discordie cittadinesche, e al si- 
gnore fare anitnirare. Ma più chiaro consi- 
glio e migliore era d'avei-e mandato co' 
fl«tti amlMsciadori almeno tre nobili buoui 
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nraninì e confidenti' al )iopnlo; ma ausilio 
t^e pure all' impeto del popolo, non si può 
riparare, con luttu che il più delle volte 
bU con mala rìuscitii. I detti ambasciadorì 
furono questi; ineaser Àntimio di BaldinaC' 
ciò degli AtliiDari , tuttoché fosse de' pi& 
grandi e nobili, per gniiia e per sua virtù 
ero fatto popolano, messir Oddo ili mesner 
Biiidu dei;li AUotìIÌ giudice, tnesser Tom- 
maso de' Corsini giudice, niessir FraiK'Csco 
degli StroKii, mes-=<^r Simone de'Perutzi» 
mcsser Aiidreit degli Oricetbii, lulli tre ca- 
Viilieri po|«lani; Antonio di Limdo degli 
Albizzi, Giovanni di Munno de' Medici, 
GhetBrdo di Gliele de' B.,rd<.m, P«g.do di 
Boccuccio de' Vittori; questi tre ultiiiii si 
feciono fare ca»i.lìeri al detto ve d' Un- 
gi 1 cria ; e ciasi'uno de' detti a m Lascio duri- 
per ordirne del comune si veetirono di scor- 
liitlo a tre aneroimenti foderati di vuì". 
£ ct'incuMo di!' detti ambaseindori menò se<u 
clii due e clii tre compagni vestiti d'uno 
panno divisato mollo (11] a pgiarente. £ ol- 
tre a ciò, ciascuno de'dettì menò chi due e 
chi tre famìgli vestiti il'un.i assisa d'una 

fcirtit» di due colori, e con loro due cava- 
ieri di corte ; ctie furono d^ cento a cavallo, 
colle snme,>^l)e non si ricurda a' nostri dì 
cbe usrisse di Firenze sì ricca ambasciata 
e onore»ii|e. E partironsì di Firenze a di ri 
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verenu , e da lui furono rkevuti walto gra- 
(tiosaiueiite , e jDolla onorati da quegli igno- 
ri dì Rovangna. £ '1 re rollc a caalek ea 
raagnificaita di se cli'egtino.il seguisBoiKi in- 
-liua.H Futìgno; ma a Riminii gli spuosuno 
i' ambasciala, la cjuule ambasciata e rispo- 
sta fa nella forma eh' jè ritritila qui ap- 
pi'esso p4ir luesser Tommaso Corsini , eoe 
ne fu diciture. E poi giunti in Fuiignn , 
pregarono ìl re i nostri anilMSciadori che 
.tre di loro facesse cavalieri , il qoiile dì 
buona voglia fece cuvalicri di sua muno i 
aopraddetti tre ambasciudori con grauile 
iestaj e poi ìl dì api>resso sì partì da Futi- 
gdd, e andosaeue verso l'Aquila ,e gli amba' 
Bi;iudori nostri »i tornarono in Firenije a (Vi 
II di Gtnnaiu. Qui appresso scciveremu 1' 
iimbaacìata imposta in Arimino per gli nostri 
ani base i a dori aire d'Ungheria, e recitata 
jiel cospetto del re per messcr Tommasa 
Corsini in grammatica con multo alti e belli 
latini, fatti volgarìzure, per seguire il no- 
stro stile. 

Gap. CIX. 

■ Come f ti Uposta P. ambasciata al re d' 
. Ungheria a Rimino per messer Tont- 

/ mata Corsini dottore di legge. 

Priegoti, cbe gli orecchi tuoi stieno aper- 
ti alla mia orasione, la quale oggi dinanzi a 
te farò per gli tuoi àgliugli e diroti Fioreu- 



LIBRO DTIOdECIMO 379 

tini. Le parole dette sono parole dì Cere-. Ì« 

fruCeta, le quali si descrivono nel proemio del 
ibro suo. 

„ Serenissitno principe, il qoale a tntti 
gV Italiani , «iccoiiie isplendente e chiara 
stella yitli riiEii. il quale per la chìaretia 
di te ogni nitro lume di splendore diminuì' 
Bce , siccome avviene alla luna e dI soIk in 
comparazione a Dio, nel cospetto del qn.ile 
ta luna non risplendc, le stelle non risplen- 
dono né rilucono , e immonde sono : Ja pre- 
sente nraiii'ite , la quale con isttapore e 
panra parlerò per tjinta presenzia di c^sl 
grande re, futura è e di grande e alta 
materia, la quale infino a'cleli passprA l'o- 
nore e lo siato reale da ogni parte riguar- 
dando, per la qwnlc ancora dlpenderiV lo 
«tato de' divoti della casa reale, la qoale 
«e sarà con soavità d'amore compresa , 
d-ilcissimi fruiti parloriri , e grniiosi av- 
venimeiiti appi'rfccbierà. Questa è oraiìft- 
ne , per la quale i Fiorentini vegghieToli 
con animata divozione a' prog''nitori tuoi 
egualmente e a te. la Ina celsitndine amen-' 
tissiiiiaiiiente destano, acciticchè quella de- 
sta, tulle le nebbie passino via, e al tutto 
vengano meno. Sieno adunque intorno alle 
parole promesse le orecchie della tna mae- 
stè aperte alla mia orniiona, acciocctè per 
quello, sì allo stato reale, come allo stato 
de' suoi diviitl si possa salutevolemente prov- 
, vedere. La preseute oraiìone, acci"ccliè 
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quelle cote cbe si debbono dir« chiaramente 
(I possano Ted'TC , fli divide in tre parti : la 
primH è raccomandili orla eofierìtoria; la se- 
conda è iisrriitoria e sup)ilicHtoria; la terza è 
CDiituliit«ria> La prima: i priori dell' arti, e 
gonfaloniere dell.i giuslizii , il popolo e') co- 
mune di Firenze impuosonoa nui, clic a' pie- 
di dell'I tua Tiinesln, loro e la loro città e 
tatti gli allri divoti H' Italia con reverencia 
a te dovBBsi'no ruccoiii andare, e qu e' Fio- 
rentini siccome devotissimi, e U loro fioren* 
tÌBsima cilti, siccome muro I* steccnto reale, 
con quella dirOMOne, con che n'tuoì proge- 
liilori , siucume a padri e bcnef.ittori suoi, 
essere suti fntti la piurica famn il mauifi^ 
•tn, a te come diftnUsi'iio capo della taa 
Bchiatte pe'nostrirapport'imenti ti dobbia- 
mo offer. re quelle cose, cbe con allegro ani- 
nto rafipuvtìaiiio, narriamo e supplichiamo 
la reale ecuflsitudine tua , la raccoiiiandi- 
gia , e t'offerta di tanti tuoi dìroti con gra» 
ciogi effetti degni d'accettare. La seconda: 
quale Fiorentino, o nomo si può dire, per 
Tirlude può essi-re dimentico dell* divoiio- 
ne e della beneToUnca tra la casa reale e' 
tuoi progenitori e 'l cornane di FirenEe da 
lungbi tempi congiunta e con graiiosi effet- 
ti e diversi avvenimenti per successione di 
tempo HppniTata? & te ancora, aronliMÌmo 
principe, si conviene dì quCEl» h' nevolensa. 
dii'iu»! prf)geniti)ri , della nostra divozione, 
aimcDu per udita e per nuturia fuma, la qua- 
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le questo nell' unÌTi»-3o mondo griJa essere 
matiifesto. Noi anc-'r» della circuspetinne 
reale, e ancora d.l circulnto de'cniatierì di 
qaellH é convenevole de' lor fnttì rìtmoTnre 
memorili, «ccinccbè non periscxno per lo 
piissaln tfinpo ([Ui'lle cojec'hiinrio iiieviln- 
to in perpetuo avere vigore. Se adulitene con 
attento animo rivolgi-ra) le ci>se rnng»i6che 
fatte, e'bent>6cii futti della predar» memo- 
ria del crisi ianiiisinii) principia re Garin tri- 
savolo tuo, or non ì Fiorentini goelfi, delta 
città di Frrfnse racciMtii colla sua pittenita 
e con armat» tnniio i» qu<>lln ciltà glorìopin- 
iiiiiamente gli rtini^e? Se del sec<'nil(> re 
Cerio bisavolo tuo le cose f-itle riv<>tgpnii, 
partistii egli dall' opere lU'l putire suo? rerlo 
no. Ma con quello provedato e fiivorevule 
sej^uire lui segoilaiido, mollu bene a' t'ii'rcn- 
tìni lece. Se di;l sa)iientÌ!:siirio de' savi re 
Ruberto tao ciò, il quale fu speccbio rr'ii 
corrotte di tolti i re ( avve{;nBcliè pt-r geoe- 
raiione ttufaerto , e per unzione re Hubnrio 
foa«e noniato, per la umisamta e non udiltf 
■apìeniB, p«r tutte le gener^iitoni devereb- 
be «ssere appellato il novello S»lum'>ne) xe 
tu riguarderai i suoi Calti, pxrlisii egli 
dalle vie de'tuoi pnigeni tori? certo un. Quori- . 
do della degnila ducale URavH nd islntiKn de' 
Fiorentini a strigiiere e viiicer>' la ciitA di 
I^tstoia , con rÌ»pleDiievok c<iiTi|nig"iii di 
cavalieri perso d»I mente venne. Poi venalo 
a dignità reale |wTtìssi egli dalle c»iic lu- 
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cominciale? o ìnnamerabili beoeRcil a quel-- 
li Fiorentini fece, in tnntn che in caso del 
bisogno al tao anieenìto Sgliaolo non pertto- 
nasdp ? Che se TJvoTgerni le cose fette da mes- 
ser Filippo principe di TarHnto.clie sedi 
messer Piero sno fratello grandi tuoi sii, 
che «e di messer Carlo figliuolo del detto 
principe di TariiDto consubrino tao le cose 
fatte ripensi i i due ultimi mnrtrooo nel pìa- 
uo di Monti'Calini rincerdo i nimici,- il loro 
sangue battaglievolmente fn spuria , il quale 
•angue ancora nella terra era del mente grida 
vendetta? Qaal lingua di qu>ilanque elo- 

? Dente tante cose potrà narrare? Cerio egli 
meglio sotto sihniio passare , che dire più 
parole, con ciò sia che per silenzio a'dìril- 
taniente ragguardanti piA e raaggiori cose sì 
deono intendere. Adunque acciocché i detti 
benefici) npn paiano dimenticali. I» nostra 
intenzione è questa eziandio , se d<:'l«nciulti 
infanti domandi , i figliuoli, It: ricchezze, la 
vita e l'essere riconnscia mo essere proceduta 
da' tuoi progenitori. Ma se addomnndi quel- 
lo che abbiamo fntto n questi tuoi pnigi'ni-' 
tori, te lecito è de'fatti beheficli racoriU- 
re, che feciimo i Finrenliiii conti a lo scoinu- 
tlicuto re Maufredi? Che centra Curradìnn? 
che contro allo imperadore Arrigo, che 
contra al dannato BaTaro? n'qunli i detti 
Fiorentini contastanti, per conservare la ca- 
sa reale, con gran potenza si feciono? L'al- 
tre cose sotto silenzio passiamo, sotto ìt 



qaalc silentio In reale circus|>e;ionR'etiaii(lio 
più e miiggiori cose coni premier A. Le quali 
SODO ancorn piti rere che le sopmddettei in 
tanto che noi non siaroo tolmnenle de'tu»i 
progrnitori e tli te Rgliuoli d'adozione, niu 
più tosto congiunti di Ter» natnr»! Adiinc^ue 
gtoriOBissimo re, clii [lotrè sì fattn congiun- 
zione e divozione individua spartire? chi U 
potrà divellere o macuUre o turbare? certo 
niunoi Adunque per ledette cose In pregliie- 
ra nostre è questa. I)everendi<iBÌiiia conrna, 
noi ti preghiamo , che gli occhi dclln tua 
eccpisitudine a roi e a gli altri divoti d'l(n< 
tia benignimente converti , acciocché sem- 
pre nel cuore reale sin legame indissolubile 
di benivoglieuia e d'amore, e questo non 
abbandoni , roa la te ppr ordine di succes- 
sione si pnlesì >{oella divoiìonee «more in- 
dissolubile radicata ne' cuori dc'Fiorentjni, 
a te siccome a padre e benefattore nostro 
pe'noBtri e delle dette comunità preghiere 
ci offeriamo, come detto. Terza e ultimai 
BTvegnndtlio, amslissimo principe, che la 
mne sta .reale le circonvenzione degli emuli 
e leifortate macchinazioni » suo podere con 
somma provvrdenra scacci, nientedimeno la 
fiiccia di detti invìdiatori , che con tante ar- 
ti e con tanti colorì adoriinti noi provveduti 
con somma ragione cauti ci rende, e ancora 
ci slrigne la maestà reale di queste cos*? in- 
formare , e oncorn più allenlamente preg'i- 
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feriii&mpnte li ii'oriamenti ili qnelli Pmullr 
siccome ■eontaginso tiuith» , con sottile inge- 
gno di lun[;i Ha te cacci e distn.figii. Per 1» 
quii cosa I' tisluiia de' delti emuli di*i?rrà 
vana e non (witrà pn-valere, mn come il Ge- 
no suWtiinicnti si pecchi , e Tarnore nostro 
e degli altri delli chsh reale divedi crescerà 
e sarà iinniutubite. Iddio aliissimo b«nedi- 
cenii e Indiinti , «tinza fine diomli; Benedi' 
ctus qui venit in nomine Domini ec. „ 

Gap. ex. 

Riipoxta fatta in presenzia del re d'Un~ 
eheiia t^ notlri ambaseiadori per lo ve- 
nerabile uomo messer Giovanni cherico 
di f isprimiense, a cui il re la commise. 

,, L'amUiiBi^iala del eomiinc di Firenw 
cosi soUnnciii^nte e ordin.ito mente spo-U a 
measiT lo re, e volentieri udi'ii,e le cose 
fatte per gli suoi progenitori, e In benero- 
lenza la quul« ul comune di Fir^nee, a'Fìo- 
rentiDi, e a qu-'lla città i progenitori suoi 
sempre liatinii .ivotoje la cnigiuHtiore che 
strillare fu tra liiLe il comune predetto, eoo 
graziiRo animo ba accetluto, profFerendoai 
sucom queilii sempre essere presto a osser- 
Tare le vie (ie'suoi pros'nitnri, e sempre 
seguirle. „ E mentre che'l d-tto eletto que- 

- ' - ~ ■ s'accosta all' 

,. lui parla, il 
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anale elelto incontanente àuse. „ Il nostro 
(ignore dice, ch'rgli intf-nde i garIS J'Iia- 
lin sempre a»ere per ri>Gcnman3alti ,, Poi- 
ché ginnti fummo a Foligno, equivi furono 
gli onorevoli umlMSciadori del ooiiiune di 
Penigiii , e avDtn trn noi e loro oilloeutìone 
e dililieraiione , in priin» con loro ci «ppre- 
Bentaninio dinanxi al cuspitto n'ale , e quel- 
le cose in diversi sermoni spiirtìtintienle e 
per loro e per noi «Un rni>està rsHle furono 
rccitute, le quali erano in efietlo una me- 
desima cosn , in c«mune ternione recate per 
lo detto mPSher Tominasn, di cornane con- 
cordia dell'uno CDinuiie p dell'altro furono 
ìspoBte; e oltre alle preditte, lo stato e U 
libertà de' detti comuiiì e degli altri di To- 
■cann e di tutta Italia divoti delta cnta rea- 
le e de'suoi progenitori, alla celsitudine 
reale mccomnodò. 11 re udite le preditta 
COSC) lutte graziosamente tiecettò, e oH'er- 
seti di fare tutte quelle cose che nella prti- 
cione erano pienumerte enarrnle, e che il 
comune di F.renie , e quello di Perugia , e 
quello (li Siena) gli rimandawonn pfrr co- 
mune due o tre di loro ambasciatori tiivi e 
discreti , i quali voleva nel Eterna intorno a 
lai per suo consiglio, e a'detti t-inhasci^do- 
rl diedi" graiioso cntigìo di tornare a Firen- 
■e. I nostri ambasciai dori pnrtiti di Foligno^ 
vennoDo a Perugia, e quivi soggiornarono 
alquanti dì a parlamentare col legnto cardi- 
nale , e co' rettori di Feragi<i e con altri am- 

.......Cooglc 



d'Ungheria, e della Rtato di Totcana e del 

Saese intorno in beneGcio di parte gnel& e 
ella Chiesa, per In venata del detto re d' 
Ungheria e dello iniperadore Carlo suo suo- 
cero , che parerà loro , che '1 detto re avesMi 
presa troppa famigliarità co' tiranni e signo* 
ri di Lombardia e di Romagna e della Mar- 
ca di parte ghibellina. It quale legiitu con- 
Bigi io i detti comuni , che inaoduBBnno loro 
ambasciadori al papa a pregarlo ch'egli si 
trapones'e cnll'ìuiperadore Carlo, clte non 
passasse, acciocché la parte imperiale non 
crescesse collo appo(>gio e furore della po- 
tenia del re d'Ungheria gno genero, e che 
ciò piacerebbe al papa e a'ciirdinali, e uh' 
egli nesapea beire l'oppiiiionesaa segreta, e 
s'egli l'area creato e fatto, era. per contra- 
rio del dannato Sararò, e rirendo; ma da 
poi ch'cpliera morto, non facera per la 
Chiesa che la signoria del detto Carlo , colla 
potenia del rcd'Ungberia signoreggiando il 
Regno, crescesse in Italia; (guesto segreto 
sapemmo da alcuno de'nostri ambas^indori. 
£ nota, lettore, l'aSKmprn de'rcttorì dì 
senta Chiesa , di fare e di volere disfare la 
signoria dello 'mperio al (ni> utile e bene- 
placitof e questo basti per tanto. 



Cap. CXI. 

Come il re tfDngheria entrò net regno di 
Puglia, ed ebèie la signoria cheto e sar^ 
za contatto. 

, Su^iorqanilo in Faligno 11 n? d' Ungliera 
iae di con ^-reiide festa, e fotti caTaliWi i 

j)t;tti nostri atnbnEciadarì , come di^tto av»- 
ini>,£ fatti cavulieri più altri Ai Peragia e 

-di Fulignoe della Marca e dei DuCrtloi poi 

fi. p^rt) di Fuligrio a dì aa di Dicembre, è 

^iurtsB all'Aquila la vigìlia di Natale, e là 

J^ce la festa, e venoevi all'Aquila al re il 
' -conte di Celanoy e il co^te di Loreto, e il 
conte di sua Volantino, e Napoleone d'Orso, 
e piìt altri ciifti e baroni d'Abruieì, é fe- 
ciongll l'omagt^io e la fedeltà j, e poi si partt 

.dall' AqpUa^. fatta la festa di Natale, e un- 
doiine cui conte di Celano a Castel vece fa io 

.sua terra. £ u di 37 di Dioeinlire entrA il re 
in SerrnotHL, e da'Semmoeiii Tu ncevuto 

iOnoEe volerne 11 te come loro signore ; e par- 
tito da Sermona andò a Caetello di.Saiigai- 

.ne, e poi a S^rno, e di là n'ondò a Braiia- 
no; e ivi presso a tre miglia avrà dne ctmlel- 
letta, dov' erano messer Kiccola de'Camc- 
cioli e Diesser Agnolo di Mapnli , i qoali fé- 
-Clono alcuna resisten», onds furono com- 

1 battuti dalla genie del re, e per^ forza vinti 
M tutti rubutl , e poi arei^e ■ d«tti due ca- 



▼alien napoletani presi con p<n altri, ti aap- 
pieitdo il re che a Capova em messer Luigi 
e gli altri reali con loru isforza di gente a' 
itrme, non ti Tolle. met'ere al coiitnsto 3Ì 
qudU gente nel passo del Buine del Voltur- 
ilo i tih'era inntto grosso e profondo, e però 
fece la TÌa che fece Hntica mente il re Carlo 
veuuhio peri» contea d'Alife e di Morcone, 
« poi arrivò a BBiiuTento a dì i r di Gennaio; 
e giugni-ndovi >a su» gente , e quegli di Be- 
nevento pitr tema di non essere rubati, eh' 
«ssaì dunn'> avea Kua gente di ratto fatto per 
caiiiiniiio, e però serrarono le porte; oift 
quaiiilo vidr'To \t perguna del re d'Unghe- 
ria , s'assicururoao , e l'apersono. £ fenuto 
:ìl re a Benevento , BoggioniovTi da sei dì , e 
là venne tutta la sua gente eh' erano stati 
air&quila e a Tiaiio; e in quello paese, e 
Con suoi Ungiiri e con Lombirdì e Roma- 
gnuoli, ch'erano venati «1 suo servigio, ù 
liovò in Benevento con pii^ di seiinila ca- 
Viilterì e pi>polo itifinito; e là vennono tutti 
i barmi del paese a farli riverenza e omag- 
gio. E vennevi una glande amliajceria da 
Napoli, e profTersergli lii terra , come a loro 
signore. Seutendo i reali e gli altri baroni 
ch'erano ti Capova con messer Luigi, che 
ti re era a Benevento, e prosperava felice- 
mente e sansa contasto , hi partirono co- 
loro gente, e andaronne a Napoli , e ab- 
l>:indoDanda messer Luigi , e lasciandolo 
con puca compagnia > orainarouo di venire 
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al re a farli revei^n^ii j come •' apjiiittMiii'^ 
W a Napoli. Lo re w (i-iTlì da Benevento a 
dì l6 di Giiiirinio, e^ »eiinene a M.itMlona,- 
e' nell.i iuj pHrtitH <iuet;li di firncTento s' 
ariii^roHD, e aiKufiaroii»! ou'maUudrini che 
■egairanu l'oste del re e rulMvnno dura' 
poteiino, ed ebbevi d"'innrti asisi da una 

Erte K dull altra, u i'u iirBo parte A' tu 
Tgo dì Benevento. La re^jina Giovanna , 
ebe s'era rìdutU: e aflorzst» nel castello di 
Hapolì, RtinteDdo c\i(S il re veiriva con.tiiii- 
ta forta verso di Napull, iMRCoBnioRntee di 
notte, a dì i5 dì Goiujìo, si p.irtì di-l ca- 
fltello con suj priviili l'nniigliu , e c"n quul- 
lo tesoro che poteva trovjre nel castello) 
ébe poco ve n eru rimaso ,< sì n'era f»tla 
mala guardia dnpo la morte del re Buber- 
to, e per Ih virt di Pie di grotta si ricol- 
se la regina in su tvp galee armate dì Pro- 
TCnu , cb'ella aveu fatte Ktare in concio^ 
e fect'si porre a Nltz» ìn Proenia , a dì io 
Gennaio, come diremo poi asisi toBtfi in - 
altro, capitolo. Mefiser Luigi sentendo come 
la regÌM!! s'era partita da Napoli, e il re 
d'Ungberìa prosjierava felicemente, di not- 
te con mescer Niccola Acciainoli suo fida- 
to compagno e consigliere , paTendo loro 
male stare, e reggendosi abbmdonali da- 
gli altri remili. e baroni. , si pnrtirono da Ca^ 
Dorate vennero a iNapuli. E non trovane 
dovi galea armata , con grande fretta e pau- 
ra bì ricolsono con loro fidata famiglia ia 
0- fili. r. ni. 35 
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i)Ì cui si fìJaSsoDO; e con quello, con gran- 
de pena e disagio, arrivarono a Pi-rto Er-. 
cole in Mureruina, e là scesero h dì aodi- 
Ganiiitio,.e vennero a Siena a dì a4 di 
Genn»io privatamente ; e poi vennero nel 
GODtado di Firfnze, e li soggiornarono al- 
quanto, come in altro capitolo (lirein>'i pivk 
«lesHinente , tornando a dire de' processi 
del re d'UngUeria, e della Inórle del dù- 
ca di Durasso e della presa degli altri 
reali. 

Gap. CXII. 

Come il re d' Ungheria fice morire ti 

, duca di DuraziOf.e fece pigliare gli 

altri reali. i 

Partito il re i' Ungheria dì Benevento j 
f.'ue Ih fin di Matalnod, e giunse in Aver- 
ta a dì J7 dì Gennaio. Que' d' Aversit ebbo-i 
nò grande p»ura , perclié si diceva che '!> 
re la far>ìbbe distruggere , perchè v' era 
morto il re Andruasso luo fratello, e asco^ 
sono e sotterrarono tutto loro tesoro e co-^ 
se care; ma il re ordinò ano soo vicariti 
chiamato Frunoorìale co' suoi Ungari in ar> 
me. alU guardia della terra, e fare gin- 
■tttia di ruhatori e malandrini, ch'assai ne 
wgutvsno sua oste. £ in Aversi Higgìoro& 
il. re da sei dì , dimorando nel castello 
>eal& d'Avena. E tè vi vennero pii^ dì 
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mille gentili asinini dì Napuli b Vederi' fi 
re , e TenneTÌ il conte dì Fondi, nipóte clie 
fn di .papa Bani(>ieÌD, dì Campcigua , con 
)itA di cìftqoeccoto caTalieri al ruo setvi- 
gio : e più fJlri bnrOoi del paese ti wn- 
nero a farli otitaggio. Vennonvi i reali, ciò 
farono Ìl prente di Taranto , noininato Rn- ^ 
berti , con Filippo suo minore fratello, cbe 
mesSRr Luigi , cornea abbiamo detto , ■' ent 
fnggitn dì Nnpoli. E vennevi Carlo clii<:n di 
Durauo, e m«ser Luigi e Ruberto saoi 
fratelli, e figliuoli clie furono di megger 
Ginnni prence della Morea. £ venneri cnn 
loro Giovannnne ili Cantelmo , e GiolTredi 
conte dì Squilla ammiraglio del Regno con, 
molli altri bnrnni e cnvalierl {avendo il re 
dita loro Eidnnzn, con patto che non fo»- 
*onn stati colperoti della morte del ino 
frateli'i) e giunti ni re al ca<itello d'A»ep- 
aa , gli feciono omaggio, e tatti gli baciò in 
hoccn , e diede loro deiinare; e cii fo a 
dì a4 di Gennaio. E dopo il mangiare il re 
fece nrmiire tutta sua gente , ed pglì mede- 
simo s'nrmà, e moRsesì per venire a Napo- 
li , e' reali erano disiirmati con Ini , e nitri 
baroni intomo dì lui faccendogli compagni;!. 
Come il re fa montato a cavallo, disse al du- 
ca di DorazEo: Mr.nalfmi ove fu morto 
Andreaiso mio fratello. Il duca ritptiose: 
jVort ve ne ti-ayagliate, eh' io non vi Jui 
mai, credendo levarlo dall'opinione , e gi& 
temeva per li crudeli «embianti del re. Il r« 
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flisiie , che pure «i toIkth nnilnre: e giunti «1 
nionUtero^ de' fraU del Mornme , tmontati 
in CHvailo salirono in buÌIu sala, « itoman- 
(liìtido doT'em lo »p"rlo soprn al gùirilino 
<Io*e ilre AnrfreH»si..ft> giiloto e slrnngola- 
to e morto, allora ^li fu mostrtito; di che si 
■mise al doc» di DurazEn, e diasepti r Tu fo- 
tti traditore e oprralore della morte del 
tuo tignpre e mioJraielUi. e operasti in 
corte col tuo zio cardinale di Pelagorga, 
che a tua petizione t'indugiò e non si fé' 
ce, carne doven, per lo papa la sua corona- 
zione. Lo quale indugio fu cagione della 
sua morte . e con frode e con inganno ti 
facesti dispensare al papa di potere torre 
per moglie la tua cugina e sua cornala , 
acciocché lui morto e -la reina Giovanna 
sua moglie, tu luccei/etsi ad essere re ; e 
te'tlafo in arme contro atia nostra poten- 
Ha co/ traditore messer Luigi di Taranto 
tua cugino , e nostro ri/irllo e nimico , il 

5 •little hu fillio come tu, con frode e sacri, 
egio sposando quella adultrrae malvagia 
Jì-mmina traditrice del suo signore e ma- 
nto, e nostro fratello re Aadreasso. E pe- 
rò conviene che tu muoiaave tufucesti mo- 
rire lui. Il ducii di Durazxi sì volevn itcusa- 
re non emendi) oolptvole, e dri<iinndò al re 
misericordia. Lo re gli dìtse: Come ti può' 
tu scitsarelì mostrandogli lettere col suo 
suggello cli'efiti avea niHndnle a Gdrlod'Ar- 
Utjio del tralUlo delU. luoite del re An- 
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ti],il .fedì nel' .petbo, cii9 non uvea arme, uno 
.n><^BaerFiUppii Ungivrrt, RTbndoIo il re preso 
. ftarvgb capelli, «Uglii^li In tdstn, non per 
. ispiOQO il collo-affattn. mn perà da'detticol- 
pi moti dtipreseiile. E da certi Un|;Hri, che 
gli arn^o d'intornn, fa prAso il còrpo e git- 
t<t|i>.<i)t (]Ue|lo Terona nel giardino ove ta 
gilbito Ai>dfaafi«nì e comAÙii^ die Jion gli 
.funjHed^itq: lepiOttoFa s»tii» fua.'licBMiii. E 
.din ^^t«i^,^li:iiUri quottm reali fwr^ou Ipra- 
SÌ'nria«MÌÌq.bUi»Hi>'guaV(liii di cRmlieri. uo- 
ga*Ì:n|el;c4^eUo d'Afere.) j e di carter s) di»- 
K, .i)CiÌ4d*1N)cbnf)'eglt B*eit«e pfetinCoa \a- 
r» iiMc^sarxLuigV e U regimi Gigvnnna , tutti 
gli'^ivrehbe falli «fiorire con lai. E loro pr&. 
9J , tutti ì tono curatli e arpesi- l'uroo» ruba- 
ti , e «ÌFniie tutU i Loro ostelli dì ,N»p(ili', snl- 
TO <fusllpidelpvenz«(ii Taranto. ElA:iaoglie 
del duc3 di Duraieo. oli'ara in Hnpi)!! , ^i 
ooMHt male veatiti e peg^;;in, arnese, eau 
due piccole fanciulle io Iwacbtu sì' fàggi nel 
iB{iqiplij;i^di,Sitntd croce, cp^iid) lànus;:^ 
saiuentQjiestita .in abito ilt fAÌ.i^, iie.uscìctfn 

E ICS f^oiapiigii^», e arrivò. a"AlclMl|:tiasco«e-al 
);ato,d<!l pap»; " poi i*c(>ii.(>BcÌ>iUiie n'anì- 
dÀ «erso; Francia. Tale, fu la fine ,Je| (laat 
di Duraczn, e I-i preso ra degli-ialtrirealì, 4 
Bcac«ia<nBnto di loro donneifl^^i loro fami-i 
glie. Per molti si fece quistione, opponendb 
al le tradimiiito delsuoMn^be , avendogli 
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«94 «'lovAmir vlLi-ATui 
mangtQbv con loro< e poi folto meirifp il Str 
CR ili Ditmimn, e gli altri rénK tAnncentì 
prosi. E c«rli dissona che non era trttfli- 
^inentn a trndit-cit traditore, ne «iIpA -«'eh- 
be, come gli «fpoM. Ma per gli «nrisi gru- 
dica, che «luellH orudclti e quell^die ne ne' 
-ftaì di male. Tu dispenstito e operadone di 
Din,' per li laidi poccaticommèatii netta per- 
'■oiM aeì re- hnÀreas^o, cVi'eni ginvane e in- 
tiocent'^, che per^l» p^ccitò HeirjmivliH e 
-00*ÌJigÌ8 rfella «ignóiÌBBijaiJow tiupérbin -tvi 
commesso tradimeritncnn Strai lei'arff pattici - 
dnrfi Wo elghore > e HfifcnTa ci fu if'hiiifa e 
■abominpTole peccnto per c»g^anedi «tolte- 
fio 'e «acrìlegìi'tni congruTiti;' «dme' ti' ave 
-mo addiett-o'fAtt» inemionei chefu cr^inne 
-delln Morlé di qitli» ìnnncfiiU. ' E già la 
^endcttiv di 1)io rtotipeaBa ganza pienhentiit 
m mevitt di ai eitairirii jiecrati'. La pr<<^ut'a òp- 
-^iattri ni-H- ft-ce ^iù-^)«r raa «kurtd che 
iper ct>lpaxh'eglioo»j'es»ono se itOrt J'e««e- 
Ire in arAie a C'>piià cnntfo a Ini e alla ana 
aif{noTÌB> Ln ri!i A' Ungheriii in <](ie4|io mede- 
simo di, fl di itA dì Gpnnitin , cAfi tun gente 
brntyta ed e^i'ftiedeniimr armalo boni» bar» 
faiit»' ivr te^ti^,- 0M> una lopravventff di'scìa- 
mìto ;p«*[totìhn-ÌnAo»io ivi afi l-gi^li di ^er^ 
leMm)rK(fif etigrò in Napoli,» non rollè pal- 
lios'ipm capone irltra pOnipn-, com'ep» op- 
dinntiv e appar(<ci(jhÌRtn per lai dai Nitpnle- 
tanidi fore. Eg» «montò a CaStelnuoTo, e 
■«Ma a riformate Utww e il nana, fcc- 



cenHi nuovi decreti e *iaoTe inqaiiÌKionì 
delln morte di 'mO fraieOb, rtniiovnndo ti- 
fici e gignorifì, e tngliendngti a cai trova 
enlpevo)!, e Sàndali >i'i(|wegli che l'aVeaiii» 
MfTvito, che>'<<t(rel>l)e^'ungD men» n d)(^. f 
-Kapoletirrti 1 )>itl ériAò' ttlsli' e irtipMuititi , 
al ptr le graSUe rl^gTf alia' d^l ' fVegn^e i 
▼aiitaggi, ch'eglino aveano da'reali, e allo- 
■ra ft>mn« rnitthli 'e fòlio issai per'Ia mi»»:- 
ite d«l diica,- chK' cdnrte'dìce Seneca, (Di)'ti 
-ano offende >n«tti rtK ntitntctia^ 1*1 tb poctii 
di niand(V il re 'tei cristelltt dell'Utft^ (Siek- 
% uncinilo cbe'si tllt)f:tli^<>^i-eri[(ii<!<-^dM 
TU AndrKnmo, nA^htato' CaiWÌ Murtèllo-; "è 
Videlo srastosaMente^'efecelo ànce 'df'Cti<- 
tavria. E cort-hdOna COrripàgftia di' cKirtèl- 
iflere e di batìc 'èht ^t witi^lea»«no- e gol- 
vernavano, in ùnti Infa <^«ivA4etièreCcÌn' ri>y- 
hilemenle a dì ■» di^ Febbraio il *nf(tirtà"ii*i 
AverM, e di W, coir gtì-alfri rf^ìl 'èì^W-'iA 
evano presi, ehn buoiià gnardìa d'Cttgatl 
tt mandò ad Ortnnà', e rft ti \ier mUtd'paii^ 
■arano in Iichisvonia, e d) lér iit Oitghleria'. 
Avendo assNÌ hfgìi ' prigione ,' i:6rt>'bttonM 
gbardia, «ì riiMaarfldtì' bob loro Vt'rgA^rtii 
in Ungheria, e cirti»-"p«co atere, e'iÀéntì'da 
•pendere: E così -iì ■rHirta la fortuna "di qde' 
gin secolo in' pftctt t^oJpn, (jTinndo parteet^ 
MI* adi altriii io Oialggbre «tato ,*'fer» 
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,^;":!,\''' ", ■ '.cw.^cxtìi.', '■. ■ 

Qqoi^ tte'sfildati itati al tolda del re d'fXn- 

1 g^ria, e df^nefii ttattconmesser Lui- 

•gidi Taranto,, »^/f!ce.uua gran compu- 

j . gfl,Ìa per partirti tifi regii0. -, 

,.„ fi^if9rip«tii il. c^,il.'[Jn^h^ìa:lai8na> signoria 
ji^ Pispoli, enisn^it ti. f;;f)tfiU,t4(oi C'tngiuniiin 
iW**t«Ìit, troFfi c)ie lujp rifc«Guernieri T»- 
4e«cÀ,>|:nto<al sup ^cldoi.iB capitano di- tua 
jgfjite nll'Aquila. jl(tpv,e') tFt«lire per danari 
^ pf,)uÌ9ne c(el. re ttfig^.di.THranl" e Hrlla 
J;t3ip)< ti^THiHM ; .il4|ij«|ie tr«fIitf>«nto appeU 
JAiitt')*')!'''*' ""'n'^'^lt^''" '■'*'<t*i^P" conila a 
lHjj» sigpora fedes«9 fii«.^ a«ra accubito; 
ìOi^ i,|ireMVÌa,weDl^4>r'0C''detti;di n<in valere 
^fiiqitifìtitme. M<i :Ù-;{lftl()iljUca e gli altri 
m)l4i(ti Dite.. r*TpaHO; Wr^it»; paga corieM*- 
nVinte> H fece g^virarfi 4(ir-» 4i. noiM preiidtire 
taXAn ^\\a, ClijfSEÌ, di Btin«t^:né da' mBMelF 
^?'S^i "^ ^ l'nipv «uq nifni^: ijiè onnlrarict, 
^^.àBÌfMfìtpT Li|i:bìrw> Visconti .da Milano « e 
di non^eiera ooTilrs l|)ì,eftUoi atnici , ipesial* 
niente Fiorentini., P^r^nfiliN «.SaiPi^l i f diede 
Ìai;9,,<)^gjo cirutfi.«tp()i> d.elpajeijq e del Re.» 
gnolpoijgliiMlIri Roldfitii, ,p))'eFar>a'sbiti al 
"^W"»*"' fi?eMer t^'S" rf^ 'i-rqiHo e dsj/a r«- 
gina. E l'ecioria una compagnia , onde ne. fu 
eaprt il docn Cuerni.TÌ, e (arouo intorno di 
treiuila caralieri, e rennoiMi la CampagiM 
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libuo dcodec ho sp? 

nrtle contmde di Terracinn vu&tòo di rvttd. 
Farlitii del Kegno la dutU cnmpugnia , m 
n'andò il re in PugJia in pelljtgiinageio a 
Munte aiinto Agnol» e a san Fiìc^olà di Beri, 
e per sagire i b»runi e paese di Puglia jiHti 
aua signoria, e per cessare la ,pe»trleiisia 
della mortalità, che già era- oiimiuoìalB a 
riapolt graniiissiiTia. Innanii ohe si |Nirtre«e 
di Napoli , mandò h1 cdinune di Firense- e a 
qa'llodi Perogìn e di Sienn l^'n^ascritta 
Ietterai, Ui quale facemmo «olgariture di 
verbi) a verbo, ch'era in latino; eil messe 
cbR inaudò, che venne a camallo, fu vestito 
Dobi II' mente, e donntoli cavalli e danari dal 
nostru comune ) e dagli altri. 

Cap. CXIV. 

La lettera che mandò il re d' Ungheria al 
comune di Firenze. 

„ &' nobili e potenti «ignori priori , a god- 
siglio e coinune di Firenze, amici nostri car 
rissimi e ditetti, Li>J<ivicn per la Dio graiia 
re d'Ungheria, di Gerusalemme, e di Cici- 
Iìb. Imperoccbè, favuntidnci la divina po- 
tenza e gr.iiia , noi tegnÌHmo libero « intero 
tutto iL regno di Ciciliu di qua dal Faro, a 
noi già lungo tenipo per debito 'dì i-»giona 
conceduto, siccome la eridenxa del fatto a 
tutto ri mondo I fa manifesto e dichiara , nu 
da alcuni soldati a cavallo, e del servigio 
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deqoali no* 'al prosente non nhbimtgrtnino, 
con soddisfazione piena e intera prima a loro 
fatta , l^tiWì'nio dure licfnsn'; Iritrà' quali il 
duca Gué'nleH con certi snol seguaci fu 
t'<ino, da( (^ùate caporale giursmento «Ite 
eante Iddio evangele ricevemmo con lettere 
delta sua pftmìssione Talte bIIh nostra ec- 
cellensa, che contra alla icaestà nostra, o 
coDtra alcuni diletti nostri o ledeii , e spe- 
KÌaltnente e nominatamente centra a toì, or- 
Vero alla Toslra cornunitA o città o distretto 
vostro i in niuna cospiraiione fari lega, ov- 
▼ero compagnia, per proteslo, o»Tero da 
cagione, della quale noi (■ toì , o qualunque 
altri nostri dili'tti u fedeli, potessimo essi^re 
dannificati , moleEtati o perturbati in alcuno 
modo. Ma imperocché ninna fede e niuna 
pleiade è in coloro cbn «egiiitnno le batta- 
glie, e il dfittodocaGuemieri ha altre Tolte, 
molle pericolose cose, sotto prò te!) tn di corn- 
pagnia, aTTÌanto dì fire, e però la dileiione 
e carissimn arnistà vostra c<>n chiara nfFeEÌo- 
ne vi rechiamo » memoria , iiccìocchè con di- 
ligente cara e sollecitudine vegghiate, ac- 
ciocché alcuna malvagia eonceiione O rea af- 
fezione di quegli soldati non potesse a voi 
generare nlcuno nociinenlo. E se avvenisse, 
che per l'avversità de'detti Mildati o d'altri 
nostri invidt»torÌ, contro a »oi o la vostra 
città in nlctina nocevole cosa rulfsse man- 
dare furinso veleno, ìnfino ad ora siamo 
pronti con tatto i) nostro podere a voi dare 
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iJ nQstxo Btnto e consiglio, opportuno, ac^ 
^ciocchéU «ìqcerità dell'ainorD, jlq^ale tra' 
"'genilori o(isl:ri:e v^'ì gii Inngo tempo,, s da. 
'''noi e rui.fu ed è ìndiisAolubile, ipg^eme con 
■? noi pers«veri e conti nu a m ente cré»ca , ,e gli 
* tkì <le'£uui,mal<ìTolì prupositi e inique ope- 
'' r'Ztodi coafusìixie pittiMano,.e penu (£(npi- 
c terne. D^ta ìd Napoli nel uostiro castello 
^ reale, a dì 8 del iacee di Fubbraio, prima 
' Wiiioue,,. 

< E nota Ultore, come Telicetaente e prò- 
^ iperameiile il re d' Ungheria pasfò in Italia 
' flaiiia ^LcuDo contrarto, ma fcth^li grande 
' onore e ri verencia , e dutogU aiuto di cavalieri 
^ da tutti i ^ignori e comuDi guelfi e gbibellinì , 
'the trovò per carnmino; cbe fu tenuta gran- 
'de cosi^] e quasi mariiviglia , die in. ottanta 
'■ dì elle egli ai partì di suo pae«e, ef fece in 
' griia p»rte lu vendetta del Ruo fratello An- 
' dreasKQ , ed ebbe a qaelo il regno di Puglia, 
per piacere dìDlo, «■inza contusto obalta- 
glia; che per gli più si stimò, cbe se.ine»aer 
Luigi di Tarauto e gli altri baroni e .reali 
del Regno ch'erano rannati a Capova, .fos- 
sono Gtuti d'accordo eiDeseosi al contasto, 
mai noo area la signorìn. Ma. a cui Iddio 
vuote male per le puccata , gli toglie il po- 
dere e la concordia. £ I' Ecclesiastico dice: 
Il regn.o si trasporta di genie in gentf per 
le ingiustizie e ingiurie < canfumelie.e di- 
versi inganni; e così appare uianifetitafaeD- 
te, chi; per gindicio d'Iddio a?venis«ea'reali 



..Coogic 



d' Unglìev)» ; ch'«gli ai partì di lun terrò , 
come dicMa'iAo addietro^ ■' dì 3 di Novem- 
bre la mattinava prevo l'ascendente di BUa 
in«ia& , onde fece Ih figura che diitegìiaiho qui 
appresso,, oomé'fli potri vedere, che per gli , 
delti segni appare cbìnrarnente foaKOtio tutti 
diapottl ali» san pms)ierìil» e signoria. Il kuu { 
■scendent» paVe- che fossu U 'segno dello 
Scorpione a gradi nove , e lo suo signore pia- 
neta di Miirte, il quale era nelta dedmn ca- 
■H , cbe sì dice, casa reale, e liRiJa faccia di 
tììovo e termine di Venere fortunati, e nel 
segno del ^eone sua triplicità, e attribuito 
al p.iese et' Italia, -e con caput dragonii for- 
tunato 9 forte, cli'axsai chiaro imostrò in 
parte.^i>llo clie gli "TVi-mie in suo avveni- 
mento. L'irilre aignifìcasioni e xuó fine giù- 
divlii chi è dell'arti: (l'»etf>luf(ia maestro. 
Mn noti, che quimdo il re entrò neh Regno, 
cìd fu a dV 44 ili Dicembre ,' il eu«'pianeto 
Marte cominciò « retrogradar^-/ e quando 
entrò in'Niipoli ed ebbe la dominuiiiotie,a 
dt 23 di Gennaio, ere retrogradato. Lasce- 
remo di questa materiu, che non è ora di 
necessità ul nostrotralt^to, tna per dare al- 
cuno diletto'acbl dè4lB «cifMiEia s'intende Ìl 
ci misù An6M'fi InscermnO'di procedere del 
re d'DbgberiaVe'dirèmo come la reina Gio- 
vanna e OM^stT LMigì e ta preuesu dì Ta» 
mito «rrÌTitrono in ProenzB> 
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Cóme metter Luigi di Taranto e la regina 
Giovanna arrivarono in Proven:ia. 

Colile in brìflTe dicemmo addietro, quella 
,che si facea chiamare la regina Giovanna, 
moglie elle fu del re AndrenasOf arrÌTÒ a 
I4ÌtiB in Provenza a dì io dì Gennaio eoo tre 
galee, e in gu^ compagnia meeser Maruccio 
Cnraccioli AY Napoli, cai ella area Tatto 
conte ciiinarlingo, e di saa compagnia colla 
regina si parlnva d'infamia e di male e di 
■uspetto. Come presono porto a Nizia, ae 
n' andarono ad Ai;liisi;e loro gianti ad Melli- 
ti , il conte d'Avellino de'«Ìgnori del Balzo e 
Il signore di Snllocon altri grandi signori di 
Provenifl furono alla detta regina, e di pre- 
sente feciono piglinre il detto messer Ma- 
ruccio con sei suoi compagni, e mettere nel- 
la prigione di Nuova, e la regina con cortese 
guardi'! mentirono al castella Arnaldo, e 
nullo le potea parlare in segretOi sansa la 
presenta de' detti baroni di Provenza; im- 
perocch'erano entrati in sospetto e in gelo- 
sia, (h'ella non facesse cambio delta contea 
di Provensa a un'altra contea di Francia 
con mess^r Gianni Ggliaolodi messer Filippo 
di Valos re di Francia e suo cugino, il quale 
in quei giorni era venuto al papa in Avignone 
col conte d'Anuignacca , e alatone in trat. 
S. VilL T. yjl. a6 
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molto scanda Iellati , noa rolendo estere tnt- 
topoiti al re di FmiicU, e qoHsi voleano Fare 
rubellaùone di Ffiitmieb col Dalfìna dì Vieo- 
nu per la dette cagiove, e a petizione del re 
d'Ungheria; per la qoal coaa il papa temen- 
do rimandò rnesser Gianni in Francia « ecoo- 
tentollu di molti danari) e diesesi che gU 
diede Jueeiito migliaia di Gorioi d'oro e le 
dKcìuie (U cinque anni d«l reame di Fran- 
cia a venire a pagare in due anni , che sono 
grandissimo tesoro. £ così dispensò Ìl te- 
soro della Cbiesa pel conquisto della terra 
santa. 

Mescer Luigi di Taranto e oiesser Niccola 
Acciuiuoli di Firenze suo fidato compagno 
venuti a Siena, messer Piccola colendolo 
menare in Firenze (e gij l'avea condotto 
ni:l nostro contado io Valdipesa ), senten- 
dosi ciò («r gli priori e per gli altri rettori 
di Firenze, e dtiUitando che la saa venuta 
non gL-nerasse scandulo tra' cittadini e indi- 

f nazione del re d'Ungheria, ritenendolo in 
ireuze, di presente mandarono loro incon- 
tro due grandi popolani per. ambasciadori , 
dinegaodo toro che non entrassono nella cit- 
te , ma segnissono loro camminoj e stando 
con loro del contiono , acciocché nnilo altro 
ci tladinu andasse loro a parlare; e così dir 
inorarono in Vildipesa a' luoghi degli Ac- 
ciniuoli per dieci di, che nullo cittadino 
v'andò, wooii il .vescovo ^i^iren^» ch'e» 
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degli Actiìainolì, che voleva un da re con lo- 
to, e andò, in corte di papn. Di questa ve- 
nata di messer L'nigi ebbe grande monnorìo 
tra'cittadiiiì, die mTte. de' guelfi ch'amavd- 
no i reali, e ricorda vansi de' lervigi nceTali 
dal preme di Taranto «do padre, e come 
mcBser Carlo suo fratello riniasé morto ìp 
servigio del nostro cotnnne con messer Piero 
suo zio iniieme alla BconGtln di Montecatini , 
r BvessoDo volentieri ricevuto in Firenze s ' 
fattogli grand'iaimo onore. Mh i rettori , te^ 
mendo dì non dispiacere al re d'Ungheria, 
tennono il modo detto, è per gli savi fu lo- 
dato per lo migliore del comune. I detti non 
potendo venire in Firenze , avendo mandato 
a Genova a fare condacere e armare a'Ioro 
solici due galee , per la via di Volterra n'an- 
darono, e '1 vescovo con loro, a Porto pisa- 
no; e là si ricolsono a dì 1 1 di Febbraio nel 
i347. E giunti in Provenza, sentendo lo sta- 
to della regina Giovanna,' non s'ardirono 
di porre né a Nizza né a Marsilia , anzi arri- 
varono ad Acquamorla , e di là a Belcaro 
nelle terre del re di Francia, e poi conlt-o a 
Vignone di là dal Rodano. Il vescovo e'mes- 
ser Niccola vennono 9 Vignnne h1 papa , t 
tanto udoperaro con lui, che la r^egina Gìo^ 
Vanna fu dilibcra del castello Arnaldo, ed 
entrò in Vignane con pallio sópra capo, e 
tutti I cardinali le vennoho incontrò a caval- 
lo, ricevendola graziosa mente a grande' onò^ 
Te. E a dì iSdiMarsomesser Luigi ne venne 
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kl papa, e inquel di ntariuo u p»pn ii aiso- 
nesto matrimonio da messer Luigi alla detta 
regina Giovanna. -Ancora di questo fu il pepa 
molto calonninto da più cristiani che 'I sep- 
pero. E poi a d\ 37 di Marto il papa diede 
la roia dell' oro al detto messer Luigi , 
esseado iu Avignone il re di Maiolica ; e 
poi cavalcò per Avignone col pennone so- 
pra capo a guisa di re, e la regina eoo 
lui; si tornarono poi di, là dal Rodano, 
e 'I papa diede loro tre curdlnali n udire 
la quìstione da luro al re d'Dngberia, eh' 
erano ìd corte suoi HinbnsciHdori. Lascere- 
mo «ra questa luaterin, e diremo d'altri 
signori e donne che in questi dì passarono 
per Firenze. 

Gap. CXVL 

pi certi tignori e donne, cfie pasiarono 
per Firenze. 

A di 37 di Pt'bbraìo , mpsser Filippino da 
Gonzaga de' signori di Mantova , tornando 
con Bsa gente d arme ilnl re d'Ungheria, che 
l'eTea accora pagn-ito fino a Hapi.li pussi per 
Firenie, e fu ricevuto a grande onore, e 
accompagnato da'retturi e da pifi cittadini. 
£ dì ciò fu ancora grande ramore per lì 
guelfi di Firence, dicendo: / i^oHri rettori 
ricevono in Firenze e JanHo onore a' ti- 
ranni ghibellini che ci tono flati contro 



co' nostri ntmici, e non voltona ricevere 
mener Luigi di Taranto, come n'è detto 
(li «oprai ma pure fu preso il migliore e lo- 
dato per gli lati, e però u'aTeMo fatta me- 
marta per assempro per l'avvenire. E a dì 
iQ di Marzo pn«so per Firente la moglie dèi 
preme di Taranto, che si fucea nominare 
ìmperadrice di Coslantinopoli sanEii lo'mpe- 
rio; eil era Hgliuola del duca di Borbbna, 

'figliuolo che fu di Chinramonte della caia 
di Francia; la quale, poicbè'l in>rita eoa 
gli altri reali era mandati) preso in Unghe- 
ria, se n'andava in Francia- Fulle in Finen- 
se fatto grandi! onore d'accompagnarla da 

-cavalieri e d» donne, e albergò in Gasai 
PeruiEÌ , facceiido il coniuite le spese per lo 
cammino, iindando e venendo j e due dì ci 
dimorò. E il comune le lece lettere al papa, 
pregandolo, e raccomandandogliene, che 
■'adoperasse cui re d' Ungheria della dili- 
bevatione del suo marito e degli hIIi'Ì inno- 
centi reali. Lasceremo alqnanlodelle seque- 
le Decorse per l'avvenimento de! re d'Un- 
gheria, ch'assai n'avemo detto, .e tornerò- 
ino a dire d'altre Dovitadi state in Firenu « 
altrove in c^uesti tempi. 



= b, Google 



Quando si cominciò a fondare il muro di 
ta» Gregorio in Amo, che richiude due 
pile del ponte Ruòaconte. ' 

In questo anno i347 si cnniincìò a fondare 
in Arno di cnstit a san Oregori» ano grasso 
muro con pali a castello, e [iresoiio due pile 
B capo del poDle fiakiconte di )è dalf'Arno 
andando diritto verso levnnte infino alla 
eoicia del ponle reale , che s'ordinò di fare. 
!E ili qtia dal ponte |m£i tempo dinanzi s'era 
cominci.ito simtiinenle uno muro, prenden- 
do nna pila e arco del detto |>ohLe, andaitclo 
instilo al castello AltaCi'oDte. Questi muri 
s'ordinarono per conducere Arno dentro 
alla eittik per diritto canale e accrescere tcr- 
-Tt'no alta città, e s pesi n (mente verso san 
Kiccolò, ed era Ie cittì più forte e pia Lei- 
la avendo riguardo al parapetto del maro a 
modo di pila, sicché l'ordine e'I lavorio de' 
■delti muri fu benf provveduto, fuccendosi 
•una aggiunta, clif è dì necessità, cioè di (are 
titi muro di qua dal f!ur»e d'Arno alla coscia 
del ponte reale, e cnntinuundolo verso le- 
vante indilo alle mulina di san Salvi; allar- 
gando la hoccri e l'enlrala del fiume d' Ar- 
no, acciocché creicendo l'Arno, non venisse 
di sopra bToskÌ c mura di qua dalla porla 
alb Croce o più oltre, come arveoite l'an- 
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nò i333 al tempo d^l diluvio: e anrelibe la 
terra più Torte e più lielh, e raoqaìstereb- 
bMi terreho, che parrebbe più che non co- 
sterebbe )l maro, il quale >i far^, quando 
quegli reggono la citta piaceri loro. 

Cap. CXVIII. 

Ctane i Bottali Jiiroao cacciali 
li' Arezzo, e il perchè. 

Nel detto anno i347i bU' uscita d'Otto- 
bre, quegli della casa de'Biiitloli a rumore 
di popolo furono c.icciati d'Arpjzn per Turca 
e ttraiinin che faceiino ii'ciltadini po^'olanì 
di quella >c<tti , e benché in ArexEo e'flntso' 
no CH pò di parte guelfa, ^rano isconoscetiti 
eingrMti, gpeiialmente contr» il connine di 
Pirenei; che quando erano fuori d'Arezzo 
con gli altri guelfi, dal noftro comune erano 
sostenuti a ioidi a proTvUioni, e l'atta per 
loro la guerra contro a'Tarlati; e poi per 
lo nortra cornane rimesti in Are»a in gmn- 
de stato e aìgnòria. Ed eglino per toro su- 
perbia peggio tratliiraiwi i nostri rettori e 
cilt-idini che *'erano per lo comune di Fi- 
reme, del cuntinno putt*neggiando col co. 
(nulle di PerngiH, per diminuire In signoria 
del comune di Firenie, e per meglio potnrv 
tiranneggiare la loro citli. M<i a ciò non 
Bgardò ilnostro comune , perché erano guél' 
fi , e fece loro rendere i beni lof o , e ordioo- 
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sii a' confini a loro Gaatella e pouessionl 
fuori d'Arecio; m* male atetluno coutenti 
ne' termini a confini loro dati, cbe ai conti- 
nuo stavano in trattati con loro amici d'tin- 
tro. E a dì II d'Aprile aeguent« , lu notte, 
con loro amici ■ cHTaltoe a pie *ennriao alla 
terra con iscale Hcalandot* per entrare den- 
tro; furono sentili e ripinti per fona Toori, 
e presi di quegli d'entro, clié riapoodevauo 
loro; e di certi Tu f^tla giostiiiai ed eglino 
e i loro segnaci Turuno cundeonuti per tra- 
ditori e ribelli. 

CiP. CXIX. 

Di eerte novità che furano in Firenze 
in questi tempi. 

All'nicita di Novembre, e hU' entrata dì 
Dicembre del detto anno 1 34?, subìlamcnte 
montò il grnno in Fircnte, Ja soldi venti- 
dne che Talea lo staio, in ano meno fiorino 
d'oro, e infine in sold) trentacinque lo stato, 
onde il popolo si maraTìgliò temendo e du- 
bitando forte cbe non tornaue la carestia 
passata- E ciò avvenne, percbé la Romagna, 
a' onde soleva venire il grano delle circa- 
stanse del Mugello, tntto n'andava in Ro- 
magna , perche in Vinegia era gran caro dì 
grano, e per la gmerole mortalità e infer- 
mile delle terre murine, corne detto avemo 
addietro, e per U vcoutu ilil re d' Ung^ria 
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in Puglia, l Veneiiani non (joteano avere 
trutta di grano né dì Cìcilic né di Puglin;e 
anche poteanu male niiTÌgare;e però ti si 

Srovfidde per gli uficinli dell'abbondanza 
! fnre gaardare i passi a'cotifiili del iinGlrn 
contado e distretto verso Boiniigna, e dì l'a- 
re venire grano da Pisa e di Maruu.inii e di - 
Siena e d'Areico, onde per la buona prnv- 
viaione tornò il grH»o in soldi ventidue e 
■oidi venti lo sùio. E a di 1 1 di Gennaio si 
fece rìformagione per lo comune, e ordi- 
nossi cb« {■'. Ki^nnrie, cioè il pidestà, eor 
trasse al sua aficio a caien di Gennai» e in 
cale» di Luglio, a il cupit^DO d<el popolo in 
calen di Maggio e in cuien di Novembre, ed 
entrasse l' esfcut^re degli ordiuuuientì della 
giastizìa in calnn di Aprile e in caIen d'Ot- 
tobre, com'era usato per gli tempi passali; 
i quali tempi s'erano rimossi per la tirannia 
del duca d' Atene , die gli f.>ceva a suo be- 
nepliicito, quando 5Ìgnoreg(jÌò Firenze. E 
ordìnossi, clie come l'iissono entrate le dette 
signorie, incontiitietite infra quindiei di ap- 
presso i prioi'ì e gli iiltri collegi cli'lianno 
ad eleggere le dette signorie, gli dovessono 
eleggere sotto certa peoa, per cessare le 
preghiere de'rettori , e non avere cagione di 
rafiermarli; elie fu buono e ottimo decreto, 
quando s'osservasse. Ma il nostro difetto dì 
mutare spesso leggi e ordini e cstumi col 
non istante che si inette nelle ri forni» gionì 
del Comune, guasta ogni buono ordine e 
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'ìe-^iic, ed è nostro diretto e vizio naturale, 
Che a mezzo Novembre 
' Non giugne quel che tu d' Ottobre Jilt , 
come diEBe Diinte. 

Gap. CXX. 

Come la città di Pisa mutò alato e 
reggimento. 

Nel detto nn no f347 , reggendofii la città 
di Pisa antto il governo di mescer Dino e di 
Tinuccio della Bocca di Miremma loro di- 
■trettn.ilt Botto titolo di lorD ennti, (eglino 
erano Giovani di tempo, e morti i [ero mag- 
giori ] I detti della Rocca con altri loro se- 
giiaci popolimi l'qrpanc retta buono tempo 
s loro Benno , e li ctiìamavaDO la setta de' 
Rampanti ; ma asEai Itene reggitano la terra, 
se non che se n'erano signóri liberi. L'altra 
setta , cte non reggeva e non aveva uficio in 
comune, e per dispetto gli chiamavano i 
Bergolini, i quali erano Gambacorti e Agita- 
ti e altri ricebi mercatanti e popolani, e de' 
nobili e grandi v'erano poco richiesti e peg- 
gio trattati; parendo a' detti nobili e popo- 
lani pssere mnle trattiiti e schiasi degli tifici, 
•egretainenle s'accordarono insieme, e poi 
co' conegtabili delle rnasnnde avendo fatte 
di grandi i'npromesse, la vigiliti di Ffatale, 
a di -x^A't Dicembre, levarono la città a ra- 
niore, gridando: Viva il popolo e libertà, 
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« conono Ih terra, e cacciuniDO i conti e t 
(ietti della Rocca e loro seguaci, santa fare 
altro male nelle persone, se non di rubare e 
mettere fu'JCO Delle cuse di quegli dulia 
Bocca, mandando a' conBqi i conti e loro 
■egaacì in diverst luoghi e presi; e Andrea 
Gantbucurti e suoi seguaci se ce feciono si- 
gnori. 

Cap. CXXI. 

D'uno grande miracolo, ch'apparve 
in fignone in Provenza. 

Nel detto anno, a dì so di IHcembre, la 
mallltia lerato il sole, apparve in VigiioHa 
in ProTenia, ov'era la corte del papa, so- 

{ira i palagi del detto papa, come una co- 
onna di fuoco, e dimoroTvi per ispuzio 
d' un'ora; la noale per tutti Ì cortigiani fu 
veduta, e fecesene grande inar.niglia , e con 
tutto uhe ciò possa essere naturalmente per 
li raggi del sole a modo dell'arco, tuttora 
fu segno di futura, o graude novità, die 
avvenne, come appresso il troverà leg- 
geudo. 

Cap. cxxn. 

Come i guelfi furono cacciati di Spulcio, 
Nel detto anoo, a dì to di Gennaio, m»- 
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avv nero ai tiieiser V'iio di Spoleto, ii qua- 
le n'era fuori ii'confini, a petizione degli 
altri grandi guelfi di Spuieto, perché usava 
contro n loro e gli altri soperchia maggio- 
ranca cittadina, il detto messer Piero con 
■uui aegUHci e amici e nìato del capitano àel 
Patrimunio e del duca di Spuieto renne alla 
tcrTH con BUO isforio di genti h cnvoUo e * 
piedi; e datogli l'entrata d'una porta, entrò 
combiittendo nella terra- Sentendo ciò i cit- 
tadini di Spuieto levaronsi a ramore, e pre- 
sono l'tirnie, onde ai feclono caporali i guel- 
fi della terra medesimi, e per (una com- 
battendo ruppono messer Piero e i suoi, e 
con dannn di loro gli cacciarono d<.4la terra. 
£ pochi dì uppressu i ghiliellini della terra 
Bveiidriicrspettode'gnelti , con tutto che [qi- 
sona Btati con loro a cncciurne messer Piera 
e i suoi segnaci , come ingrati e Bconoscentl 
gli ciicciarono di Spuieto; onde, tutto fosse 
foro fatta sconcia cnaa , fu giusta vendetta 
e presta, perchè n'nveano cucciati i loro 
guelfi medesimi; e avvenne loro In purola 
del Vnngelo! omne regnum in se divisum, 
desolabitur. Lasceremo di questa materia 
per raccontare uno grande giudicio, e qua- 
si incredibile, che a quexti tempt avvenne 
per tremoti nella città di Pisa, di Vinegia fi 
qi Padova , ma più in Friuli e in Baviera, 
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Ifi grandi tremoti che furono in Finegia, 
in Padova, in Bologna, e altrove. 

Nei detto anno, nel tenerdì notte a dì 35 
di Gennaio, farono dirersi e grandissimi 
tremoti in Itilia nella città di Pisa , di fio. 
logna I di Padova , a maggior meni e nella 
città di Vinegia, nella quale rovinarono in- 
finiti fuinniiiiuoli , ovvero cummini, che re 
ne area assai e belli , e più campanili e mot- 
te case s'apersono, e tali ruinarono nelle 
dette città. E significavano alle dette terre 
danni e pestilente, come leggendo inniiMÌ 
si potrà trovare, che furono grandi segni. 
Mu il pencolo fu la detta notte in Friuli, in 
Aquilea , e in parte dalla Magna , e farono sì 
fotti e per tale modo e con timto danno, che 
dieeoilolo e icrìrendulo parrà incredibile, ma 
per dire il vero e non crrnre nel nostro 
trattato, sì ci metteremo la copi» della let- 
tera ohe di là ne maiidatono certi nostri 
Fiorentini mercatanti , degni di fede, il te- 
nore della quale diremo qui appresso, scrit- 
ta e data ìd Udioedel mese di Febbraio >347* 
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Di grandi tremoli che furono in^ nuli , t 
in Baviera, e in Chiarentana, e ndla 
Magna e in piti contrade. 

■ h^xn^e udito di diversi e (Jpvicoloai tre- 
noli ette 00(10 «tati in questi p^iesi , i quali 
hiinnu faltu gnimlisBi'ni danni. Con'endo gli 
anni del noalni Signore, secoitdn ilx;6rso 
della CliiegH di B..itna i34bi indiziane ^rìuui, 
ma secondi) il nostro corso dell' AnDutisìft^ 
siane della nustni D>nna oorrev^no gli »naì 
|347 , a dì i5 dì Gennaio , il di dì venerdì ■ 
e il dì AbWa converHÌone di sao Paidoi, a ora 
ottava e quarto appresso vespro, che viene 
ore cinque in fra la notte, furono gni>iitis«ì. 
mi Ireiuoti , e durnrono (ter iBpazi' di pia 
ore , ì qnuli nun si ricordano per niunn uo- 
mo vivente simili. In prima in Silici la porla 
di verso Friuli tutt" cudde. In Udine parte 
dt^l palajjio di inesser )o patriarca cadde., e 
più altre case ; e cndde il castello dì san Óa- 
oiello in Frinii, e «.orironri più nomini t 
femmine. Oiddono dae torri del castello di 
Ragogria , e iicoraono inGno.al 6ume del Ta- 
glianiento, cobi nomato, e morironvi più 
genti. In Gclmona la metA e più delle case 
sono rovinate e cndule, e 'I campanile dell* 
luagjjìore cliics» tutto si fefse e aperse, « U 
figura di san Cristofnno intugliai.) Ìu pietra 
viva tA fe»e tultu per Lo lungo, Pi:rgli.<]i)a- 
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lì fnirncoli e [launi, i preslulori a aiurn del- 
la dettn terra convertita a peniteniìii, fet'io» 
no'banilire, che ogni persunu ch'avesEe lom 
dato-nifrito e uiur», andasse a l"ro peresm; 
e più d'ottn dì conti iiiiarnnn di rpnaerU. In 
Vincìone il Ciiinpanile dell» terra m ffMepcr 
meszoie più cuse rovinirono; e il caslell* 
di Tornerzoe quello di Dorestagtiofi quello 
di Destnilitlo ciidd'^no e rovinarotio quasi 
tutti, ove ii>i<rì ■.■«Ita gente. Il castello di 
Le m borgo , cli'era in 'noiilugna, «ì scom- 
tnoase; rovin.mdn fu traspoitato |ier lo tré- 
muto da dicci migli» dnl lungo dove ere <n 
]>ritiiff, tatto disFiitto. Uno monte grandi**!- 
taa, dov'era la »la ch'andarn al lago il' O- 
reslBgno, i\ feise e partissi. per Dieiin con 
granite rovina, rompendo il detto oimmirio 
tolto. E Bagni e Vedrone, due castella, con 
più di cinquanta ville, che sono sotto il 
cónte di G ori ti II , intorno al fiame di Gie- 
glia, sono rovinate e coperte da due monti, 
e <]Unsi vi nioriivinri [lille le genti di quelle 
parti , che potili ne scamparono. \\\a cìltà 
di Villacco ni^ir nitrire delln Magna vi ro< 
vinnronu tutte le case, ite non una d' uno 
buono uomo, giusto, e caritevole |ier Dio, E 
pn nel conli.d.. del detto Vilh'cco e d'In- 
torno vi BuliisHaf^no più di Nettnnta cailella 
e ville di si'pni al fiume d'Otri , e per simi- 
le modi) andarono tottoEopra, elle vi s'aper- 
■e una montagna grandi-ssirna per mesto, « 
riempie tutta le tulle ov'emno le dette ville 
e castella, e coperse bene dieci miglia dove 
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cbrrevft il detlo fiarae d'Otri; e ano mon^ 
■taro da Ristailo rovina e sommerse , e tuo- 
rivvi molta gente. E '1 detto fiume ddk 
■vendo sua uscita e corso luato, al di sopra 
Ila fatto nno nuoro e grande lago. Nella det- 
te città di VìHhcco molte maraTigiie appara 
rono , che la grande piana di quella si fesse 
u modo di croce, della cjnale Irnsura prima 
otc\ sangue e poi acqua in graode quantità. 
E nella chiesa dì san Iacopo di questa cittì 
vi si trovarono morte cinquecento persone 
cbe T'erano fuggite, sania gli altri morti 
delta terra , cbe furono più delle tre parti 
degli abitnnti. Gli altri scamparono per di* 
■cìno miracolo, latini e forestieri e poTeri. 
Per Carnia più dì millecinquecento uomÌDt 
femmine e fanciulli sono trovati morti per 
gli tremoti i e tutte le chie^B e case dì Car- 
nia sono cadute, e il nionistero di Oicatec- 
che e quello di Vek-liiera: quasi lutt! n>orÌ- 
rono, e i riiaanenti tutti sbigottiti, e quasi 
fuori di loro senno. In Baviera la città di 
Trasljurgo, e a Pi^lnxìa , e alla Nuda e alla 
Croce ol tramonti, la maggiore pnrte delia 
case sono cadute , e moria una grande parta 
della gente. £ nota lettore, che le soprad- 
dette rovine e pericoli di tremati sono gran- 
di segni e giudicti di Dio , e non ganza gran 
cagione e permussìone di Dio; e sono di quel- 
li miracoli e segni , che Gesù Cristo vanA»* 
li'iiando predisse a'BuoI discepoli, che d(^ 
T«ano apparire alla fine del secolo. 
FISE DELLA CaoNlCA. 



tnorteicni nanno portato neii itftiiano,ed Iiun 
-Ìe\tA'diga. 
.. {6). bidali: 1. a- loldati a piedi armiiU 

allu leggera, die secondo il Du-Fretoe, fu- 
.rotfo ìa Mso adla Gall>a> 

-Cap. XCVII. 

■ . il) s' thohonava; le si guniilA'n il cn- 
nin. Qureio verbo deriva dn bolzone o boi' 
cione. Ved. la noU it» del Tom. 5. 

Cap, cu. 

■^8) «OB provvedenilvsi della guerra t non 
prevrd'udo la (iu- mi. Il vocalioUirio nnti ri- 
'porta « lino e»eiii|)ind'-l verbo jirov.dpie osi 
a(ti>|iPrHtn. neot.. pa*". col 3 eaVi.Ifoa prov- 
vedentiosi dtllii gw-rra hnin iWfm l»rau e 
'signifiu-itii c\te ipi'ovvediilo della guerra, 
ed é BÌliiilc a qui'llo ct'o alibiamo itolato nel 
Idb. I. e. 34- •( ■ FKSi'liini sprovveduti dt:4- 
l'agu'iln, veggenjusi aubitamcnte .awalìii 
per Fiorino etc. „. 

'.. Cap. CIV. 

' (g) cianctUavano: diMitnuInVHOa, arida- 
▼ano eoo finaiuire, ed anche veacillavnno, 
-erano niul fenui sella fede tra loro. HelU 
nota i34. del Torni a. abbiamo detto , clie 
cancellare nmbra migliQr IflxicuiB iì ei(m- 
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celiare, indotti ilall'autoritì dei Deputati, 
e da quella di altri testi a pe..n;i. Non è dub- 
bio, chn dmceZ/afe non abbia piò fisonomia. 
ìtiiliana che ciancellare , la (]u»le troppa «a 
del provenEale chanceler , dallt quale deri- 
va; ma questa non sembra ragione safficiente 
ad escluder iiuella a preferrnza dell'altra. 
Zia presente legione appogf>iala all'autoritìl 
di due ottimi manoscritti, ConTerma quella 
del testo Davanzati, cbe allora ci pareva es- 
ser solo a leggere in questa guisa. 

Il verbo ciancellare ci viohìania alla 
mente uu altro verbo, per vero dire bassis- 
simo , taa usalo comunemente ìti Toscana nel 
parlar familiure, ed è gingillare. E sebbene 
si ndoperi assai in siguifìcato di Dcdere il 
tempo , e trattenerti in cote diverse da 
quelle che il dovere richiede , pure si ado- 
pra ngsaì spesso nelPindicato senso di citut- 
celiare, e i suoi derivati gingillo aostani, e 
gingUlone, add. corrispondono a bindole- 
ria , t ft bindolo, cioè aggiratore, ingaa- 
natore. : 

Gap. CVIII. 

(io) apparente; lo stesso che appariscen- 
te) bello, nobile, ndnrno.che fa bella com- 
parsa. Questo signìEcato delb voce appa- 
rente non è ben decìTrcito nel vocabolario. 

(")ff'i*«*o'»Oi raggiunsono: il verbo gfiw- 
gnere per ruggiugnere in seDM proprio non 
"w nel vocabolario. 
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Gap. XLVIH. 

(l) di piccolo risortot t. a. di piccolo tri' 
buto. Molte volle il n. a. ha usiitu questa voce 
nel signiBcato detto, e qoalclie rnltn pure 
per giurisdizione, e soTranitA, e nlto doml- 
nto,' oome nel cap. 6^ di (|uet>to tib.: la ffual 
domanda il re d' Ungheria non accettò, 
ma farebbe condisceso a lasciarli l' isnta, 
rùpondendogli certo censo, e rimani-ndo 
a quello d'Ungheria il ritorto e l'appello. 

Gap. L. 

(a) screjno: -r. a. strepito, tasBarrs, di- 
fcordia. Queita voce non è nel vocibolnrio, 
né altro eaecnpìo abbiamo da rìp(>rt»re; ina 
è Tero altresì, che bÌ trova in pìi'i anticliì 
manoscritti. Noi perÀ dubitiaiuo che in que- 
sto lan§o noe sia errore, e che invi^ce abbia 
a leggerai screzio, la qual voce ha I' istrasa 
aigriiGcato, ed è riportata nel Vocabolurio 
con più esempi di buoni nntìchi. NeUrdii. 
fte* Giunti di Veneiia del iSSg, avente in 
margine te note di Remigio Fiorentiiift, sì 
trova la Toce fcre/MO con questa dicliiaratio- 
»7* 



.i:™i„ Google 



3i6 if o T K 

ne,, brutto, otitupcroio, voce non piAnsaU 
in Firrnie „ ma noi crediamo, che così adieL 
limi sii itata utata gianiiiia! né in Firenze, 
né eltrure. 

Cip. LXVII. 

(3) >' ajffoltavano: bì affollaTano, ai nrta- 
Tano ili lolla, si ainniHssavnno l'ano sopra 
l' altro: de/olta «osi. cale» , e. da/otto iidrf, 
denso, filto, B|)eKflo. Il Vocabolario spieg» la 
voce aflolt^re iieut. puss. solanipnle per far 
furia. L'edi». de' Giunti \eggnao $i aff'otia' 

'rortO; ma In nostra leilone è appoggiiita al- 
l'auEoritA di liunni aiiticlii te^^ti h penna, al- 
cuni del quali leggono si ajfollavaao anche 
nelGap.56delijl>. a ove ni abbiamo sUm- 
pato „ eglino luedi'sinii per l'ergere e c.idere 
ai loro cavaUi, 1' uno sopra l'altro s'aft'd- 
laTHno, e fiiceano affogHre e morire gran 
parte ec. „ il qunl phr^o é riportato nel Vo- 
cab. ali» voce affollare. 

Cip. LXXXIV. 

(4) grandi uno Mommeuo: lommetto aost. 
«ì dice la luogbeua del pa^no col dito pol- 
lice alsato. 

Gap. XCV. 

^ (5) iiceitt T. a. lo etesso che /in«,'cÌoé, 
ripari o trincee, die il n, a. altroTeba detto 
dicchi dalla «ooe^oceM dii'fw, eh« alcaoi 
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